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FIORITA DI CANTI TRADIZIONALI.



Il Xoii e la poesia delle corti o delle sctiole di iiiiianità che ite' catiii del

popolo cerchiamo, e l'espressione, piit o tne7io felice, di sentimenti naturali,

o sulla natura innestati da inveterate opinioni, sentimenti die qiiatui' anco

non fosser poetici, sarebbero degni di studio. »

(Tommaseo).

« Le canzoni italiane sono domestiche, pochissime romanzesche, ancor meno

isteriche. »

(Cantù).

« semplici mi paiono lontajie di nn secolo almeno Di talune il

senso nascosto non e sempre inteso da que' medesimi che le caìitano : o

quelle eh' esprimono 7tu sentimento tenero e malinconico vengono accotn-

pwrnate da un' aria allegra e da un gioviale intermezzo. »

(Tommaseo).



i< Di questi vorrebbesi invano determinare l'ori-

gine, ricercar l'autore. Son cosa del popolo
come le sue credenze : e' l'impara come la

lingua. »

(Giannini).

E una semplice fiorita la mia. Chi dei canti tradizionali del

popolo italiano vuol fare un serio studio ricorre ai lavori magi-

strali del D' Ancona, del Nigra, del Pitrè, ricorre alle varie rac-

colte locali accompagnate quasi tutte da illustrazioni, da note....

Era neir inverno scorso. Per un lavoretto che stavo preparando ('»)

ebbi occasione di cercare parecchie di quelle raccolte. Sia per la

difficoltà che trovai nel procurarmene alcune, — molte son rare,

molte rarissime, — sia ripensando alla probabilità accennata dal

Tommaseo nel 1830, che il progresso della civiltà possa dei nostri

canti tradizionali disperdere la memoria, dissi un giorno : E se i

più belli fra questi canti io li potessi riunire in un volume?...

l'Ili ha veduto quel miracolo di erudizione e di diligenza eh'

è

la Bibliografia delle tradizioni popolari d' Italia, compilata da

(iiuseppe Pitrè e pubblicata a Palermo nella primavera di que-

st'anno, potrà immaginare come da quella venisse lena alla mia idea

e speranza di portarla ad effetto.

E cominciai a la\'orare. Il signor Angelo 1)almedico, i profes-

sori D'Ancona, Mazzatinti, Mazzoni, Morpurgo, mi favorirono con

((() Per nozze. Pensieri d'amore scelti nella poesia italiana. Firenze, Loe-
soher S: Seeber; 26 marzo 1894.



PREFAZIONE

grande gentilezza libri, opuscoli, periodici rari, altri ne ebbi da

varie Biblioteche del Regno ; e i 227 lavori da cui trassi partito,

fra i molti più che consultai, si trovano registrati nell' indice biblio-

grafico in fine al volume.

I canti scelti, più di 1250, raggruppai per dialetti, attenendomi

nel compilare l' Indice qui appresso al lavoro dell'Ascoli, L'Italia

dialettale :[") venni così a distribuirli quasi tutti per regioni. Ai

canti dell'appendice altri ne aggiunsi in dialetti non italiani parlati

da popoli d'Italia.

A ciascun gruppo feci precedere qualche notizia' illustrativa e

r indice per materie, volendo così agevolare utili raffronti. E per-

chè fosse facile anche la ricerca dei vari canti nel volume, li di-

sposi in ogni gruppo in ordine alfabetico.

Le parole che più si discostano dall' italiano ho fatto stampare

in corsivo in ciascun verso e vi ho apposta la traduzione in mar-

gine. Ciò nonostante i canti nei dialetti meno noti presenteranno

forse alla prima qualche difficoltà, ma riletti con attenzione e sim-

patia, riusciranno, ne son certa, di piena e gradita intelligenza.

Di quelli che si trovan simili in diversi dialetti ho procu-

rato di riferire la lezione che più mi sembrasse artistica e com-

piuta. Per le canzoni dell' Italia settentrionale ho naturalmente

riportato di preferenza la ]5rima lezione data dal Nigra.

Quanto all' ortografia mi attenni scrupolosamente a quella se-

guita dai singoli raccoglitori, notati nell' indice bibliografico.

Ripeto è una semplice fiorita la mia. Non è e non vuol es-

sere un lavoro completo. Ne ho bandito tutti quei canti che, come

non vorrei sul tavolino mio, non possono rimanere su quello di

alcuna famiglia che si rispetti. Ho escluso i canti politici che ac-

compagnati da note, potrebbero comporre da soli un interessan-

tissimo volume ; e così pure i giuochi, le filastrocche, gl'indovinelli,

che, forniti di opportune spiegazioni e raffronti, potrebbero for-

marne un altro.

[a] G. I. Ascoli; L' Italia dialettale. {Aycliivio glottologico italiano, di-

retto da tJ. I. Ascoli; voi. Vili. - Roma, Loescher; 1882-85)
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(Jra che l' uso delle melodie popolari tradizionali si va per-

dendo, n.i è parso bene di ricordarne alcune in questo volume,

e ne riurji cinquanta, diciotto delle quali credo finora inedite,

raccolte ne'.le diverse regioni d' Italia, facendole precedere esse

pure da qualche notizia illustrativa.

Per l'esattezza e l'eleganza della pubblicazione ho fatto il pos-

sibile, e con me l'hanno fatto la Tipografia Cooperativa per la

parte tipografica, l' incisore Sciabilli per l' incisione della musica e

lo Stabilimento Li':ografico Benelli e (Jambi per la stampa della

musica e della copertina. Ma qualche errore sarà inevitabilmente

sfuggito : quanto sarò grata a chi vorrà indicarmelo, non che sug-

gerirmi modificazioni et' aggiunte per una seconda edizione !

A tutti coloro che mi precedettero con studi e con raccolte, ai

molti che mi furon larghi di cortese aiuto, siano grati con me
i lettori : .senza di loro la mia Fiorita non avrebbe potuto sboc-

ciare... E siano indulcrenti con me !...

Firenze, dicembre iSg4.

Eugenia Lkvi.



INDICE DEI CANTI DELLA FI^l

Toscano, o Italiano per eccellenza (a)

Dialetti dell' Umbri-i delle Marche e della

II» Dialetti che si scostano più o meno I
^

dal tipo schiettamente Italiano o ! Dialetti delle Provincie Napolitane e di SiciJ
Toscano, ma che possono entrare
a formar col Toscano uno speciale

sistema di dialetti neo-Latini.

Dialetto Còrso . .

Dialetto Veneziano

III. Dialetti che si distaccano dal sistema \ Dialetti Gallo-Italici.

Italiano vero e proprio, ma par non
entrano a far parte di alcun sistema
neo-Latino estraneo all'Italia.

\ Dial

I Dialetti Sardi

Dialetti Franco-Provenzali

IV. Dialetti che dipendono in più o meno
larga parte da sistemi neo-Latini
non peculiari all'Italia.

Dialetti Ladini

{il) « La lingua Italiana è il linguaggio della cultura in tutto lo Stato Italianoi

secondo gli attuali suoi confini e pur di alcune parti del territorio Svìzzero (Can-i

ton Ticino e qualche tratto de' Grigioni) e dell'Austriaco (il Trentino, il Goriziano,

l'Istria con Trieste e la costa Dalmatica), senza dire delle isole di Corsica e di Malta.

Pur nelle isole Jonie, negli scali del Levante, in Egitto, e nella Tunisia in specie,



RAGGRUPPATI PER DIALETTI

« Tutti i dialetti dell' ItaUn hanno le loro grazie, come i popi

che li parlano un brio loro particolare. » (G. Giusti).

I. Tobcana Pag

S :

Umbria
Marche
Lazio .

5. Campania
6. Abruzzi

7. Puglie .

8. Basilicata.

9. Calabria .

y Siciliano io. Sicilia . .

II. Corsica.

Dialetti

Iella terraferma
napolitana

Napolitano
Abruzzese ....
Otrantino e Leccese
della Basilicata .

Calabrese ....

12. Veneto, Gorizia, Istria con Trieste, Dalma
zia, Trentino (eccettuati i paesi di cui a

N.i 20, 21 e 22<^)

Emiliano 13. Emilia e Romagna
Lombardo 14. Lombardia (eccett. i paesi di cui al N. 27.a)

Pedemontano 15. Piemonte (eccett. i paesi di cui al N. 18) .

Ligure 16. Liguria

Logudorese o centrale ....
]

Campidanese o meridionale....
Sallurese o settentrionale . . . '

17. Sardegna

18. Finitimi territori della Savoia e del Vallese

bacino superiore della Dora Baltea, dell

Valli dell'Orco, dello Stura settentrional

e della Dora Riparia (V. Appendice] .

Sezione occidentale (i più schietti). . ig. Versante settentrionale delle Alpi : Grigior
(Svizzera) , valli inter-alpine di Mons
stero, della Gardena e della Gadera.

Sezione centrale zo. Bacini del Noce, dell'Avisio, del Cordevolf
del Boite, Alto Bacino del Piave (V. Aj
pendice)

Sezione orientale 21. Friuli

Anfi-zona cisalpina (i meno schietti) . 22. «y Alta Valle del Ticino, Val Superiore dell

Mera, Valli di Bormio (V. Appendice)

b) Val Fiorentina, Cadore centrale.

l'antica tradizione dei commerci e l'abbondanza delle colonie italiane, mantengo
vivo ed esteso 1' uso di cotesto linguaggio letterario. La patria e la viva fonte <

quale è nell'Italia di mezzo, e più precisamente nella Toscana Benché l'Ita

non offra alcun grave contrasto idiomatico, le varietà dialettali che nell'Italia ce

vivono, differiscono tra loro assai notevolmente. » (Ascoli).
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Dialetti Greco-Calabri di Bova e di Roghiidi (Reggio) . . Pctg^. 389

Dialetti Greci di Terra d' Otranto ....... 390

Dialetto Albanese di Sicilia ........ 392

Dialetto Lombardo di Sicilia ..... . . 393

Dialetto Catalano d'Alghero (.Sardegna) ... . . 393

Lingua Cimbra dei Sette Comuni . • . . . . . 39.)



MELODIE POPOLARI TRADIZIONALI

Le melodie popolari tradizionali ho qui sempre riportate senza accompa-

gnamento di strumenti. « La melodia popolare, dice l'illustre prof. Pari-

sotti, nata in cuore del popolano e sospinta sulle sue labbra da questo o

quello affetto, ha sempre fluito libera da qualunque legame. Assegnare però

ad essa un ritmo esatto o più un accompagnamento, è cosa sempre difficile,

rade volte ben riuscita Qualunque volta la voce si unisce ad una chitarra,

ad un organetto e simili, ciò accade per mero sostegno dell'intonazione, non

mai perchè l'istromento eseguisca un perfetto basso armonizzato e ritmico. »

(Saggio di melodie pop. romane in Riv. di leti. pop. Roma, Loescher, '78).

Della Donna Lombarda riporto due melodie, la piemontese e la roma-

gnola, che fra quelle che ne conosco, mi sembran le pia belle. Riporto pure

la melodia interessante colla quale i gondolieri veneziani sogliono o sole-

vano cantare il Tasso. Non mi fa ancora possibile rintracciare melodia tradi-

zionale del popolo ligure, benché se ne siano occupate per me gentili per-

sone intelligenti di musica. Altre antiche melodie sarde, calabresi, pugliesi e

napoletane mi giunsero troppo tardi per poter essere incise per questa edi-

zione, spero di poterle pubblicare nella seconda.

Dal lavoro già citato del prof. Parisotti tolgo la seguente nota ;

« Grandissimo è il numero degli istrumenti di cui in ogni tempo si è ser-

vito ed oggi ancora si serve il popolo per accompagnare le sue melodie. I

principali a cui si restringe il più comune uso moderno sono ;

« Fra gli istrumenti a corde tese : il mandolino, la mandòla, la chi-

tarra; fra quelli a percussione : il tamburello, le nàcchere o castagnette.

Il mandolino accordato all'unisono del violino d'orchestra. La mandòla

grosso mandolino composto di quattro corde doppie, accordate un'ottava

sotto al detto istrumento, si suona come quello, trillando colla punta di

una penna di tacchino. La chitarra (francese) ha sei corde, dal grave al-
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l'acuto, accordate così ; jiii, la, re, sol, si, mi. La corda più bassa è uni-

sona al ini del violoncello in chiave di fa, un taglio in testa sotto le righe.

Si suona pizzicando le corde colla destra. D'ordinario il pollice suona le

corde più gravi. Alcuni suonatori hanno aggiunto a queste un re più basso

fuori della tastiera all' ottava della quarta corda. // tamburello, detto anche

cembalo, e che in alcuni paesi è fornito di sonagli, specie di cerchio di

legno con pelle tesa al disopra, aggiuntevi nel giro lamine di ferro sottili e

mobili. Si suona colla estremità delle dita della destra, mentre s'agita a

tempo colla sinistra. L'uso di tale istrumento nelle feste e nei sacrifizii è

antichissimo e ne fanno menzione Ateneo, Catullo, S. Agostino, ed altri.

Serve a marcare il ritmo in ispecie nel ballo. Le nìicchere, anticamente dette

acetabula, sono due dischetti di legno incavati e resi mobili fra di loro

da una cordicella. Si suonano agitandole colle mani. Eusebio le chiama

"/(iS«5K/tiilv. Oggi, come anticamente, servono per marcare il ritmo. » E si

possono ancora nominare come frequentissimi, il violino, il violoncello, una

varietà del quale si dice rubicò neWe: Marche, lo scacciapensieri, A^XXa gril-

lone nella montagna pistoiese, biobò in Orbetello, 'ngannalarruni & marioUi

in Sicilia, \3l chitarra battente specie di colascione, in tutta l'Italia meridio-

nale e in Sicilia, il sistro detto azzarino in Sicilia, la zampogna e la cupa-

cupa nell'Italia meridionale, la citerà in Corsica, ecc. ecc.

Per la revisione di tutta la musica, un grazie è dovuto all'egregio Mae-

stro (iino Kellio.
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Melodie toscane.

Due Stornelli : « Pèschi fiorenti... Giovanuttin... » . Pag. i8
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Canzone: « Giovanottina... -k ...... 42
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Melodia marckigiafta.
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Melodie romane.
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Aritornello : « Fiore de l'ónne....... 104
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Aria della notte: « Quanno nasciste tu... ». . . . 136

Canto della mietitura: « Ji' méta, mét'... ». . . . 136

Melodie della Basilicata.

Serenata: k Non ci so' tanti rros'... ». . . . . 158

U' Matinati : «E don Antoni...» 158

Melodie calabresi.

Tre Ninne-nanne: «Dormi... Lo sonnu... Santu Nicola...» 176

^[elodie siciliane.

Canzuna di Cefalù : « Bedda cu ti criau... » ... 190
Ciuri : K Giuri di ciuri... ». ...... 190

Ninna-nanna: « Figghiu miu.......... 190

Canzuna dei contadini di Noto: « Specciu ri 1' uocci miei... » 210



INDICE DELLE MELODIE

Melodie còrse.

Vocerò ; « Eu filava la mio rocca » . . . . Pag. 236
Ninna-nanna: « Addurmèntati par pena ». . . 236

Melo He veneziana.

Vilota : « Mi gèra in orto... ». . . . . . . 246
Canto dei gondolieri: << Canto l'armi pietose... ». . . 246
Nana: « In nana, in nana... » ...... 272

Meloiìia vicentina.

Canzone: « Questa è la note che no dormo in èto... ». . 262

Melodie trenti/te.

.Serenata: « Son qua sotto i tuoi balconi ». . . . 262
Can/Tone : « Ma chi sarà che piange.^ » .... 284

Melodie istriane.

Canzone: « E la mia mama.......... 284
Ninna-nanna: « Dormi, dormi ben mio " . . . . 284

Melodie romagnole.

Stornello : « Fior de bambace....... 290
Canta : « Donna lombarda ». ...... 290

Melodie emiliane.

Canzone: « Oh' èra tre rondaneine...... 308
Cantàda alla disteisa k La mddra del mio amor » . . 308
Canzone: « Cantom, eantom rigassi ». . . . . 308

Melodie lombarde.

Canzone: « L'è l'uselin del bosc... •>..... 314
Canzone; « L'avvelenato n ...... . 314

Melodie piemontesi.

Canzone: « Donna lombarda » ...... 328
Canzone : « Fior di tomba........ 328
Canto relig oso: « Dormi, dormi......... 328

Melodie sarde.

Due canzoni: « Piriccoccheddu... .Si malaria... ». . . 346
Serenata: « Dispedimus nos.......... 346

Melodie friulane.

Tre vilote : « Oh che viole... Tante àghe... No orès... » . 374



« L'angeli l'hanno fatte le canzone.,

ijtianno se .anta tion se pensa male. »

Marche (42).

Il nome che segue a ciascun canto è quello del paese nel quale esso

fu raccolto, non esclude però che il canto possa trovarsi anche in altri

paesi. Il numerino è quello della raccolta citata, e rimanda all'indice bi-

bliografico a pag. 395. Il numero al quale rimandano gì' indici di ciascun

gruppo è quello dei canti, non quello della pagina.





TOSCANA.

« la poesia pare che a que' montagnoli sia come bisogno Badando
alle pecore, per passar tempo, o per isfogare l'affetto, cantano i versi che
impararono da bambini, e v'è chi ne ha la memoria piena. I ris/>etti di-

stinguono da' raìiiatizetti (vestigio forse delle tradizioni romanze), che sono
di tre soli versi, e i rispetti son di quattro, di sei o d'otto o di dieci. I ra-

manzetli altri li dicono strainhotti, e nel Pistoiese li dicono, come a Firenze,
stornelli Cantano a vicenda, e questo chiamano ìispettare o stornel-
lare: canto or amoroso, or cruccioso, come ne' bucolici antichi, or di sem-
plice gara ;

« Se vuoi venir con mene a stornellare,

« piglia la sedia e mettiti a sedere :

« di' quante stelle è in cielo e pesci in mare ! »

oppure :

ce E io de li stornelli ne so tanti 1

11 ce n'ho da caricar sei bastimenti:
i< chi ne sa più di me, si faccia avanti ! »

Improvvisano, e il canto accomodano alla circostanza sovente. »

Tommaseo (5).

« Vogliono alcuni che stornelli siano detti da questo, che si cantano a
storno e quasi a rimbalzo di voce da un colle all'altro. Dopo il secondo
verso di ciascuno stornello sogliono i campagnoli cantare un' altr' arietta

per intercalare, che tieii luogo del ritornellct del violino e che si ripetono
pur dopo il terzo, e quest'arietta ha sempre relazione col concetto dello

stornello, come :

K Ma perchè, ma perchè,
c( caro mio amore, non mi vuoi ben ì »

i< (") biondina, come va .^

" Oggi va ben, ma diman chi lo sa? »

oppure :

11 L'albero secco le foglie non ha;
« con lo mi' amore le paci vo' fa' ! »

E queste strofette che in antico le chiamavano le rifiorite, le pongono
anche ai rispetti Rispetti, quasi rispettosi saluti che si faccian fra loro

gli innaniorati. » Tigki (io).

oppure :
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Dubbio, gelosia: 5, 11, 14, 74, 104,

110, 172.
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IO, 27, 34, 48, 54, 66, 77, 80,

81, 83, 96, 103, 114, 177, 180,

182, 191.
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86, 105, 137.

Riconciliazione : 18, 19, 26.
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49, 89, 90, loi, 115, 122, 149,

196.

Satire, scherzi, sentenze : 3, 22,

55. 58, 62, 63, 65, 71, 94, 99,
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190, 194, 198, 199.

Nintte Nanne: 202, 203, 204, 205,
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Canti religiosi : 209, 210.

Canti vari : 211, 212, 213, 214.



Alza la Monda testa, e non dormire,

non ti lasciai- siqìerar dallo sonno!

(^)uattro parole, anìore, io son jìer dire,

che tutte e quattro son di gran bisogno:

La prima eli' è che mi fate morire,

e la seconda, che un gran lien ti \oglio,

la terza, che \i sia raccomandato;

l'ultima, che di voi so' innamorato !

Pistoiese (io)

Amore ! amore ! amor ! passa que' poggi
;

amore! amore! amor! vienmi a vedere!

\'ienmi a vedere innanzi ch'io mi moia,

innanzi che m' accendan le candele !

Cortona fs

Aria alli monti !

(^)uand' e' fanno aW amore /ir///i!// santi,

e quando s' eniìo presi, enno tormenti.

Pistoiese (io).

\si son
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Avanti che ti lasci, lo vedrai,

dal cielo fioccherà la neve nera
;

tutti li monti caderanno al basso
;

il Sol si leverà verso la sera.

Montalcino, Siena (5).

Avevo una conijiagna in cui fidavo,

e quel ch'avevo in core ([ni dicevo; \Je

s' ìli! ero lesta, mi rubava il damo! \se non

Gallicano, Lucca (23).

Bella bellina, quando vai per acqua,

la via della fontana ti favella;

e '1 rusignol che canta per la macchia

e' va dicendo che sei la più bella.

Sei la più bella e la più graziosina,

sembri una rosa colta sulla spina
;

sei la più Isella e la più graziosetta,

sembri una rosa in sulla spina fresca.

Pistoia (io).

Bello se nel mio cuor tu vuoi vedere,

vestiti a-f-frate e vienmi a confessare :

e li ti conterò le mie passioni.

Quando le mie passioni sentirete,

se non siete di marmo, resterete!...

Camaiore, Lucca (23).
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Che bella luna !

E che bel passeggiar chi ci ha la dama
;

e che bel fa' all' aiiKjr, chi ci ha fortuna !

Santaluce, Pisa (17).

9-

Che serve che di ijui vni ci passiate,

Se tanto la ragazza non l' avete ?

Le suole delle scarpe consumate.
Senese (5).

IO. .

Ci vo' passar quanto mi pare e piace :

le strade non mi sono proilnte :

il suolo tlclle scarpe 'un me lo fate.

Lucchese (5).

II.

Chi ti ci fa venir, chi ti ci chiama ?

Chi ti ci fa venir mal volentieri?

N'anne pure dov' hai fissa la dama,

vanne pure dov'hai fissi i pensieri,

vanne pure dov' hai '1 pensier sicuro :

che tu venga da me non me ne curo.

\'anne pure dov' hai fissa la dama.

Chi ti ci fa venir? chi li ci chiama?

Lucignano, Siena (4).

Colombo bianco vestito di nero,

a chi la porti tanta vedovanza?

E' par che il ciel ti sia venuto meno,

e' par che tu abbia perso ogni speranza,

e non l'averai persa, se vorrai:

sei stato il primo e 1' ultimo sarai.

Vicarello, Pisa (4).
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13-

Colombo che nel poggio se' volato,

colonil)0 che nel poggio hai fatto il nido,

e dammi nuove del mi' innamorato,

e dammi nuova se l'è morto o vivo....

Pistoiese (4).

14.

Compagna, che di le me ne fidavo,

e tutti i miei segreti a te dicevo,

e t' eri innamorata del mio damo,

e io meschina non nie ne avvedevo.

Compagna fosti, e compagna sarai :

e lo mio damo me lo renderai.

Pistoiese (4).

15-

Cosa t' ho fatto, vedova maligna,

che la tua figlia a me tu non vuoi darce-

lo non t' ho chiesto ne campo ne vigna,

nemmeno un par di buoi per lavorare :

io non ti ho chiesto ne oro ne argento,

dammela la tua figlia, son contento :

io non ti ho chiesto ne argento ne oro,

dammela la tua figlia, se no muoro.

Pistoiese (4).

16.

Diarsera posi un giglio alla finestra :

diarsera il misi, e stamani era nato.

Andai per affacciarmi alla finestra:

colle sue fronde mi copriva il capo.
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(liylio, mio giglio, quanto sei cresciuto!

Ricordati del ben che t' ho vokito.

(jiglio, mio giglio, quanto sei crescente!

Ricordali del ben ch'io ti vo' sempre.

Pistoiese (4).

17-

Dov'è la voce mia ch'era sì bella?

Dov'è la voce mia ch'era si alta?

Era sentita da tutta la terra,

era ascoltata da una villa all'altra;

e da una villa all'altra era sentita;

dov'è la voce mia, dove l'è ita?

IMontamiata, Grosseto (5).

18.

Ecco la palma, se nóì far la jiace!

Con quanti preghi l'ho fatta venire!

E se sarà di quell'amor verace,

nella tua mano la vedrai fiorire,

e se sarà di quell'amor di quando....

la palma fiorirà, la cima e il gambo,

e se sarà di quell' amor di prima,

la palma fiorirà, il gambo e la cima.

E se sarà di quell'amor di poi,

la palma fiorirà verso di noi.

Grosseto (26).

19.

Eccomi, caro amor, son ritornato,

colla catena al collo inginocchioni
;

se ho fallito, mi sia perdonato :

Un' altra volta fallirete voi.

E r ho fallito, e 1' ho fatta fallenza.

Perdon vi chiedo, e per amor pacienza.

Pistoiese (io).
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E cinquecento catenelle d'oro

hanno legato il vostro cuore al mio;

e ci hanno fatto un tanto stretto nodo,

ch'i non lo scioglierei, ne voi, ne io.

Cutigliano Pistoiese (3).

E chi vi goderà, palmina d'oro?

E chi vi goderà, palma d'argento?

E chi vi goderà, ricco tesoro?

Chi sarà quello ch'avrà il cor contento?

E chi vi goderà potrà ben dire

d' avere il paradiso e non morire.

Cevoli, Pisa (4).

E gli uomini son finti e traditori:

hanno un'anima sola e cento cuori.

Senese (2).

23-

E la mi' mamma che me lo diceva :

prende' marito nun farà' ma' bene,

andera' a cena al lume della luna,

il piatto in grembio e 'r piede sulla cuna
;

quando ti credi d' andare a dormire,

prenditi l' ago e mettiti a cucire,

quando ti credi d'andartene a letto,

prendili ir bimbo e mettitelo ar petto.

Pisa (26).
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24.

E l'amor mio me l' lia mandalo a dire,

elle soni e canti, e me lo dia il bel temjio,

per ([uanto posso, lo voglio ohlìedire :

a piange', a sosj)ira' son sempre a tempo.

Per quanto posso, vo' ride' e cantare;

son sempre a tempo a piange' e a sospirare.

Muntamiata, Grosseto {5).

25-

E l'erlìa mora la mangiano-g-grilli
;

collo mio damo ci ho strappato-f-fogli,

e r ho lascialo. E chi lo vuol lo pigli.

Casabasciana, Lucca (23).

26.

E lo mio amore è corrucciato meco;

cari compagni, fatelo far pace !

menatelo una sera a veglia meco :

che di novelle lo farò capace.

Tante novelle e tante novellette !

Dov' è la guerra, la pace si mette.

Pistoiese (2).

27.

E lo mi' amore glie infermo, nilletlo ! \iid letto

Che fai, hampana, che nun soni a morto?

Ar mondo nce lo tenghi peddispetto. [ce lo tieni

Roccastrada, .Siena (19).

28.

E lo mio damo mi disse: Che hai?

E gli ho risposto : Lo sapete voi :

Son tutti dispiaceri che mi dai !

Barga, Lucca (7).
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29.

E lo mio damo si diiama, si cliiama....

Non mi ricordo del nome di ])rima;

si chiama (Jelsuniino 'n sulla rama.

Pariana, Lucca (17).

30.

E lo mio damo sta sur un poggetto
;

quando ci jiasso, il suo canino abbaia.

Canin, canin, non abbaiare a me:

i' voglicj il tuo padrone e non \W te.

Canin, canin, n(jn abbaiare a' passi,

i' voglio il tuo padroni che tu arrabbiassi!

Pistoiese (5).

31-

E m'era stato ditto, e non credivo,

che se t' amavo, lo perdivo il tempo,

r era dal troppo ben che ti volivo :

non agguardavo a nessun fallamento.

Non agguardavo al ditto della gente.

T' ho visto co' mi' occhi, e posto mente.

Non agguardavo al di' delle persone

t'ho visto co' mi' occhi a far l'amore!

Montamiata, Grosseto (5).

32.

E m' ero spalto per andare a letto : [spogliato

bella, tu mi venisti in fantasia,

presto mi rizzo, mi calzo e mi vesto
;

piglio il mi' ribechino e vado via. [specie dì chitarra

E per tutta la via canto e suono
;

fo innamorar le citte, e le abbandono :

e per tutta la via suono e canto :

fo innamorar le citte, e poi le lasso.

Montamiata, Grosseto (5).



TOSCAiVA

33-

E m'hai lasciato senza dimmi nulla;

almeno tu l'avessi trova' bella !

L'hai tro\a' hnitta, pizzicala e gialla!

Tereglio, Lucca (23).

34-

E m' hai lasciato senza 1' occasione

e prego I )io che non ti dia ma' Viene,

e ti faccia morir dalla passione.

Pariana, Lucca (17).

35-

E passo dalla parte e tiro via;

e lo mi' damo è al tavolin che gio'a: [gioca

quando mi vede me, smette e vien via.

Pariana, Lucca (17).

36.

E quando a casa mia venivi a veglia,

io ti mettevo 'n sulla meglio scranna....

Bello mi' olio e consumate legna !

Gallicano, Lucca {23).

37-

E quanto tempo ho perso io per amarte !

Egli era meglio avessi amato Iddio
;

del Paradiso n' avere' una parte,

qualche santo averci dal lato mio !

Pistoiese (4).

E quanto ti vo' bene, anima mia!

Nessuno me lo leva dall' idea :

quello eh' è scritto in ciel, convien che sia.

Lucca (17).
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39-

E quanto voglio Ijene a chi so io !

Il nome non lo voglio jialesare,

lo porto sempre scritto nel cuor mio,

e finchì' vivo, Io voglio ]>ortare.

E finché vivo lo voglio tenete,

a nessuno lo \i)gIio far vedere.

Senese (5).

40.

Era di maggio, s' i' hcn mi ricordo,

quando ci cominciammo a Leu volere
;

eran fiorite le rose nell' orto,

e le ciliege diventavan nere.

Ciliege nere, e pere moscatelle :

siete il trionfo delle donne belle.

Ciliege nere e ])ere moscatate :

siete il trionfo delle innamorate.

Pistoiese (4).

41.

f2 quante me n' hai fatte e me ne fai !

Pover' anima tua, (juando tu mói !

A casa dello diavolo anderai.

Pariana, Lucca (17).

42.

P>a una volta ch'io m'innamorai,

m'innamorai d'una fraschetta secca;

e venne un vento e me la portò via,

e venne un vento e me la portò in mare
;

non più di frasche mi vo' innamorare :

e venne un vento e me la jwrtò al fondo,

mai più m' innamorai di frasche al mondo.

Pistoiese (io).
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43-

E sete la più bella giovinetta

che in cielo o in terra si possa trovare,

e colorita più che rosa fresca,

e chi vi vede fate innamorare.

E chi vi vede e r jn vi dona il core,

o non è nato o non conosce amore.

E chi vi ha visto e il cor non v'ha dunalo,

o non conosce amore, o non è nato.

Montamiala, Cirosseto I5J.

44.

E siamo due, e siamo d' un' allc/./a,

e d'una qualità, d'un proprio amore:

e siamo du' colonne di fortezza

che tutt' e due ci amiamo di Inion cuore.

Che tutt' e due di buon cuor ci amiamo :

Dio ci dia '1 bene, se cel' meritiamo.

Montamiata, Grosseto (5).

45-

E s'io potessi con la lingua dire

quant'io ti posso con gli occhi guardare:

il Viene eh' io ti vo' non posso dire,

e dar non te lo posso a dimostrare.

E dar a dimostrar non te lo posso :

non posso dir, cuor mio, perchè l'è vostro.

E dar a dimostrar non lo poss' io ;

non posso dir cuor vostro, perchè è mio.

Pistoiese ^5).



14 TOSCANA

Pistoia f4).

46.

E ti chiamnno bella, e liella sei :

e come te, non ne ho vedute mai,

e se tu mi lassassi, io morirei.

47-

E ti ricordi (|uand<i mi dicevi :

Seguita a far l'amor, non dubitare:

— e tulli i buon' costumi a me li devi —

per farmi la tu' dama diventare.

Ora che la tu' dama son diventa,

un yiiirno allegra, e cento malcontenta,

(ha che la tu' dama son tornata,

un giorno allegra, e cento addolorata.

Montamiata, Grosseto (5).

4S.

E ti vorrei vede' stesa 'n d'un forno,

massimamente quand'è loello caldo,

ct)i ceppi a-p-piedi e la fiamma d' intorno !

Casabasciana, Lucca (17).

49.

E va, che t' accompagnino le stelle !

(Quando sarai su quell' alte montagne,

<larai 'no sguardo alle liasse Maremme.

Grosseto (5).

50.

E ve' cantare, e mi vo' dar bel tempo,

mai più malinconia non mi vo' dare
;

i miei pensieri li vo' dare al vento,

e la fatica a chi la può durare.

I miei pensieri li vo' gettar via,

e a chi la vuole, la melanconia.
Lucca (4).
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51-

E vo' piglia' marito a Pasqua rosa;

e non m'importa d'aver niente in casa;

e quando ci ho il mi' amore, ci ho ogni cosa.

Pistoiese 1$).

E vo' ])igliar maiitcj e vi vo' voi,

e non m' importa di patirli i guai :

stenterò i guai e \i goderò voi.

Pariana, Lucca (17).

53-

l-'ior d'crlia a-m-mazzi.

l'u mi cliiedesli '1 core, io te lo detti :

ora che te 1' ho dato, lo strapazzi !

Casabasciana, Lucca (17).

54-

Fior d' erba a rami.

E se ci torno più. Dio m' avveleni :

siete la dama di trecento dami.

Pariana, Lucca (17).

55-

Fior d' erba grassa.

Prima d'entrar in casa mia si bussa,

e se mamma non vuole, non si passa.

Prato (28).

56.

Fior d' erbe amare.

Se il capezzale lo potesse dire,

oh quanti pianti potrebbe contare !

Pistoiese (5).
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57-

l'"ior (li cipresso.

Accendili, candela, su quel masso,

fa' lume all' Amor mio che passa adesso.

Pistoiese (4).

58.

Fior di fagioli.

Marito prenderehlìi volentieri,

ma c'è l'ammattimento de' figlioli !

Barga, Lucca (23).

59-

]'"ior di gaggìa.

I figli vonno l)ene a mamma sua:

io ne vo' lauto a voi, speranza mia.

Pistoiese (4).

60.

Fior di granato.

Prendetelo, prendetelo marito

se avete da sconta' qualche peccato.

Pistoiese (5).

61.

Fior di limone.

Chi te l'ha detto che non ti vo'bene?

Chi te l'ha messa al cor tanta passione?

Pariana, Lucca (17).

62.

Fior di limone.

Tre cose son difficili a lasciare;

il gioco, r amicizia e '1 primo amore.

Gallicano, Lucca (23).
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63-

Fior di patate.

Lasciatela passar 1' attaccalite !

L' attaccherebbe colle cantonate !

Tereglio, Lucca (23).

64.

Fior di piselli.

Vanne dall' amor mio, e dilli, dilli....

Che son nel letto e coito i travicelli.

Pistoiese (5).

65.

Fior di radice.

Lasciate dir queste lingue mordaci :

ama chi t' ama, e lascia dir chi dice.

Pistoiese (5).

66.

Fior di trifoglio.

Giovanottino, voi pigliate abbaglio :

non è ancor seminata 1' erba voglio.

Prato (28).

67.

Fiore d' assenzio.

E dell'assenzio n'ho beuto tanto!

Quante più me ne fai, meno ci penso !

Pistoiese (io).

63.

Fiore di lente.

Quel eh' è seguito a me, è seguito a tante,

d' amarvi, bello, e poi non ave' niente.

Pistoiese (io).
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69.

Fiorili d' argento.

Ah ! per amarvi voi ho pianto tanto !

Povero pianto mio gettato al vento !

Pistoiese (5).

70.

Fiorin di mela.

Quando sarà quel momento e quell' ora,

Che insieme spegneremo la candela ?

Pariana, Lucca (17).

71-

Fiorin di menta.

Dove e' è stato l' amore una volta,

ci riman sempre la benevoglienza !

Tereglio, Lucca (23).

Fiorin di menta.

Quando verrà quella giornata santa

che '1 prete mi dirà: Siete contenta?

Pistoiese (y).

73-

Fiorin di more.

A te ci penso quando leva il. sole,

a te ci penso sempre, a tutte l'ore !

Tereglio, Lucca 123Ì.

74-

Fiorin di sale.

Mi si divide l'anima dal core,

quando ti vedo coli' altre parlare!

Pistoiese (io).



Melodie Toscane

1. Stornello toscano. ('^) « Pèschi fiorenti... »

2. Stornello di Valdichiana. (^) « Giovanuttin che vesti... »

1. Dai « Canti popolari toscani, race, da Mario Foresi. Firenze, Salani, 1891

2. Dalle « Poesie chianajuole » di R. L. Billi. Arezzo, Belletti, 1870.

(a) e (ti) Si canta a solo. Alla medesima tiielodia si adattano le parai

di qualunque stornello.
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75-

Fiorili fiorello.

Di tutti i fiorellin che fioriranno,

il fior dell'amor mio sarà '1 più bello.

Pistoiese (5).

76.

Finto, che d' una finta tu sei nato,

finto, che d'una finta tu nascesti,

finte son le parole che ni' hai dato,

finte son le parole che mi desti,

finto mi sei col cuore e con la mente :

sei finto come Giuda nega-gente.

Finto mi sei con la niente e col core
;

sei finto come Giuda traditore !

Pistoiese (5).

77-

Giovane bello dal cappel volante,

una farfalla mi par che tu sia;

già delle donne n' hai burlate tante

e quella vera non sai quale sia:

tu n' hai burlate di belle e di brutte,

e me ritieni la serva di tutte
;

se la serva di tutte mi terrai,

servitor d' altre ti ritroverai.

Appennini (i).

78.

Giovinottini che andate alla guerra,

tenete conto del mi' innamorato.

Badate che non posi 1' arme in terra,

perchè alla guerra non e' è mai più stato ;
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non me lo fate dormire al sereno :

è tanto gentilin che verrà meno !

Non me lo fate dormire alla luna :

è tanto gentilin, me lo consuma!

Valdichiana (4).

79-

Giovanoitin che passi per la via,

non ti voltar, che non canto per te ;

canto per l' amor mio eh' è andato via,

per l'amor mio eh' è più bellin di te!

Livorno (4)

80.

Giovanottin che sulla via maestra

ogni sera ti fermi a collo torto,

per veder se m' affaccio alla finestra

o alla siepe che sta dinanzi all'orto:

scegli altro posto dove più ti pare,

perchè qui ti faresti canzonare,

scegli altro posto e fa' che non sia speso

il tu' tempo a guardare un posto preso !

Prato (28).

81.

Giovanottino dalla cacciatora,

ti se' vantato ch'ero la tu' dama;

vorrei mori' se ci ho pensato un'ora!

Tereglio, Lucca (23).

82.

Gio\'ine bello dalla gentil arte

o giovanetto dall' arte gentile,

che d' oro vi divent' in man le carte,

d' oro e d' argento la penna che scrive !



TOSCANA

Che d' oro vi diventi lo sgabello,

dove sedete voi giovine bello :

che d'oro vi diventino le cose,

la camera di pietre preziose.

Pistoiese (io).

83-

(Jiovinottino che vesti di nero,

di chi la porti tanta vedovanza ?

E morto la tu' dama, quello è vero,

ma ti se' perso proprio di speranza?

Pariana, Lucca (17).

84.

Guarda che bel vestir che 1' è il turchino !

vSi vestono di lui 1' onde del mare,

e se ne veste il ciel quand' è sereno.

Appennino (i).

85-

Guarda quelle tre stelle. Brillan tutte.

Pensa a quei giuramenti e' hai gettato !

Lo sai che Cristo fa le cose, giuste :

anche per te l'inferno è preparato.

Pariana, Lucca (17).

Ha tanto tempo eh' eravamo muti !

Eccoci ritornati alla favella
;

e gli Angioli dal ciel sono venuti,

r hanno posta la pace in tanta guerra :

e son venuti gli Angioli di Dio,

r hanno posta la pace nel cor mio.

E son venuti gli Angioli d' amore,

r hanno posta la pace nel mio core.

Pistoiese (4).
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87.

Ho visto \\n cavallino andar per gioia,

in sur un prato l' ho visto afFunato.

Gira e rigira, e la fune s' annoda,

e sempre gira dove gli è legato.

Così fa r uomo quand' è innamorato,

pensa d' essere sciolto e gli è legato.

Così fa r uomo quando s' innamora,

pensa d'essere sciolto e si lega ora.

Così faccio, bellina, io per voi :

gira e rigira, e sempre son da voi.

Cevoli, Pisa (4).

88.

Io benedisco la mano al maestro

che m' ha fatta la casa in sulla via,

e la finestra me 1' ha fatta bassa,

per veder l' amor mio quando ci passa.

E se sapessi quando ci ha a passare,

la mia finestra la vorre' inorare.

E se sapessi quando ci ha a venire,

la mia finestra la vorrei fiorire.

Pistoiese (4).

Io son dal vostro servo qui mandato

a cantar un rispetto anche per lui,

ha detto eh' è di voi 'nnamorato :

io sono 'nnamorato più di lui
;

ha detto che '1 suo cuor ve 1' ha donato :

io dico che '1 mio cuor 1' avete voi
;

questo rispetto lo 'mparai nel rio ;

canto per altri e vi vo' bene anch' io.

Chifenti, Lucca (23).

I
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90.

Io son venuto a farvi serenata,

padron di casa, se contento siete;

so che ci avete una giovin garbata,

dentro le vostre mura la tenete.

E se per sorte fosse addormentata,

questo da parte mia voi le direte :

che ci è passato un suo caro servente,

che giorno e notte la tiene in a mente.

Tra giorno e notte son ventiquattr' ore
;

e venticinque la tengo nel core.

Pistoiese (5).

91.

In alto in alto vo' fare un palazzo,

in alto in allo sulla bella altura,

a ogni finestra vo' tendere un laccio

a tradimento, per tradir la luna.

A tradimento, per tradir le stelle,

perchè restai tradito dalle belle.

A tradimento per tradire il sole

perchè restai tradito dall' amore !

Cutigliano Pistoiese (3).

Innanzi ch'io ti lassi, amor divino,

tutte le lingue morte parleranno,

e le fontane meneranno vino,

e' pesci nell'asciutto nuoteranno.

Innanzi ch'io ti lasci e t'abbandoni

tutte le querce l' hanno a far limoni !

Cutigliano Pistoiese (3).
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e dicon : dov' è andato il nostro damo ?

— E non lo vedo, e nel cantar lo chiamo.

E dicon : dov' è andato il nostro amore ?

— E non lo vedo, e 1' ho sempre nel core !

Pistoiese (5)

La vedo l' alba che vuole apparire ;

chiedo licenza, e non vo' più cantare.

Che le finestre si vedono aprire,

e le campane si senton sonare.

E si sente sonare in cielo e in terra :

addio bel gelsumin, ragazza bella.

E si sente sonare in cielo e in Roma :

addio bel gelsumin, bella persona.

Siena (5).

Le cose piccoline son pur belle !

Le cose piccoline sono pur care !

Ponete mente come son le perle :

son piccoline, e si fanno pagare.

Ponete mente come 1' è 1' uliva :

r è piccolina e di buon frutto mena.

Ponete mente come l'è la rosa:

l'è piccolina, e l'è tanto odorosa.

Siena {4).

L' erba del mio giardino ha fatto fieno.

Se ti volevo bene 'un ti lasciavo :

te, t'ho tenuto sempre per ripieno.

Casabasciana, Lucca (23).
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104.

Le pene che mi dai, tutte le scrivo:

tempo verrà che noi le leggeremo.

E noi le leggerem foglio per foglio :

quante più me ne fai, più ben ti voglio.

E noi le leggerem carta per carta:

quante più me ne fai, più m' entri in grazia.

Pistoiese (5).

105.

L' è rivenuto il fior di primavera,

r è ritornata la verdura al prato ,

r è ritornato chi prima non e' era,

è ritornato lo mio innamorato.

L' è ritornata la pianta col frutto,

quando e' è il vostro core, il mio e' è tutto.

L' è ritornato il frutto colla pianta,

quando e' è il vostro core, il mio non manca.

L' è ritornato il frutto colla rosa,

quando e' è il vostro core, il mio riposa.

Montamiata, Grosseto (5).

106.

L' ho perso lo mi' core, e il vo cercando :

ditto m' è stato che l' avete voi.

E se r avete, ve 1' avranno mando,

e fatene buon conto, e serva a voi.

E fatene buon conto, o caro amore,

fate che sola io vi sia nel core.

Montamiata, Grosseto (5;.

107.

Ma ora che le leve hanno attaccato,

di canzonarmi, bello, or hai finito
;

piglia il fucile, e vattene soldato.

Pariana, Lucca '17 .
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io8.

Melangolo, melangolo spremuto.

Non piango, bello, te che m' hai lasciato.

Piango dal troppo ben che t' ho voluto !

Pistoiese (5).

109.

M' è stato detto che a' vostri non piace

che ci veniate, caro signor mio,

se non ci puoi venir, dattene pace :

non star in guerra più per amor mio !

Montamiata {5).

M' è stato detto che te ne vuoi ire :

per quanto posso tu non hai d'andare,

tutte le strade le farò bandire,

tutte le porte le farò serrare :

per ogni canto metterò una spia
;

tu non te n' anderai, anima mia !

Pistoiese (4).

M' è stato detto, e m'è stato accertato,

che a casa vostra e' è di gran rumori.

M'è stato detto che v'hanno gridato,

v' hanno gridato per le mie cagioni.

I genitori e i vostri parenti,

perchè amate me, non son contenti.

Vostri di casa li contenterete,

loro contenti e me morir vedrete !

I tuoi di casa li contenterai,

loro contenti e me morir vedrai !

Pistoiese (io).
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M'hai dato la malìa ne' capelli
;

ora bisognerà che me li tagli :

di bello non avevo altro che quelli !

Tereglio, Lucca (23).

Mi pare di sentire, e non sentire,

dopo que' poggi una voce chiamare,

mi par che sia 1' amor mio dabbene,

mi par che dica: — Levami di pene.... —

Pistoiese {5).

114.

'n occorre che tu' faccia '1 civilino,

che tanto '1 tu' mestiere è '1 carbonaro!

Tereglio, Lucca (23).

US-

Nome di Dio, e della prima volta !

Che in questo luogo 'n ci evo mai cantato.

Bisognerebbe aver la lingua sciolta,

e veramente un bel parlar beato :

bisognerebbe aver lingua latina

per salutarvi voi, bella Rosina !

Pistoiese (io).

116.

Non è padron di se chi s' innamora :

chi s' innamora è legato in prigione,

al caldo, al freddo, a tutte le stagione

Or tutte son parole, son parole,

nìa quelle dell' amor passano il core.

Pistoiese (5).
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117.

Nel mezzo allo mio petto è una ghirlanda,

e ce r ho scritto il nome di Clorinda,

(^uattr' Angioli del ciel suonan la banda.

Pistoiese (5).

118.

Non v' è galera che vada sì forte

come la nave della gelosia.

Appennino Pistoiese (14).

119.

Non posso pii!i cantar, che non ho il core :

r ho dentro al vostro petto rinserrato.

A me m'ha detto che più uscir non vuole,

che ci sta troppo bene accomodato.

A me m' ha detto che più 'n vuole uscire :

Per voi r è nato, e per voi vuol morire.

A me m' ha detto che più uscir non vuole
;

per voi r è nato, e per voi morir vuole.

Montamiata, Grosseto (5).

120.

Non t' arricordi quando mi dicevi

che tu m' amavi sì sinceramente ?

E se tu stavi un' ora e 'un mi vedevi

con l'occhi mi cercavi fra la gente?...

Ora mi vedi e non mi dici addio,

come se tua non fossi stata io !

Siena (5).

O angeli del cielo a paviglione !

Ho canzonato diciannove dame

e colla prima ho sempre passione.

Quiesa, Lucca (23).
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O bella che fra' cortinaggi stai,

senza pensieri, senza pensamento,

e tu non pensi a chi non dorme mai,

e che per te non ha nessun contento :

svegliati, core mio, che sentirai

d' un dolce canto e d' un fiero lamento.

Pistoiese (5)

O bello, che stanotte ho fatto un sogno
;

credevo, amore, che vu' fossi voi.

I' veddi un giovinetto a pie' d' un olmo

e di bellezze somigliava voi.

Che vuol significare questo sogno ?

L' albero si piegò verso di voi.

Se compassion di me non averete,

morirò, morirò; che ne vedrete?

Pistoiese (io).

124.

O Dio de' Dei!

E per amar Beppino ne toccai,

e per amarlo ne ritoccherei.

Tereglio, Lucca (17).

125.

O Dio de' Dei !

E per amar Pappino ne toccai,

ne avessi a ritoccar ci penserei.

Barga, Lucca (7).
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126.

O Dio de' Dei !

E quanto bene voglio io a voi !

E voi a me non ci pensate mai !

Pariana, Lucca (17).

O gentilina, gentilina tutta,

garofanate son vostre parole :

e r alito che v' esce dalla bocca,

odora più di un mazzo di viole.

Odora più di un mandorlo e d' un pino,

la bella bocca e il bel parlar divino.

Odora più d' un mandorlo e d' un pesco

la bella bocca e il bel parlare onesto.

Odora più d' un mandorlo e d' un fiore

la bella bocca e il bel parlar d' amore.

Siena (4).

128.

Oh quanto tempo l' ho desiderato,

un damo aver che fosse sonatore !

Eccolo qua che Dio me l'ha mandato

tutto coperto di rose e viole 1

Eccolo qua che vien pianin pianino

a capo basso, e suona il violino.

Pistoiese (io).

129.

O rondinella che voli per 1' aria,

ritorna addreto, e fammelo un piacere, \addietro

e dammela una penna di tu' alia [a/i

che scriver vo' una lettera al mio bene.
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E quando 1' avrò scritta e fatta bella,

ti renderò la penna, o rondinella,

e quando 1' avrò scritta e sigillata

li renderò la penna innamorata.

(IO)

130.

Passa qua' colli e vieni allegramente,

non ti curar di tanta compagnia.

\'ieni pensando a me segretamente,

eh' io ti accompagno per tut'a la via.

Io ti accf)m]iagno per tutta la strada :

ricordali di me speranza cara.

Valdichiana (4).

131-

Passi da casa mia, passi a diritto,

e io 'n ti levo mai gli occhi da dosso :

vo' esser la tu' dama per dispetto.

Pariana, Lucca (17).

Pazienza se mi avete abbandonato,

e se mi avete lo core ferito :

se nuova dama vi siete trovato,

dunque sarà per me '1 mondo finito ?

E se sarà finito, avrò pazienza :

e se non avrò dami, starò senza.

Pistoiese (4).

133-

Piacesse al ciel ventassi un rondinino,

avessi r ale e potessi volare !

Vorrei volar suU' uscio del mulino

dove sta lo mi' amore a macinare.
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Vorrei volar sull' uscio e poi sul tetto,

dove sta l'Amor mio, sia benedetto!

Sia benedetto, e benedetta sia

la casa del mi' amore, e poi la mia!

Pistoiese (4).

134-

Picch' e quadri — 1' a fiori ce l'ho:

dammi '1 tu' core — ti sposerò.

Montale, Pistoia (11).

135-

Povera me che non pensavo al fine

quando di voi mi presi a innamorare,

e non guardai a dir son jioverina,

che da' vostri occhi mi lasciai legare :

io mi lasciai legare ed ero sciolta

merito questo e peggio un' altra volta
;

merito questo e peggio meritavr,

perchè troppo di voi io mi fida\a.

Appennino (i).

136.

Quando, bellino, al cielo salirai,

ti verrò incontro con il cuore in mano :

tu pien d'amore al sen m'abbraccerai,

ed io ti menerò dal Gran Soprano.

Il Soprano, veduto il nostro amore,

farà dei cuori innamorati un cuore
;

ed un cuore farà de' nostri cuori

in Paradiso, in mc/zo alli splendori.

Cortona (io).
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137-

Quando che mi partii dal mi' paese,

lasciai piangendo la mi' innamorata.

E r era tanto bella e sì cortese !

Mi prese a doniandar della tornala.

E gli risposi con poche parole :

la tornata sarà quando Dio vuole.

E gli risposi con parola umile :

la tornata sarà fra maggio e aprile.

Montamiata, Grosseto (5).

13S.

Quando nasceste fior di Paradiso

a Roma vi portonno a battezzare :

il Santo Padre vi scoperse il viso

e chiese grazia d' esservi compare
;

vostra madre vi vedde tanto bella

vi messe nome la diana stella
;

vostra madre vi vedde tanto cara,

nome vi messe la stella diana.

(16).

139-

Quando nasceste voi, nacque un giardino :

1' odore si sentiva di lontano,

e specialmente quel del gelsumino.

(2)-

140.

Quando nasceste voi, suprema luce,

in cielo e in terra gran festa si fece
;

e r Angioli gridavan d' alta voce :

r è nata la regina imperatrice.
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L' è nata la regina, è nata Lei,

nato il consuniamento agli occhi miei.

1/ è nata la regina, è nato il fiore,

nato il cnnsumamento a lo mio cuore.

Montamiata, Grosseto (5).

141.

Quando sarà quel benedetto giorno

che le tue scale salirò pian piano?

E i tuoi fratelli mi verranno intorno :

ad uno ad un gli toccherò la mano.

Quando sarà quel dì, caro amor mio?

Io sarò vostra, e voi sarete mio !

Cevoli, Pisa (2).

142.

Quando sarà quel glorioso giorno

che la mi' scala salirai pian piano ?

Tutti i parenti li averai' d' intorno :

io sarò primo a pigliarti per mano.

Quando sarà quel glorioso ili

-

Anderemo dal prete a dir di si!

Siena (5

142

Quando sarà sabato sera, quando ?

Quando sarà domenica mattina?

Che vedrò l'amor mio spasseggiando,

che vedrò quella faccia pellegrina,

che vedrò quel bel volto e quel bel viso,

o fior d'arancio cólto in Paradiso!

Che vedrò quel bel viso e quel bel volto,

o fior d'arancio in Paradiso còlto!

Pistoiese (7).
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144.

Quando sentirai dir che sarò morta,

ogni mattina alla messa verrai.

Arriverai a quell' oscura fossa,

e l'acqua benedetta mi darai.

V. allor dirai : Ecco lì quell' ossa

di queir amante che tanto straziai.

Allor dirai : 1 )ecco qui il mio bene :

e lui è morto, e a me morir conviene.

(5)

145-

Quando t' amavo io, t'amava il sole,

t'amava il ciek), la terra, ed il mare;

ora non t' amo jmÙ, nessun ti vuole.

Pistoiese (5).

146.

(,)uando tu mi lasciasti, io piangevo :

colla pezzuola bianca m'asciugavo:

non eri fuor dell' uscio, che ridevo.

Gallicano, Lucca (17).

147.

(Quando tu passi dalla casa mia,

mi par che ])assi la spera (iel sole,

alluminar tu fai tutta la via :

([uando tu passi, lasci lo splendore !

Ma lo splendor che lasci per la via

è sempre meno della fiamma mia :

ma lo splendor che lasci scema e cala
;

r amen- mio durerà fino alla Imra !

Pistoiese (io).
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148.

Quando varchi di qui, varchi cantando,

io puarinina so tul letto, e 'ntendo :

m'avvolto a la mi méma lagrimando.

\'aldichiana (io).

149.

Quanti saluti vi mandai ier sera !

Più che di giugno granelli di grano,

quanti fiorini fa' 'na primavera,

e cpiante foglie il valoroso ontano.

E quanti ne ho mandati de' saluti !

Più che n' è jiesci in mar grossi e minuti.

E quanti ne ho mandati daddovero !

Più che n' è pesci in mare e stelle in cielo.

E quanti ne ho mandati di mia parte !

Più che parole scritte in sulle carte.

Pistoiese (5).

I SD-

Se fossi cieca e non vedessi lume

quante cose ad intender mi daresti !

Mi meneresti alla proda d' un fiume

a poco a poco mi ci getteresti.

A poco a poco tu mi ci hai gettato,

inganna gli altri, che me m' hai 'ngannato !

(6).

151-

Se gli alberi potesser fa\ellare,

le foglie che e' è su, sarèn le lingue,

e fusse inchiostro 1' acqua dello mare,

la terra fusse carta, e l' erba penne,

tanto ci mancherebbe qualche foglio

a scrivere, amor mio, '1 lien che vi voglio.

Pistoiese (5).



TOSCANA 39

152.

Se 10 fossi padron delle bellezze,

bella più che non sei ti vorrei fare.

Se io fossi padron delle ricchezze,

grand' oro e argento ti vorrei donare.

Se io fossi padrone dell'Inferno,

la porta in faccia ti vorrei serrare.

Se io fossi padron del Purgatorio,

di quelle pene ti vorrei cavare.

.Se fossi in Paradiso, e tu venisse,

ti farei luogo che tu ci capisse.

Se fossi in Paradiso, e stessi bene,

mi causerei, e farei luogo a tene.

Mont.imiata, Grosseto (2).

153-

Se monaca ti fai, frale mi faccio,

se tu ti metti il velo e io il cappuccio,

se tu pigli marito io te l' ammazzo !

Firenze (15).

154-

Sempre voglio amar te, dica chi vuole —

a me mi pari una gloria divina,

a me mi pari un mazzo di viole,

e il sol quando si leva la mattina,

a me che non mi pare il sol levato,

s' io non vi vedo là pel vicinato
;

a me che non mi par levato il sole,

se non vi vedo, speranza d'amore.

Pistoiese (i).
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155-

Sete jiiù chiara dell' acqua di fonie,

sete più dolce della malvagia.

Il sole s'alza e vi si specchia in fronte;

sete più bella di Rachele e Lia !

Pistoiese (io).

156.

Se 'n vuoi vedere '1 tuo servo morire

questi caiielli non le li attrecciare
;

giù per le spalle lasciateli gire,

che paion fila d'oro naturale.

Che paion fila d' oro e seta torta,

belli sono i capelli e chi li ))urta.

Che paion fila d' oro, oro infilato :

belli sono i capelli e chi gli ha in capo.

(4).

157-

Se tu mi amavi come mi dicevi,

all' isola dell' Elba non andavi
;

parola data me la mantenevi.

Pistoiese (10).

158.

Se tu mi lasci tu, mi vuo' far frate,

voglio piglia' il bordone, e vuo' andar via :

mi vuo' far confessor di donne ingrate :

mi ci caiiiterai })er qualche via.

Per qualche via mi ci capiterai :

r assoluzion da me non 1' avirai.

Montamiata, Grosseto (5).
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159-

Se tu sapessi ancor quanto 1' è doglia

il ricordarsi del tempo passato !

(piando ci penso, tremo più che foglia,

a (pici che 1' ero, a ([uel che son tornato

quando ci penso, più che foglia tremo
;

a ipiel che son tornalo, a ipiel che 1' ero.

160.

Se tu sapessi quanto 1' è amara

la vita di que' ])overi lanini,

che tutto il giorno cardano la lana,

la sera giocan tutti i su' quattrini !

(io)

Siena (2).

161.

Se vuoi t' insegni amor, lavati il viso,

levati la mattina di buon' ora

e va' neir orto e cogli il fioraliso
;

mettilo al fuoco e fa che bolla un' ora.

• Juaiido ha l)ollilo un' ora il fioraliso,

con le lue bianche man lavali il viso.

16;

(2).

.Se vuoi l' insegni 1' anima salvare,

a veglia non andar per le taverne :

carte da gioco in man non le pigliare,

non esser vago a raccontar novelle.

Tante novelle e tante novellacce :

dov' è la pace, la guerra vi nasce.

Siena (5).



42 T0SCA.\\4

163.

(V. variante Mii.sica).

Sia maledetta Maremma Maremma

sia maledetta Maremma e chi 1' ama
;

r uccello che ci va perde la penna :

e r uomo che ci va perde la dama.

Tutto mi trema il cor quando ci vai

per lo timor se ci vedrem più mai !

Pistoiese (5).

164.

S' è partita una nave dallo porto,

ed è partito lo mio struggimento.

Madre Marta, dategli conforto,

acciò vada la nave a salvamento.

Lo mare gli si possa abbonacciare,

e le sue vele doventin d' argento.

E tu, Cupido, che lo può' aiutare,

cogli sospiri tuoi mandagli il vento.

E tu, Cupido, che aiutar lo jiuoi,

mandagli il vento co' sospiri tuoi.

Pistoiese (5).

165.

Siete lo ben venuto, o giovinetto,

come la festa della settimana:

siete più bello d' un fiore mughetto,

e se ne può tener la vostra dama.

E se foss' io, me ne vorrei tenere,

d' esser sì brutta e sì bel damo avere.

Pistoiese (5).



Melodie Toscane,

1. Antico rispetto senese. « Tutti mi dicon Maremma... v

2. Canzonetta toscana a dialogo. ('*)

« Giovanettina che vieni alla fonte... »

1. Rammentato dal prof. Enrico Nencioni.

2. Rammentata dal signor Carlo Orsi, e 1' una e l'altra scritte dal maestro

Gino Bellio.

(a) Il vecchio pastore che cantava a Sìgna guest' antica canzonetta non

ne sapeva più tutte le parole : è perciò modificata nel testo.
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i66.

Siete più bella che non è la luna

quando che in quintadecima si leva.

Il vostro viso si chiama Fortuna :

a chi dona le sorti, a chi le leva.

Il vostro viso porta una scrittura:

dentro e' è scritta la pace e la guerra
;

dentro e' è scritta la pace e 1' amore.

Siete più bella che la luna e '1 sole.

Pistoiese (2).

167.

Siete più bullo il hmedì mattina,

massimamente martetli vegnente,

mercoledì 'na stella brillantina,

il giovedì 'no specchio rilucente,

il venerdì un mandorlo fiorito,

il sabato più bello che non dico,

s' arriva alla domenica mattina;

mi parete figliuol d' una regina.

Pratovecchio (2).

168.

Son nato poverino e non son degno

di vagheggiar sì nobil creatura :

la povertà la guasta ogni disegno :

che mi son messo troppo in grande altura.

Ma voi per gentilezza vi vuo' amare :

e tu per povertà non mi lasciare.

Appennini (2).
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169.

Sono stato all' Inferno e son tornato :

misericordia ! la gente che e' era !

E v'era l'Amor mio incatenato:

quando mi vedde strappò le catene,

e io le presi e le gettai al fondo :

quest' è il mio primo Amor, che amai al mondo !

Pistoiese (io).

170.

Sono slat(j all' Inferno e ^on tornato ;

misericordia! quanta gente e' ène !

E v'era (iiuda tutto incatenato:

(juando mi vedde, scosse le catene,

e poi mi disse : V'attene co' Santi,

a quel che ci so' io, ce 'ne son tanti :

E poi mi disse: Vattene con Dio,

ce ne son tanti a (|uel che ci so' io.

Lucche.e (5)

171.

Sono stato all'Inferno e son tornato;

misericordia! la gente che c'era!

E v' era Lucibello incatenato ;

quando mi vedde, gran festa faceva.

U I^ucibello, non t' arrallegrire,

sono venuto e me ne voglio gire !

(_) Lucibello non t' arrallegrare,

sono venuto e me ne voglio andare !

Senese (5).
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172.

Speranza del mio core eri una volta;

or li se' fatto speranza d'altrui;

non ti ricordi jiiù di quella volta

eh' eramo innamorati tutti e dui?

Non ti ricordi più di qua' be' giorni ?

Tempo passato, perchè non ritorni ?

Cevoli, Pisa (4).

173-

Spira di grano.

Chi te lo. metterà l'anello fino?

Chi te la bacerà la bianca mano.

Pariana, Lucca (17).

174.

State allegra, ben mio, mio core è vostro,

mio core è vostri) e non sarà di me :

chi vuole lo mio cor, lo chieda a te.

Mio core è vostro e non sarà d'altrui

chi lo vuol lo mio cor, lo chieda a \ui.

Lucca (23).

175-

Statevi allegro Amor, se ve ne andate,

non vi pigliate al cor malinconia;

se lo sapessi me lo avrei per male

che andaste malcontento per la via,

andate pure e ritornate presto

lasciate sospirare a me che resto.

Appennino (i).
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176.

Suliitamente che noi ci vedemmo,

subitamente noi e' innamorommo.

Uno sguardo d' amor noi ce lo demmo
;

di non lasciarci più ce lo giurommo.

Ce lo giurommo sospirando forte

di non lasciarci più fino alla morte.

Montamiata, Grosseto (5).

177.

Ti credi col cantar trovar marito ?

Ma ci vuol altro che saper cantare !

Bisogna dimenar la mano e il dito,

e cento scudi saperli contare.

E quando cento scudi conterai,

allor, bella, marito troverai.

178.

Ti pensi, bello, che non sia peccato

rubare un core, e non lo render mai ?

E da che prete ti se' confessato ?

E' non t' ha dato penitenza assai :

e' non ti ha dato penitenza, Amore !

Va' a confessarti, e rendimi il mio core!

179.

Ti pensi, bello, di farmi dispetto,

di non venire a veglia a casa mia ?

E se mi viene sonno, anderò a letto

non vivere con tanta gelosia.

(3).

(4).
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'N avrò allegrezza a vederti venire :

manco dolore a vedertene gire.

'N avrò allegrezza a vederti rivare,

manco dolore a vedertene andare !

Montamiata, Grosseto (5).

180.

Ti pensi di legarmi con un filo,

con uno sguardo farmi innamorare?

Non ti fidar di me quando che rido :

che ])iù d' in allo 1' ho fatti calare.

E r ho fatti calar ; credilo a mene....

So' innamorata ma non già di tene.

Montamiata, Grosseto (5).

Ti pensi, o bello, eh' io di te morissi

e di malinconia me n' ammalassi ?

E pensi che ventura perso avessi,

che un bello come te non ritrovassi ?

Un bello come te, 1' ho scritto al core,

sol per amarlo, e per portargli amore.

Un bello come le, l' ho scritto al petto :

sol per amarlo e jier portargli affetto.

Pistoiese (5).

182.

Ti possa intravvenir come a quel cane

che andò alla riva di quel dolce fiume
;

in bocca aveva un pezzolin di pane,

allo smeriggio gli parevan due
;
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e lassò quello per aver quell' altro,

rimase senza 1' uno e senza 1' altro.

Così potesse intra\ venir a te,

rimaner senza lei e senza me !

Pistoiese (3).

18'.

Ti videi i per la prima volta, o bella,

in un campo di grano che segavi :

avevi riculata la gonnella,

e ti da\i da fare e ti spicciavi
;

ti viddi lavorante e t' ammirai,

ti viddi lidia, e mi ci 'nnamorai.

Tereglio, Lucca (17).

184.

Ti voglio amare in sin che mondo è mondo,

sin che le pietre 'un se ne van volando,

sin che de! mare non si trova il fondo.

Pariana, Lucca (23).

185.

Ti voglio bene in tutti quanti i modi,

come tu fosse un caro mio fratello.

Ouanto ne vuole un padre a' su' figliuoli,

taiìto ne voglio a voi, giovine bello.

Quanto ne vuole un pae di casa a' suoi,

tanto ne voglio, git)vinetto, a voi.

Montamiata, Grosseto (5).

1S6.

Ti voglio tanto ben, te ne vo' tanto !

Quando ti vedo, il mio cuore è contento :

quando ti dico addio mi scappa il pianto.

Pistoiese (2)
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187.

Traditoitrllo, m' liai iul)ato il c(jre :

almen tu me 1' avessi ddUìaiidaln !

Se chiesto me 1' a\essi con amore,

colle mie proprie man te 1' avrei dato.

Pistoiese (2).

1S8.

Tutte le cose si potessen fare,

quelle che passan fra la fantasia,

le case si jxUessen tramutare,

io volentier tramuterei la mia
;

in cima a un' al]ie la x'orrei portare,

dove riposa la Speranza mia :

dove riposa la Speranza e il cuore,

dove ha la casa lo mio primo Amore.

Tereglio, Lucca (17).

189.

Tutti que' poygi li vo' far spianare,

che mi ri|)aran sì bella \'eduta.

Tutte le querce le vo' far tagliare,

quelle che metton la foglia minuta.

Quelle che metton la foglia bassa,

che paran 1' Amor mio quando ci passa.

Pistoiese (2).

190.

Tutti mi dicon che son nera, nera ;

la terra nera ne mena buon grano;

guardatelo il garofano, gli è nero,

con quanta cortesia si tiene in mano,
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la neve è bianca, e sta sulle montagne,

il pepe è nero, e va nelle vivande;

la neve è bianca e sta su per i monti,

il pepe è nero e sta in tavola a' conti.

(ó).

191.

Tu vai girando come 1' arcolaio,

tu \ai come le rote del mulino,

e delle dame n' hai un centinaio,

ma del cer\elln come un moscerino.

Tu hai più dame che lo maggio fiori,

tu non ne hai una che ti porti amore.

Tu hai più dame che lo maggio foglia,

tu non ne hai una che bene ti voglia.

Appennino (i).

192.

L ccellino che canti per il fresco,

il giorno non ti sento mai cantare,

se ti potessi chiappare all' archetto,

il tuo bel canto lo \'orre' imparare
;

il tuo l)el canto e le tue belle rime
;

mandi la voce tua sopra le cime :

il tuo bel canto e le tue rime belle
;

mandi la voce tua sopra le stelle.

(ó)-

193-

Va pur dove tu vuoi, (lo\'e ti pare:

che a me il tuo viso non mi jiar più bello.

'Na volta tu m' hai fatto 'nnamorare,

e priva tu m' a\-e\i di cer\'ello,
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trovane un' altra eh' alìliia il mio jiarlare,

e come me poi falla 'nnamorare.

Trovane un' altra eh' abbia il parlar mio
;

e falla 'nnamorar eoni' ero io !

Pistoiese (4;.

194.

N'eddi una torre ehe rivava al cielo,

e poi la veddi distesa in un jiiano.

Veddi una donna vestita di nero,

e poi la veddi coi ferri alla mano.

Veddi un cavallo, andava senza freno :

per su' superbia fu menato a mano.

Mira la biscia, se non è superba !

-Ma in tutti i tempi non fiorisce 1' erba.

Pistoiese (4).

195.

Vedete là quel rusig-nol ehe eanta

-

Col suo bel canto lamentar si vuole.

Così fo io, se ijualelie volta canto,

canta la lingua, e addolorato è il cuore.

Canta la lingua e il cuore è addolorato :

chi mi voleva bene, or m' ha lasciato.

Montamiata, Grosseto {$).

196.

Vengo di notte, e vengo ap])assionato,

vengo neir ora del tuo liei dormire.

Se ti risveglio, faccio un gran peccato,

perchè non dormo, e manco fo dormire.

Se ti risveglio, un gran peccato faccio

amor non dorme, e manco dormir lascia.

Montamiata, Grosseto (5).
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197.

Venni una >crn a \cglia a casa tua

eri vicina al fuoco e ti scaldaxi,

coi tuoi begli occhi spesso n^i guardavi;

eri bianca, eri rossa ed eri vispa
;

così bellina nun t' a\eo mai vista;

e vicino alla fiamma, a quel calore

s' infiammò quella sera '1 nostro amore
;

da quella sera t' incominciai amare :

dolce Amor mio, non ti vo' mai lasciare.

Tereglio, Lucca (23).

I9S.

\" insegnerò come fanno le citte,

quando ballan con un malvolentieri ;

se ne van per la sala ritte ritte,

fanno le viste d' aver male ai piedi.

Ma quando ballan con chi \oglian loro,

non hanno 1' ale, ma mettono il volo.

E quando l)allan cfi' su' innamorati,

paion tanti serpenti avvelenati
;

e quando ballan co' su' favoriti,

allor del male i ])iedi son guariti.

Pistoiese (3).

199.

\'iola tonda.

Chi gli d.à retta agli uomini si danna
;

mantengan la parola se gli torna.

(5)-
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Voglio cantare all' allegra all' allegra

chi è in prigione, stia forte, stia forte,

il marinaro eh' ha persa la vela,

e' va gridando, alla sorte alla sorte.

Alla sorte, alla sorte, vo' gridando,

spero d' aver del ben, ma non so ([uando.

Siena 15)

Vostre helkvze si fanno ai capelli,

e se ne vanno alla pulita frinite.

ete un ])ar d' occhi che jiaion due stelle,

paicjno il sol ijuando a))parisce al monte:

paiono il sol (juando al nKjnte apparisce.

dt)ve levate il pie', l'erba fiorisce.

Muiitiimiata, Grcsseto (5)

[avete

NINNE NANNE.

E nanna e nanna ;

cosa serve tanta nanna

quando la bimba non véle dormi

Se assomiglia alla su' mamma ;

|)iù bellina non ])ól veni !

Pisa (24;

Fai la nanna dolce lume,

fai la ninna ninna nanna—na',

le mie braccia jier te son piume,

fai la ninna ninna nanna-na'.



54 2VSCAXJ

Fai la nanna min conforto,

fai la ninna ninna nanna—na',

nel mio seno anch'io t'ho jiorto,

fai la ninna nanna nanna—na'.

S. Stefano di Calcinala, Firenze {22Ì.

204,

Fa' la nanna, banil)ozzolo mio,

che tu facci le braccia grosse,

che tu leghi (juell' uomo catùo,

fa' la nanna, bamliozzolo mio.

Munlalf. Pistoia (g).

205.

Fa' la ninna, fa' la nanna,

piccinino della mamma
;

fa' la nanna, fa' un bel sonno ;

poverino, n' hai bisogim.

Hai bisogno ili ilonliire
;

poverino, 'un lo sai dire. \)ìpn

Nanna 'oh, nanna 'oh !

il mio bambino s' addormento.

Firenze (22^.

206.

Fate la nanna, coscine ili jiollo,

la vostra mamma v' ha fatto '1 gonnello

e vi ci ha messo i fiorellini attorno:

fate la nanna, coscine di pollo.

Fate la nanna e p(jssiate dormire,

il letto vi sia fatto di viole,

e le coj)erte di quel panno tine,

la coltrice di penne di i)avone.

Siena (15,'.
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207.

Fate la nanna e falcia con Dio,

fatela voi che la farò ancor io ;

fatela la ninna e fatela la nanna,

la bimba è bella e l'è della su' mamma
;

della su' mamma e del su' bablìo ancora,

questa lìambina è nata in buon' ora
;

nata in buon' ora ed in buon' ora sia,

l'ora che tu nascesti, anima mia.

Pisa (24).

208.

Ninna su, ninna giù,

manmia tril)ula un ne po' jiiii. \iton ne puh

Babbo mangia salsiccioli,

mamma tribola co' figliuoli.

Habl)o mangia la salsiccia,

mamma tribola co' la citta. \bimba

Babbo beve il vin d'ittìno, [del fino

mamma tribola co' itciltino. [col bambino

BabVjo mangia all'osteria,

manuna tribola tuttavia.

Siena (15).

CANTI RKI.KiloSI.

209.

LA U D E .

Maria lavava,

Giuseppe stendeva,

suo figlio piangeva

dal freddo che aveva.
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Sia zitti), miu tìglio
;

che adesso ti piglio !

Del latte t' ho dato,

del pane 'un ce n' è. —

La neve sui monti

cadeva dal cielo :

Maria col suo velo

copriva desìi.

Tereglio, Lucca (23).

Stava drenti) alla capanna

Maria, figlia di Sant' Anna ;

e mirando '1 suo bel Sole.

ni dicca ipieste jjarole ; [,§'//

-Dormi dormi o cuor di mamma!

Fai la ninna e fai la nanna I

Dormi, tìglio tenerello,

dormi, tìglio vago e-l)d)ello !

Chiudi chiudi lumi santi,

le tue .stelle fiammeggianti !

Dormi dormi, o cuor di mamma !

Fai la ninna e fai la nanna !

Vello su dall' (oriente

tre corone risplendente ;

porteranno per ristoro

mirra, incenso e un dono d' oro.

Bacia, o tiglio, la tua mamma 1

Non ])iù ninna e non più nanna !

Tfreglio, Lucca (23]



Melodie Toscane,

1. Cantilena del Maggio. ('*) " Sta su Lazaro, che fai?... »

2. Cantilena degli Stornelli di Monlalbano. ('^)

« E piano, piano... »

Dallo studio « Il Maggio » di Adolfo Galassini, Estratto dalla Rassegna

Naz., 15 Settembre 1890.

Scritta dal maestro Vittorio lielliui di Pistoia, in Vecchiumi, di G. Pro-

cacci. Pistoia, Bracali, 1879.

(a) « La cantilena del Maggio è sempre la medesima e uguale neir Appen-

nino toscano e nel modenese, se non che oltre ad un uso maggiore o minore

di fioriture ad arbitrio del cantante e frequetite nel tnodenese V uso di ap-

poggiare sulla quinta nota. Tra F una e l' altra strofa e costante 7tn in-

termezzo di violini, i quali durante il canto hanno soltaìito da secondare

con accordi leggeri... Per capire queste melodie bisogna trovarsi nella soli-

tudine del inonte, quando iti quelV ampio silenzio, appena rotto dal niortno-

rio del fittme nelV abisso, giunga all' orecchio la voce di tin montanaro lon-

tano che canta : in quelle note, poche, lunghe, intonate con tutta la /orza del

petto, par di sentire V aspirazione delV uomo verso V infinito . » (Galassini).

[b] « Cajttando questi saltiti le poziere danne chiamate maggiaiole, o cem-

baiale, o salutine, che vengono a Montalbano da Bientina e da Pistoia per
guadagnarsi qualche soldo, improvvisano i versi e accompagnano la voce

con picchi cadenzati, che battono colle nocche delle matti sopra a dei grandi
e vetusti ceinbail e tamburelli. Qualche volta, vicine le une alle altre, cin-

quanta o sessanta maggiaiole stanno a fare i loro saluti 1 » (G. Carocci).
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C A N 1" I VARI.
MACGI.

« A festeggiare il ritorno di Maggio e la primavera con esbo — lo che
costumavasi tino dai tempi pagani — un drappello di giovani, 1' ultima sera
d'Aprile e la prima di Maggio, suol radunarsi fra suoni e canti, nei luoghi
più abitati. Uno di essi porta un albero fronzuto, che chiamano il maio,
tutto adorno di freschi fiori e limoni. Un altro reca un paniere con altri

mazzi di llori, e via via ne fanno un presente alle dame loro e le salutano
col canto. Ed esse in cambio ai maggiaioli soglion donare alcune ova e
da bere ; ai dami poi berlingozzi di rossi fiocchi guarniti. Da qualche tempo
i cantaniaggi nelle campagne pistoiesi soglion volgere il profitto di ciò che
rilevano (che è anche in denari! perche sien fatti sacrifizi e preghiere a
prn delle aninit- ])Hrt;anti. » (io'.

<Jr è di .Maggio e tiorilo è il liiiiuiic ;

nui salutiami) <li casa il jìadronc.

Ora ì- (li Maifgio e fiorila è la rosa

noi salutiamo di casa la sposa.

Ora è di Maggio e fiorita è la spina,

noi salutiamo la bella Rosina.

Ora è di Maggio e gli è fiorilo i rami,

saliitiam le ragazze co' suoi dami.

Ora è di .Maggio e gli è fiorilo i fiori

saluliam le ragazze co' suoi amori....

Pistoiese (io).

21 2.

Siam venuti a cantar Maggio

alle vostre case belle :

spunta il sol coli' alto raggio,

slam venuti a cantar Maggio.

Vi chiediam grazia e licenza

di poter Maggio cantare.

vi facciamo riverenza,

vi vogliamo salutare.

Ecco Maggio, ijuel Vici mese

che rallegra tutti i cori
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fa fiurir tulli gli arbori,

eccu Mat^trio ila'- Ijci fiori.

Il padron tanto garbato

era a letto e s' è levato.

E ha lassat(j i suoi co^lu^li.

s'è levato e ha acceso i lumi.

E la sposa sua garbala

era a letto e s' è levata.

E la sento jìer la scala

che la vien colla grembiata.

E se r ova voi ci date,

]>reghereni ]>er le galline,

che non siano molestate

né da volpi né da faine....

Questa casa ha (piatirò canti :

Dio vi salvi tutti quanti.

(Questa casa è fatta a vòlta;

Dio vi salvi un'altra vulia.

Questa casa ha quattro legni
;

Dio vi salvi e vi mantegni. i"'

Quante foglie è su quel pero.

tanti fiaschi di vin nero.

Quante foglie è su quell' altro,

tanti fiaschi di vin bianco.

E di qui farem j)artita;

resta in pace, jìalma fiorita.

Sambuca, Pistoia {io\.

fa) Qui se la ragazza o la madre nun scendono a prendere il maio e por-
tare la grembiata, il canto continua invece così :

Questa casa ha quattro canti,

Accidenti a tutti quanti !

Questa casa è fatta a vòlta.

Accidenti un'altra volta!...
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213-

MORIA PER AMUKE.

Gli eran Ire falciatori — in un jìrato a falciar.

1)1 là nu viun la liclla — cui siiu rastrcllu in inan.

Nel rastrellar il licno — '1 suo amor UKjrto trovo.

E trentadue ferite — la bella gli contò.

Culle sue dolce lagrime — la bella lo lavò.

Colle sue bionde trecce — la bella l'asciugò.

E se lo ])rese in spalla, - a casa lo jiortò.

E nel suo bianco letto — la bella lo poso.

Andiè da babbo e mamma: — l.'è morto al me' primo amor.

E andiede dal prete; - 1,'è morto al me' ])rimo amor.

Tre tocchi di campana - la bella fé' sonar.

l)odici torce a vento — la liella gli C(jm])rò.

E sino alla chiesa — la bella 1' accompagnò.

Andiede dal becchino — 'na buca gli fé' fa'.

E fatela più grande - ci si stia dentro in du'.

Una lapide d'uru — la bella gli fé' fa'.

Supra la la])ide scrittu : — i|ui c'è due Amatur'.

Uno è morto di cortello - e 1' altrcj per amor.

Siinibuca, Pistoia (zi).

214.

Si cantano alle feste, accompagnati dal cembalo, per salutare gl'innamorati.

(V. Musica).

E piano piano mi voglio avvicinare,

quei giovani belli li voglio salutare.

E piano ])iano avvicinar mi voglio,

quei giovin belli salutar li voglio.

E piano piano ci avvicineremo,

quei giovili belli li saluteremo.
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V'umw (li jìcrii ;

datemi il iioiiil-, ma ilatemclu vero.

l-'iurin (li lana
;

datemi il nome di voi e della dama.

l'"iorin d' ornello
;

datemi il nome, ma datemeli i liello.

l''iorin di sale
;

e senza il nome, non vi si ])Uo cantare.

l'"iorin di stoppa ;

quanto sta ben col siirarino in hocca!

I''ic>rin di grano
;

V aveva in liocca ed ora 1' ha in mano.

I''iorin di stipa ;

1' aveva in bocca ed ora fra le dita....

l-'iorin d' alloro
;

quanto sta bene colle buccole d'oro!

Fior di ginestra :

la più bellina che sia nella festa.

Fior di lupinij
;

voltati in là e donagli un bacino....

Montitlbano. Pistoia (21I.



UMBRIA.



4

INDICE DEI CANTI UMBRI

BelUzza , hoiitìì , -lirtìi : i, 6, g,

17, 20, 21, 34, 35.

Comiccif
I dispetto: 14.

Desiderio, speranza, .iogiii- d'amo-
re : 16, 26, 28.

Dicliia7'azioiie
, gioia

, proìiiesse

d'amore: 2, 3, 4, 5, 7, io, 12,

15. 24. 25, 30, 32.

Disilhtsione, dolore, indifferenza :

II, 29, 36.

Diihluo, gelosia: 13, 27.

Mntriiiioìiio : 8.

Motteggi, insiliti, maledizioni : 22,

Saluti, tnattitiate, serenate: 31,

33-

Satire, scherzi, sentenze : 18, 19.



Avele r occhio nero ile la i/ini/a. [tanaglia

la camminata de la turlurella,

bona ve faccia Dio, che sete bella.

llubbiu (36).

E lo mio amore si chiama lionato

m' ha donato lo core a ])oco a poco,

e va dicendo eh' io "liei' ho rubato.

(33)-

E .se mi lassa andar la Mari-Rosa,

///(' la strada della Santa Casa, ^piglio

me fo romito, butto via 'gni cosa.

Foligno (34J.

Fior de ginestra
;

tutta s' infiora la campagna nostra

quando s' affaccia Nina alla finestra.

(3i).
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Fior ile granato ;

se li sospiri miei fussono foco

sa quante volte t' averian brusciato

Gubbio (36J

Fior de lattuca
;

se' tanto bella, Iddio te benedica '

Par che t'abbia dipinto santo Luca.

Foligno {35)

Fior de viole
;

me z'ojo mette' nome girasole,

Cotìime girate vo', gira '1 mi' core.

(37)-

[voglio

\come

Fiore de menta
;

e quanno arriverà quell' ora santa,

che '1 jirete me dirà, se so' contenta,

io yV risponnerò ; Fiore de ruta,

se non lo fossi n' re sarei venuta !

Foligno (35)

{gli

\non ci

Fiore de moro
;

avete questi occhietti a punta d' aro,

e li fate brillar come lo foco ;

st' occhietti a punta d' aco li portate,

brillar come lo foco \oi li fate.

Foligno (34)
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Fiore del pero
;

quanno me guardi con 'test' occhio caro,

da la mente me le\i ogni pensiero.

Fiore de piombo
;

sento la vita mia me vien calando ;

bellina, arrivederci all' altro mondo.

Fiore de i)ralo ;

come campate voi senza marito .-

Io non ho moglie e vado appassionato !

(33)'

Fossi sigui -i che '// Die can/.onasci,

de' vo', carino, m' annanuirarìa ;

ma non vorria che dopj)o te \antasci

d' ave' burlato la persona mia '

tlubbio (36;.

14.

Idovancttina dal bello colore.

che coniiiio quel de rosa a me me pare,

te lo fo perde' io con do' parole

quanno te dico de ìassàt/r andare.

(_".ubbio (36).

15-

(;io\-an(ìttino che de bianco vesti,

alle colonne d' Ercole arrivasti,

venisti per tradir, tradito fosti !

[co7)ìe

[iiiee

[/lìsciar/i
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i6.

( liovinollellii, >cni])re possa avere

in questo mondo ogni grazia che vóli

la prima cosa sia la sanitade,

dopo de questa la pace e 1' oiiore :

Iddio te possa dare 'gni allegria,

'na bella giovinetta in compagnia
;

Iddio te possa dare 'gni allegrezza

per compagnia 'na bella giovinetta.

(31)-

17-

Io benedico lo fiore d' argento :

la camminata tua me ])iace tanto,

la camminata e lo ragionamento.

Dintorni di Gubbio (30J.

18.

Io per marito vojo 'n calzolaro,

che me farà porta' le scarpe d' oro
;

io per marito vojo 'n campanaro

che me soni 'n bel doppio quanno moro.

Gubbio (36].

19.

L' altra sera passai pe 'na stradella.

Stavano du' zitelle a la finestra ;

la più grannettu me disse : « Do' vai :

Chi è più bellina di noi altre dna? " [cine

« Siete bellina e bellinella assai :

la tu' sorella è più bella de vtic. » [voi

Subito la parola ripigliai :

!< ( > Dio, che sete un sole tutt' a due !
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Lo ragazzetto mio ha nome ("becco,

dipigner lo vorria su '1 mi' telaio ;

tutti dironno :
— Ma che santo è qriisto r -

Io je arisponnerò ; — Checco mio caro ! —

Clubbio (7,6

\questo

Lo ragazzetto mio ha nome un nome....

è '1 jiiù bel nome <c possa chiamare I

Clubbio (36J.

Lo vai dicenno pe' lo vicinato

che me potevi ave', che 'n m'hai T'oìsiifo ;

che dal tu' petto te scappasse '1 fiato

coìimìo ta i occhi mia non .f? piaciuto.

Gubbio (36).

\yoluto

come... sei

23-

M' è stato ditto che te vói pijà' moje.

Quanno la pijarai, sjiaccamontagne-

Quanno l'albero secco avrà le foje,

quanno la cerqìia farà le castagne,

'lora la pijarai, spaccamontagne !

Gubbio (36,1.

24.

(ih ! che bello canta' verso la sera !

'1 sole s' abassa e la stella se leva

oh ! che bello canta' 'n ver' la mattina

'1 sole se leva e la stella s' enclina.

Gubbio {36}.

{qh
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25'

l^iuinno la Nena mia era malata,

tutta la terra me pareva muta :

adesso che la Xena è arisanata

tutta la terra me pare 'ncantata ;

adesso che la Nena s' è argnarita

tutta la terra me pare arvestita !

\guarita

\?-ivestita

Gubbio (36).

26.

Quanto sei bella e non te posso avere '

L' arte del marinar me metto a fare,

/' 'oglio dipinge' sulle bianche vele,

in alto mare te voglio portare :

t' 'oglio portare dove si fa guerra,

do' che se danno li colpi mortali.

Quando te vederanno tanto bella,

se fermeranno e non faran più guerra I

\ji voglio

(32)-

27.

Quest' è na cosa che me \^ po' fa'

,

\puoi fare

con chi nun l'ojo io //'// hai da parla', [z'ogìio... non hai

Se lo dicisci a me te lo faria, \_Jicessi

con chi nun ''ò/i tu nun parlerìa. \_vnoi

Spoleto (40J.

28.

Se me volete be' [lerchè 'n ])arlate .-

A mamma e babbo perchè noi dicete,

e me menate in chiesa e me sposate •

(31;



UiUDIKJ.-i 09

29.

Siete bellina, nuli se può negare ;

quello che ve mettete ve sta bene ;

solo 'na cosa ve dice un pu' male ;

che non amale chi ve vóle bene.

So' stata a Roma e so' stata a San l'ietro.

e su' rivata Jìiìta al culonnatu, \fino

ho ripensato a vu' — su' turila 'lulietro !

dubbio (56).

31-

Sta su, bellina, si te sci colcata \sei

che questa non è 1' ora de dormire ;

ascolta chi te fa la 'nsereiiata

e sente chi te viene a riverire
;

sta su bellina mia, non più dormi,

e senti chi te viene a riverì.

Tutta sta notte, bella, ho camminato

al lume de 'na stella so' venuto,

davanti a c^isa tua me so' trovate),

che bello paradiso eh' hu veduto !

Che bellu paradiso eh' hu veduto !

Che bello paradiso e bello sinc, \ii

bella, se' nata per famme morire '

Che belli) ])aradiso e l)ellu forte,

bella, se' nata per damme la morte.

(37).

3--

Varda la luna, :,e la jxirta el vento [Gttnrda

e va per aria e nun se ferma mai,

cusì è lo core mio tuttu cuntento

che de vedette nun se sazia mai. [vederti

Gubbio (36].
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33-

Vedo \u lume u vedo la lumiera

e la mia bella nun è lo/cn ancora; [coricata

va per la sala e jiare una levriera,

li va leggendo li versi d' amore.

Senti la mannna che jc stane ia i/irc . [le sta Vicende

— Fija, vaitene a letti) a riposare! —

Vattene a lettt) che Dio te consoli.

il letto te deventi rose e tiori ;

vattene a letto e 1 )io te consigli.

il letto te deventi rose e gigli'

Foligno (34).

34-

Vó' benedire lo fiore de l'olmol

la luna luce la m'ita de 1' anno, [meta

le tu' bellezze arlucon notte e giorno.

Gubbio (36).

35-'

Vo' e' ete' 'n occhio nero ìirillanlino [ci avete

facete 'nnamora' quelli lontano, \f<^^^

poi ben ca])ire ehi le sta vecino. \puoi
dubbio (36).

36-

Vojo fa' buto alla madre Maria. [voto

a San Francisco deH'.Knnunziala
;

vojo j scarza pe' tutta la via, [andar scalza

perchè de vui no' tro])po 'nnamurata.

Se te ne Jsci ' iiipo' da sto mio core ! \a>idassi

\ni\ l' allunlani e ]>iù cresce l'amore!

Se te ne jsci 'n)po' da 'sto mio |ietlo,

]>iù t' allunlani e ])i{i cresce rat'fello!

Spoleto (40).
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Vo' benedire lo porto d'Ancona

¥. san Ciriaco che veleggia '1 mare.

Jesi (42).

« I rispetti, gli strambotti, i dispetti si dicono qui più comunemente
sonetti, gli stornelli ^Vr/, e tutti insieme caiizonc :

c< Delle canzone ne so più che rena. »

La loro melodia, eguale per tutte le strofe — l'inflessione della voce è

però tenera o malinconica o veemente secondo il sentimento che l' ispira —
è accompagnata dal cembalo a sonagli e forma parte essenzialissima del

re dei balli marchigiani, il saltarello. E frequente il cantare « a coro » :

una donna dice « a solo » il primo verso e lo ripete poi senza intervallo,

congiuntamente ad altre voci che formano una specie d' armonia e prose-
guono cos'i fino all'ultimo verso della stanza. Per le serenate e per le ve-

glie si usa il cos'i detto « cantare sui suoni. » Nelle sfide due cantori « can-
tari » o due cantatrici « cantarine » da un campo all'altro o da uno all'altro

angolo di una strada si propongono e si replicano stornelli sopra un fiore, e

rispetti e stornelli insieme su qualche altro argomento, per lo più di bellezza
femminile, e la tenzone si protrae spesso lunghe ore. Quello a cui manca
il ricordo di canti noti supplisce creandone di nuovi o variando i noti e

interpolando a quelli nuovi versi. A colui che s'interrompe, il rivale sca-

rica addosso una furia di dispetti e la gara si rincalora e ciascuno tira in

campo a scorno dell'altro le più inaudite contumelie. »

MaRCO.ALDI e GlANANDRE.\ (31 e 42).
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Amore, amore, che possa fiurire

come la manneletta a In gennare.

Ascoli Piceno (52).

Bellina mia, 'iia lettera te scrivo,

dal gran dolore me trema la mano ;

te fo sape', che malamente vivo

trovamlnnii da te iiKiltn lontano.

Bello, che m' ctc datto ra ])arola. \avete... la

tanto ro core mio non se ne tìda ; \lo

ro cervello l'avete a bandcrola,

eh' ogni piccolo vento ve lo tira
;

ro cervello 1' avete a girasole,

eh' ogni ]>iccoh> vento ve lo mo\e.

Tenna. Fermo (42).

4-

Chi non mangia 1' aglio del terreno,

mangia quel dell' amor, eh' è più veleno :

chi non mangia 1' aglio trapiantato,

mangia quel dell'amor eh' è velenato.

Fossombrone (51).
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Ce n' è tanti che s'ama e non se pija.

e de guardasse non se sazia mai
;

accusi farò io, bello, con voi, \cos\

v' amerò, v' amerò 'n v' averò mai ;

accusi farò io, belk), con tene,
"

t'amerò, l'amerò, 'n le potrò avene.

(42).

Chi ci \\7i puoihc tjitatrì' , sempre li conta, \pochi qtiattriiìi

chi ci ha 'na mogghie Ijclla, sempre canta.

Ascoli Piceno {52J.

7-

Chi t' ha fatto quell' occhi tanto accorti,

chi te r ha fatti tanto innamorati •

Tu dalla fossa caveresti i morti,

dall' inferno li spirili dannati.

(42).

Come ha potuto far la vostra mamma
pinger sopra di voi tante Vicllezze

-

T' ha fatto bianca rossa e innamorata,

manco se dal maestro fosse andata !

(5)

Compagna mia, come volem fare?

E siamo due innamorale d' uno :

io non lo lascio, tu no] vucji lasciare,

compagna mia, come volem fare

-

Fossombrone (51)



Melodìa Marchigiana,

Serenata ascolan-t. « Nun saccio che... »

(Cantata da ht Cantari Marcucci Oiovann. detto Falicò, a Vallescu-

sana, Ascoli Piceno, e scritta dal maestro sig. Adelino Galeazzi, a cura

gentile dell'avvocato G. Mazzocchi).

La musica, tradizionale, e tignale per tutte le serenate che lu Canlari o

la Cantarina sogliono inipro-jvisare, e quasi sempre cotninciano coi i>ersi

« Nun saccio che... » Solo la bravura od il capriccio dei cantori -iii fa
innestare gualche appoggiaiura di piìt. Il tempo e velocissimo, quasi verti-

ginoso, identico a quello della Furlana o del Saltarello che e ballato pres-

s' a poco colla viusica dell' Introduzione. Due o piìi violini, qualche 7iolta

una chitarra, e seinpre una specie di violoncello detto rubicò, accompagnano
il canto.

Se la screnata e offerta dal giovane in deterjninate solen7titii,.ed accet-

tata dalla ragazza senza sorridere, equivale a promessa /ormale e ad an-
nunzio pubblico di matrimonio.
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Con quii.sl' uccliielli neri me guardate.

sappiatemelo di' cosa volete ;

volete '1 core- Non mei domandate,

non ve lo posso da'... perchè l' avete I

131)-

Dimmelo, bello mio, come facesti,

quanno dal petto '1 core me cavasti -

Venisti co' 'na ma' tanto leggiera. \nna mano

cavasti '1 core mia. non sentii [iena.

42).

E che t' ho fatto, lingua serpentina -

De me ne vai dicenno tanto male;

la lingua te sia messa alla fucina,

'ndove se mette lo ferro a 'nfocare;

la lingua te sia messa nello foco,

de di' male de me a scontallu un poco.

142).

El Papa ha conceduto cinquant' anni

e d' indulgenze a chi parla con voi ;

e poi cent' anni a chi ve tocca i panni,

e ducent' anni a chi tratta con voi ;

la vojo acijuistà' io quest' indulgenza,

voglio vive' con voi per ])enitenza.

Fabriano (44).
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14.

E '1 miu Amore i[uannu va alla messa,

giùppiedi della chiesa s' inginocchia ;

io j' ho mannato a di', che 'n ce se metta

che per guardare a lu' ]>ertlo la messa.

(•1

15-

E quante volle se conturba el mare,

tante se ne ritorna al suo dovere;

e così femo noi, mio amante caro,

e pui tornanin al nostro ben \'olere.

16.

Eravate bellina, ora non siete,

seppur vi ci tenete v' ingannate,

pigliate un specchio, che lo vederete,

il tempo e le stagioni son mutate.

Sono mutati il temi)o e la stagione,

e s' è mutato il ben che vo<dio a vone.

17-

E se le tue bellezze non vedevo,

io come un santarello me ne stavo,

amor di donna non lo conoscevo.

44--

i'49!-

\voi

18.

'Ffàcciate alla finestra, Luciola.

decco che passa lo ragazzo tuo,

te porta un canestrello ])ieno ò.'oa.

'ìHDtantato colle pampine dell' iia.

[ava

\coperto... tiva
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19.

Fiore ce an'ito ; \_specie di finocchio

te lo vojo ammazza' lo 'nnamorato 1

Tu aresti veddovella, in vo 7>annito. \resti... bandito

Camerino (36).

20.

Fior d' erba a cesti
;

m'ha fatto innamora', po' me lassasti:

l'avessi fatto a te, cosa diresti ?

;42j.

21.

Fior de granato
;

ah ! la vita del povero bandito,

non me lo dite a me, che 1' ho provato !

Semjire ne va per la macchia smarrito,

sempre ha paura d'amia' carcerato.

(42}-

22.

Fior de liuto
;

lo core mio e lo tuf) s' è barattato,

faremo tra de no' chi ha l'ito ha iato. \avuto

(50).

23-

Fiore de gijo
;

considera, bellino il ben te vojo,

come la mamma quand' alleva un fijo.

Fossombrone (51,.

24.

Fiore de niijf)
;

tabacco è bono e la scattola è mejo.

m' arricordo de vo', quanno lo pijo.

14'^)-
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25-

Fiore de pepe
;

è tutta bontà vostra, si m' amate,

io poverina so', vo' lo sapete.

26.

Fiore de ruta
;

ve so' venuto a fa' la mattinata :

sto core appassionato te saluta !

27-

Oiovanottino che passi e camini,

pare che molto addolorato stai,

pare che quarche cosa tu vuo' diniine :

Si me donianni ro core, 1' avrai.

\iìimmi

\doìiiandi il

28.

("liovenottella dai quattordici anni,

prende dolcezza chi parla con voi....

Fabriano (44J.

29.

Il) la vorrebhi fare 'na scommessa,

che lo bellino mia verìi' lo passa ;

che lo bellino mia verù lo passa

de grazia, de bontà, de gentilezza.

\nessun

Io vago in mezzo al mare, e non me bagno,

me batto co' 'n armata, e non m' arrendo !

Venisse '1 primo general del mondo,

son giovina d'onore, e me difendo!
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1,' abbio provato a scrivere il tuo nome

dolce non ho potuto anima mia,

la penna mi s' è piena di dolore,

il calamaro di melanconia !

L'altra matina m' akai a bon' ora,

'ncuntrai la uìamma dello bello mia
;

me disse: 'nJò ne vai tanto a bon' ora

-

Perchè non l'ami lo fijolo mia-

Io je risposi co' 'na pena al core ;

E corno l'ho da ama', si no' me vóle •

(43)-

(42).

\dove

L' altra notte me 'nsogno eh' eri morta...

(Iran jiianto che te feci, (igniiiia mia! \anima

Te z'inuì accompagna' fino alla fossa, \yenni

niy;ììino consolare me potìa ! \nessuno

'44)-

34-

La mamma del mi' Amor tanto è cattiva

dice che in casa sua non me ce vóle
;

si non me \f)le in casa, anderù in piazza

me daga '1 fijo sua eh' a me me basta ;

si non me vóle in piazza, anderò via,

me daga '1 fijo sua per comiiagnia.
Osimo (42).

35-

L' amor del soldatino dura un' ora :

al sono del tamburo : Addio, signora.

(42).
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36.

La notte de Pesquella o Befanìa

vuoisi veder si quel liello m' amava,

buttai sul foco una branda d'ulta

tutta verso di me s' arrivultava.

{volli

\ra>no d'ulivo

11-

La prima volta che i:;t'tti al mulino,

la porta della pesa era serrata,

ce stava un cardellino sulla noce.

Cantava '1 cardellino in alta voce ;

— Molinaro, venite a fa' farina,

le tue fatiche te le vo' pagare. -

'1 molinar risponde prestamente ;

Si' tanto bella che non vojo niente.

\_a fidai

3«-

La prima volta che me 'nnamorai,

me 'nnamorai del nome de Maria
;

la prima cosa che je domannai,

lo paradiso per 1' annima mia.

(42).

39-

Lasciatemi cantar, son disperato,

e' è lo mio amor che non mi vuol più bene,

ha detto che la mamma gli ha gridato....

E guarda con che scusa che mi viene !

Fossombrone (51).
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40.

Lo benedisco lu fiore de risii :

boccuccia ridarella, damme un iiiàsciit \j>acio

e pila ce arvederemo in paradisa. [/''''

Camerino (36).

41.

Lo Pecoraro quannt) va a Maremma,

se crede d' esse' giudice e nolaro
;

la coda della pecora è la penna,

lo secchio dello latte è '1 calamaro.

(42).

42.

Mannaggia 1' alma della gelosìa 1
\_Mal abbia

casa dello mio ^Vmor ce ne sta tanta !

Vago alla messa, e manna la spia, \jnanda

non so' padrona a prende' 1' acqua santa !

Io vo alla messa per prega' '1 Signore,

dice a la gente, che vo' a trova' amore
;

io vo alla messa per prega' li Santi,

dice a la gente, vo' a trova' 1' amanti.

(42)-
•

43-

M' è stato detto eh' eri tanto bella,

perdonami, mio ben, non lo credevo :

adesso che t' ho vista, bambinella,

di quel che si diceva sei più bella....

(49).
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44-

M' è stato ditto che tu vuo' partire,

specchio dell' occhi mia, 'ndove vuo' andare ?

M' è stato ditto che vuo' andare a Roma,

m'amtiieta piagnerà, e non sarà sola : [lìianima tua

màmmeta piagnerà, che te vùo' bene,

io piagnerò, che il mio core te tiene
;

màmmeta piagnerà, che t' ha allevato,

io piagnerò, che il mio core t' ho dato.

(42).

45-

— Me so' partito da Napoli apposta

per potette sto dubbio presentare : ^poterti

tròvame 'n monte che non abbia costa,

un uccello che voli senza 1' ale.

— Me so' partito da Massaccio apposta,

per potette sto dubbio dichiarare :

il cielo è un alto monte e non ha costa,

il sole vola sempre e non ha 1' ale.

Massaccio, ora Cupramontana, Ancona (42).

46.

Non ho trovata 'n altra contadina,

e così bella, e così accostumata !

La vedessaste quanno che camina,

risembra 'na regina 'ncoronata
;

la vedessaste, quanno muta '1 piede,

farebbe 'nnamorà' chi non ce vede
;

la vedessaste, quanno muta '1 passo

farebbe 'nnamorare 'n cor de sasso
;

la vedessaste, quanno '1 passo muta,

coir occhi e colla mente ve saluta.

Fabriano (31).
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47-

No' me vardate, si so' male arJu/fo \_rì(iotfo

so' stato alla Maremma a laoratic, [^lavorare

e r ho magnato de lo pane asciutto,

r acqua del fontano m' ha fatto male.

Fabriano (44).

48.

Non v' è più beli' amor che il vetturinf),

che da lontano si sente venire :

alza la frusta e dà 'na frustata,

così saluta la sua innamorata.
Fossombrone (51,1.

49.

'O benedire lo fiore de viole
;

\iioglìo

sapessi chi m' ha fatto 'nnamorare !

Le tue bellezze e le dolci parole....

50.

(!) diavol dell' inferno, fatti frate,

e confessor della ragazza mia,

dille se ci vóle arfa le paci :

se non le vóle arfà, portala via.

\ì-ifar

Fossombrone (51).

Si-

ti tu che stai de Là, tutta te bagni,

vieni de qua da me, che non ce pibe ;

che non ce piòe, mance ce tira '1 vento,

e' è 'na capanna coperta d' argento
;

che non ce piòe e manco ce dà '1 sole,

c'è 'na capanna coperta d'amore.

\pìove

\iieppiire

,'46).
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52.

(^uanno cammini lu, dunna ben fatta,

la terra si diventa benedetta :

fioriscono li fiori in ogni fratta.

Fermo (47;.

53-

(^uanno che venirà quell'ora santa,

che '1 prete me dirà, si so' contenta,

io yV dirò de sci, che c'è l'usanzia.
\s^''---

^^

Jesi (42).

54-

Quanno eh' io me partii dal mio paese,

povera bella mia come arimase !

Come r aratro in mezzo a la maggese.

Fabriano (31).

55-

(guanto me piace 1' essere de voi,

'1 giorno e la notte non partirla mai !

sempre starebbi a ragiona' con voi.

'L giorno e la notte mai me partirla

sempre starla con vo', carina mia.

(42).

56.

Quello che scrisse donna, scrisse danno
;

la donna è la rovina dello monno....

Ma chi donna non ha, la va cercanno.

(42).
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57-

Ra passera che becca ro panico, [/«

sempre ra capa ro più minutello
;

\scegUe

Accusi ho fatto io col favorito, \così

me r ho capato piccolino e bello
;

accusi ho fatto io col favorato,

me r ho capato piccolo e garbato.

Potenza Picena (42).

Ro benedico lu fiore ci' amore
;

\lo

rubato avete le perle allo mare,

agli alberi le fronde, a me lo core.

(5).

59-

Ro benedico ro fiore de melo ;

dico de no, de no, poi tanto t' amo,

pare che non ne possa fa' de meno !

.'42) •

60.

Ro benedico ru hore de riso
;

pazienza si m' avete aljbandonato :

moro zitella e vago in paradiso !

Jesi (42).

61.

.Se io potessi fa' come fa '1 vento,

io te vena a trova', bello 'gni tanto, \yerrei

allora '1 core mio sarla contento.

Se io potessi fa' come fa il sole

io te verla a trova' caro mi' Amore.
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62.

S' io la sapessi la vostra venuta,

tutta la strada la voria 'nfiorare
;

ve la voria infiorare de viole,

'ndò che non riva, ce metto '1 mio core
;

\dovc... arriva

ve la voria 'nfiorare de spighetta [^P'Ji<^

'ndò che non riva, el mio core ce metto;

ve la voria 'nfiorl de maggiorana,

'ndò che passate vo', speranza cara !

(so).

63-

vSi tu monica le fai,

io frataccio me farò,

nel convento eh' anderai,

sempre appresso te verro.

64.

Si vuo' veni' con me, bella, alla vigna,

te ce l'ho fatta 'na bella cappanna
;

lo letto le r ho fatto de gramigna,

lo capezzale de foglia de canna.

(42).

65-

Su r orto de li frali — e' è natu un fior de spi

e su lo mejo ramo - canta lu cardilli.

Canta, cardellu mia, cardellu canta....

Macerata 1481.
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66.

Tanti giovani Ijelli ha fatto Iddio,

veruno all' occhi mia bello me jiare,

e ce n' è uno e quello amo io,

se rassomija al sole naturale
;

se rassomija al sole, è bello tanto :

je sai parente, e je staglii daccanto. [gli sci... siai

Osimo (42).

67.

Tutta la notte stage in pensamento

ch'io dall'amore tuo non sia ingannala,

che tu mi facci tjualche tradimento,

me lo rinnovi un' altra innamorata.

Un' altra amante la rinnoverai,

questo misero cor lo lascerai.

Un' altra amante la rinnoverete,

questo misero cor lo lascerete.

Kecanati (41J.

68.

Tutta sta notte vojo gi' cantenuo [andar

in fine alla calata della luna,

la mia bellina vojo ritrovare

o voja o che non voja la fortuna !

Tenna, Fermo {42).

69.

Vojo manna' un saluto a babbo e mamma
quante volte dirà : Povera tìja,

io l'ho allevata, e l'altri la comanna
;

quante volte dirà: Povero core,

io r ho allevata e 1' altri se la gode !

(42).
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70.

Vói che ti dica quanto sete bella .-

Scappale fora quanno è il ciel sereno

e rimirate la più bella stella,

e così sete voi, né più, ne. meno.

Tanto riluci tu fra le compagne,

quanto la bianca neve alle montagne

tanto riluci tu fra le vicine,

quanto la bianca neve alle colline.

ri-

volesse Dio che se potesse fare

la casa vostra vicino alla mia :

uno alla porta e 1' altra alla finestra,

oh Dio che beli' amore che saria !

(44).

(42).

NINNE NANNE.

72.

Fa la nanna, Peppi,

eh' è venuto papà :

t' ha portato '1 dindi,

fa la nanna, rejipì.

145)-

73-

l-'ale la nanna, bambino d' amore,

la vostra manmia v' ha fatto col core
;

la vostra mamma v' ha fatto col cure,

fate la nanna, bambino d'amore.

'45^
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74-

Nanna, la nanna,

fate la nanna e t' addormenti Iddio

si non puoi dormi' tu, dormirò io.

(45).

CANTI V A R I .

75-

VKOLIK.

Vieni alla vegghia, se ci vói venire,

non aspettare che tei mand' a dire.

Vieni alla vegghia, stasera t' aspetto,

domani sera sarò gita a letto. [andata

Vieni alla vegghia, stasera t' invito,

domani sera 'n altro favorito.

Vieni alla vegghia e porta un capo d' uà, \ia>a

farai contenta la ragazza tua.

Vieni alla vegghia e porta el muscatello,

per la ragazza tua chepa el più bello. {^<^'-'ò^'

Vieni alla vegghia e porta quel presciutto,

e s en el voi nisciun, el magnarò i' tutto. \sc non lo vuol

Vieni alla vegghia e porta quel so che,

e s' en el voi nisciun, el darà a me.

Vieni alla vegghia, stasera ti voglio,

porta le tue bellezz' e rame e foglie.

Si leva il sol, si butta su 'na rama,

stasera si fa il giro e la furlana.

Fossombrone (31;.
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Tant' ò ggirdto clié me su' 'stufato,

nu' mm' è ppiaciuta gnivùna nazzióne
;

in Inggirtèrr' ér cièl è affumicato,

a Ppparigi e' è troppa confusióne,

i' Spagn' ér callo fa mmorì' sfiatato !

Ch' avrìa da fa ? ttornani' ar cuppulunc.

Róma capitale capo de (igiove,

tu ssé ér più bbèr cielo si nun piove.

Roma (15).

« I canti del popolo si dicono qui: canzone, sonetti e ritornelli. I so-

netti rappresentano il rispetto toscano, si dicono così come si dicevano

anche in antico, perchè le parole si cantano col suono. I ritornelli corri-

spondono allo stornello toscano, si dicono così perchè nel canto si ripete il

primo verso, e si distinguono in ritornelli colfiore e ritornelli senza fiore.

E generale usanza nelle campagne che comitive di giovanotti si adunino la

sera presso ijualche chiesetta e di là muovano a cantare sotto le finestre

della innamorata, accompagnando le canzone col suono della chitarra, del

mandolino o del colascione. Le canzone che hanno il senso riposto e per

lo più sono di rimprovero e dispetto, le dicono canzone a intenne (da inten-

''^''^)' " Sabatini e M.\rsiliani (59 e 60).
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Melodia Umbra e Melodia fiomana.

1. stornello umbro. («) « Fior de viole... »

2. Sonetto romano, i^) « Bella, quanno te fece... »

1. Scritta dal maestro Valentino Castelli, romano, nel volume « Campagne
de Rome ». di G. Didier. Paris, Labitte, 1842.

2. Dalle « Melodie pop. romane » race, dalla bocca dei popolani di Traste-

vere e dei Monti dal cav. A. Parisotti, e pubbl. in Riv. di leti. pi'/>.

Roma, Loescher, 1878.

{a\ Cantata anche ocg"' nella caìnpagna umbra.
[i] « Questa vielodia nata in Roma, vi si e mantenuta senza camUavtenti

essenziali e si può affermare V unica che rappresenti incorrotta V espres-

sione del popolo romano. Codesto canto è simile a quello che /anno ;^li im-

provvisatori detti a Roma povèti, o meglio, i sonetti sono cantati dal pò
pelo sulla melodia dei povèti. » (Parisot-^i).
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I.

A la viòla !

E cquanno penso cliè nun sei ppiù minia,

abbasso 1' òcchi e pperdo la paròla.

Roma (56).

2.

Avete du' bbellissime pupille,

a 'gni gUL-rriero fat' abbass.à' li' arme,

sete la fija der guerricr' Achille.

Roma (63).

Avete gli occhi negri, mori mori,

quando mi guardan sono tanti cari,

occhi freccicarelli, rubacori.

Velletri (54).

Bbella quanno te fece mamma tua

credo che stied' un anno 'nginocchione, [stette

eppoi se messe 'n angel' a ppreganc \prcgnyc

bbella t' avessi fatto com' er sole...

Poi te Jìianno da Cupid' a 'mparane [i/iandc

e r imparassi li versi d' amore, [imparasti

e quanno cuminciassi a ccompitanc [compitare

venissi bbell' e m' arrubbassi er core !

Roma (59).
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5-

Bella che de le belle bella sei,

bellezza come te non vidi mai ;

tu porti la corona delli Dei :

rose e viole semini do' vai !

Collepardo, Fresinone (6oj.

6.

Bella, ecco un fior. — l'n fior ? Chi me lo manda - —

Amor lo manda, e ve se raccomanda.

E che fiore me manda - — l'n fior de giglio :

e in nove mesi ve predice un figlio.

(52).

7-

Bella regazza da la scuftia nova,

te la possi lograre a ccasa mia ; [los^orarc

e la mi' madre t' aspetta pe' nuora,

la mi' sorella pe' ccognata cara,

e io t' aspetto pe' mmia compagnia.

Roma (52).

8.

Cchi ccanta jier amor e echi ppe' rabbia;

a mme me fa ccantare la superbia,

rio ccento capi come la vitarba ! \ci /io... 7'ifalbo

Roma (66).

De li pesci del mar se' '1 pesce spada,

de le stelle del cielo la cometa :

del paradiso inségneme la strada !

Sabina (57)
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Dìteme voi cos' ho, eh' io di' noi posso.

Quanno che incontro voi rallento '1 passo ;

se me guardate, fo lo viso rosso !

Marittima (55}.

II.

Eccheme bbella mia, so rivenuto :

le tu' bellezze, ni' hanno arichiamato

e eco 'st' aritornello te saluto.

Roma f63).

\eccomi

Ecco che mme ne viengo pian pianino,

co' le lagrime a 11' occhi e 'r core in mano,

sotto a le tu' finestre m'avvicino!
Roma (63).

13-

E dde saluti ve ne manna tanti,

pe' cquante foje smòveno li venti,

pe' cquanti in paradiso ce so' ssanti !

Roma (56).

14.

E io d' aritornelli ne so mmille :

vanno pe' 11' aria come le farfalle,

ne do ccinque a bbajocco come spille.

Roma (68j.

15-

E quando la mia madre mi allattava,

mi dava un bacio in fronte e mi diceva ;

— Sei nato sfortunato ! — e lagrimava.

Ariana. Viterbo (58).

\mando
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i6.

Fior d' amaranto
;

io vorrei de li cori averne cento,

per amarve con tutti, amore santo !

Sabina {55).

17-

Fior d' amaranto
;

quanno parlo con voi semjir' è un momento.

Ho detto detto, e ho da di' tanto tanto!

Sabina {55).

Fior de bambace
;

sentila la chitarra cosa dice :

non più guerra, ben mio, fama la pace. \^Jac(in)ii

Soriano nel Cimino, Viterbo (611.

19:

Fior de cipolle
;

quesl' occhi mii nun fanno antro che ppiagne. Scaltro

da si eh' ho 'nteso che ppijatc niojc. \prciidctc nios^lic

Roma [6-0.

Fior de ginestra
;

dove e' è stato lo fuoco una volta,

qualche poco de cenere ce resta.

Montefiascone (60).

21.

Fior de gginestra
;

vostra madre nun ve marita apposta,

pe' nun leva' quer fiore da la finestra.

Roma (64).
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22.

Fior de granato
;

chi riibba un bacio, min se chiama ladro,

se chiama giovinetto innamorato
Sabina (55).

23-

Fior de granato
;

r amor è ffatto come pali' al giòco,

chi ccia ffortùna e echi ce' è sfortunato.

Sabina (57).

24.

Fior de granato;

La vigna non pò .sta' ssenza canneto,

comme la donna senza innamorato.
' Roma (56].

25.

Fior de limone
;

co' r antri hai da discorre e pparli bbene, \(ilh-i

quanno parli co' mme nun ciai parole.

Roma (66).

26.

Fior de limone
;

e' llimone è agro e le fronne so' amare, [/"gì'''

ma sso' ppiù amare le pene d' amore.

Roma (621.

27.

Fior de limone
;

la lingua bbatte dov' ér dènte dóle,

r omo ritorna 'n dov' ha ffatt' amore.

Roma (56).
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28.

Fior de mentuccia
;

bbeato chi vve stregue e celli vv' allaccia,

bbeato chi vvc bbacia la bboccuccia.

Roma (63).

29.

Fior de mortella
;

r occhio ve bbrilla e la libocca ve parla,

er sole fa co' vvoi nnìscoiiarcUa. \a fiascofiJcrsi

Roma (63).

Fior de mortelle
;

s' io fussi confessore delle donne

vorrebbe confessa' quelle più libellc.

Roma (56).

Fior de patate
;

magnate e nun me dite favorite ?

Queste creanze chi vve l' ha 'mparate ?

Roma f66).

Fior de piselli
;

come ve stanno bbene sti coralli !.

Come al somaro mio li campanelli.
Roma (56).

33-

Fior de viola
;

quanno sarà quel dì, bbrunetta cara,

che te potrò parlar da solo a sola ?

I

Sabina (53).
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Fior de viole
;

d' angelo min ve ciamajirheno che 11' ale,

e jjpe spreHiiorc confonnete er sole.

Roma (63).

35-

Fiore de cece
;

in core tuo dai scritto cielo e ppace,

e tutte r antre ggioie de 'gni spéce.

Rom.i (63).

36.

Fiore de lavnro ;

quanno t' incontro a tte mme se fa nnuvolo

me fo la croce e ddico : ecco er diavolo.

Roma (64).

Yniaucano

\j:ph'}idore

\cì ìiai

[lauro

Fiore de lino
;

vale jipiù 'n' occhiatella da lontano,

che ccento chiacchierette da vicino.

Roma (64).

38.

Fiore dell' ormo
;

e cquanno scrisse donna scrisse danno,

e scrisse la rovina de lo inonno.

Roma {56).

[mondo

Fiore de mela
;

quanno la bbella mia se pettinava,

'gni capello 'na stella me pareva.
Roma (63).
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40.

Fiore de mela
;

se ve fo inganno anch' una volta sola,

me possa strugge' come 'na caTutehi ! \cnndcla

Sabina (55).

41.

Fiore de menta
;

si ttu ggiri la tera tutta quanta,

una persona nun vedrai contenta.

42.

Roma (64J.

Fiore de more
;

la ccluesa la mantiè' la santitane,

a vvoi, bbellina, ve mantiè' 1' amore.

Roma (63).

4.3-

Fiore de more !

Boccuccia risarella, occhio fatale !

Boccuccia risarella, arrubacuore !

Roma (56).

44.

Fiore de pepe
;

e cquanno pe' la cchiesa camminate

co' 'sti bbeir occhi li lumi accennete.

Roma (64).

45-

Fiore de pepe
;

io ggiro intorno a 'vvoi come fa 11' ape

che ggir' intorn' ar fiore de la siepe.

Albano (56).
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46.

Fiort; de jiepe
;

morirò, morirò, nuu dubbitate,

e cqvianiio sarò morta me vorete.

47-

Roma (64).

Fiore de pepe ;

'n angiolino del cielo butta rose

voi, bellinella mia, le raccogliete.

Arlcna, Viterbo (58).

Fiore d' erbetta
;

ce so' vveiiuto da li Monti apposta

pe' vvientttc a ttrovà', garofoletta. {venirti

Roma ,64).

49.

Fiore d' oliva
;

beato chi vve cerca e nuu ve trova

e echi vve cure appresso e nun v' ariva. {corre

Sabina 15^ .

Priore d' ornello
;

avessi el petto fatto de cristallo !

Quel che non dico, potressi vedello.

Sabina (55).

Fiorili d' argento
;

cara, io ritorno al contìnovo canto,

l>asta che ni' ami, ho il core contento....

Guarcino (60).
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52.

Gesù mmé chiama e vvò' cché ssia sua s]iósa,

saria la nòra de santa Maria

e ssan Giuseppe me sarebbe padre,

sant' Anna nònna e Llisabbetta zzia,

san Giovacchino me sarla augnato
;

la Madalena me corteggerìa

saria la ppiù ffelic' e ppiù bbeata,

la ppiù ccontènta dònna maritata.

Roma (59).

53.

Guard' amor mio, nel cielo quante stelle,

guarda 'n pò', amore mio, si i>pòi contalle,

so' ppiù le péne mie che tlutte quelle !

Roma (59).

54-

L' Amor è ccieco e nun ce vede lume

r amóre fa ])passa' lo sonno e ffame

r amore fa' bbuttà' la ggent' a ffiume.

Soriano nel Cimino, Viierbo (6i).

55-

L' amore è fatto come un focherello
;

dura la fiamma sin che dura il legno,

e dopo si riduce a un carboncello.

Arlèna, Viterbo (58).

56.

La bbona notte ve la do ccor canto,

e vve saluto a vvoi stella d' argento,

che tra le ìjbelle lo portale er vanto.

Roma (63).
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57-

La ggente che mine sèntenu cantane :

e cquella sì cche ccià ccontènt' ci" cure !

lu canto ggiusto pè' nun biastinidnc ! [bcstcìiuniare

Roma (59)-

58.

Lu bene che tte voglio, anima mia !

non te Io posso scrivere in parole...

Avessi lo velcn, te lo darla.

Roma (56).

59-

^['affaccio a la finestra, e vedo el mare!

Tutte le barche le vedo venire
;

quella dell' amor mio non vuol tornare !

Sabina (55).

60.

Ma nun ve lusingate, bbella fija !

L' amor è ffatto comme la bbattàja ; [battaglia

chi vvince la bbannicra sé la jjija. [bandiera

Roma (59).

61.

Mazzo de fiori !

Il Papa tiene in petto i Cardinali,

e io, bellino, ve ce tengo a vvoi.

62.

Roma (56).

Me vo' trast'ormà 'n grillo per cantare
;

me vojo con dolcezza far sentire

la notte quando tu stai a dormire.
Sabina {53
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6.^.

M' ha llassatu cr mi' amore e nun hu ppianlu,

credevo de ])rovallo un gran tormento

ma : « Mmorto un ]ia]ia se ne crea un antro. »

Roma (64).

64.

^li sento consumar a poco a poco

si ccome il filo che sta dentro all' aco,

si ccome neve al sole e cera al foco.

Arlèna, Viterbo (50).

65.

O Dio del cielo se potessi fare

un cuore abbottonato di bottoni,

e si potesse aprire, e poi serrare !...

Vorrei veder chi 1' ha contento il core.

Montefiascone, Orvieto (60).

66.

Oh Ddio, oh Ddio !

Tutti cóntro de me, nun e' è rripparo,

tutti cóntro de me, ch'ho dda fa' io:

Roma (59).

67.

Poretta me! che so' de le scordate,

come la cijjolletta intorno al foco
;

tutte r altre vivanne son mangiate,

la cipolletta se mentova poco
;

quando la cipolletta cercherete,

.sarà bruciata e non la troverete.

Orvieto (60).



Melodie fèomane.

I.- Aritomello romanesco. («) « Fiore de l'ónne... »

2. Ninna-nanna. (^) « La ccas' è bbassa... »

1. Gentilmente scritto dal cav. Alessandro Parisotti dell' Accademia di

S. Cecilia, Roma.
2. Dalle tt Melodie pop. romane » race, dalla bocca dei popolani di Traste-

vere e dei Monti dal cav. A. Parisotti, e pubbl. in Rizi. di leti. pop.

Roma, Loescher, 1878.

(a) // popolo romano possiede inolte melodie del ritornello e se ne serve

setnpre indistititamente, secondo che il capriccio o forse quel po' di moda
gli consigliano.

(3) « Canto melodioso e tranquillo con cui si sogliono addortnentare i bam-
bini, cullandoli in seno e stando sopra tma sedia postafuor d' equilibrio. Le
due hinghefermate sopra quell'Ooo, servono così bene ad indurre alla quiete

del sonno o a calmare il pianto del bambino restìo... » (Parisotti).
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68.

Portate un par (i' occhietti coiin.- peiìc,

le guance rosse come du' ccrascc, [cilk^t

bella ve se po' di', che bella sete.

Sabina (67).

69.

Pover' amóre mio, lo sventurato,

agnéde 'n guèra e ritornò 'ferito, \aniio

la troppa ^gentilezza 1' ha 'mnialàto.

Roma (5).

70.

Ouanno che pparli co' la tu' favèlla

r occhio te guardo che ttanto té bbri'Ua
;

nun posso di' ddé ppiù, ssè' troppa bbèlla !

Roma {=,%).

71-

Quanto sei bella er lunedì mmatina,

massimamente er marteddì seguente,

er mercordì mme pari 'na regina,

er giovedì 'na stella arilucenle,

er venerdì 'na rosa senza spina,

er sàbbito sei bbella novamente,

la domenica poi quanno t' indorni

sei l^più bbella de tutti 1' antri giorni !

Roma (62).

72.

Santa M-ria Maggiore è ttutta d' oro,

tu ccanti li stornelli e io l' imparo

tu bbutti li sospiri e io m' accoro.

Roma (66^.
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73-

Sette bbellezze eia dd'avc' la donna,

prima che bbella se possi chiama',

aria dev' esse senza la pianella,

e lìbianca e rossa senza 1' alliscia'
;

la bbocca piccolina e II' occhio bbello,

graziosetta dev' esse ner parla' ;

larga de simile e stretta in centurella,

quella se pò cchiamà' 'na donna Ijbella :

larga de spalle e stretta de cintura,

quella è 'na bbella donna pe' nnatura.

Roma (64).

74-

Si er Papa me donassi tutta Roma

e mme dicessi lassa annà' chi tt' ama,

io je direbbe: No, ssacra corona!
Roma (63).

\_devc avere

\aUa

75-

Stanotte me sognavo con dolcezza

eh' io stava a baciar la mi' ragazza,

maledetta mattina, che m' hai desto 1

Roma (52).

76.

Tieneteiiie , tienéteme che vvólo,

me so' innamorato de lo cielo,

lo cielo è arto e lo mi' amore è ssolo !

Roma (63).

77-

Tiettelo a mente !

De le pene d' amore, che so' tante,

chi geloso nun è, nun sa niente !

Sabina (55).

\tencleini

\souo

\alto

\tieittelo
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78.

'rutta la iiutte in sogno mi venite,

ditemi, bella mia, perchè lo fate :

e chi ce vie' tla voi, quando dormite"

Viterbo (5).

79-

\"\ do la Iniona sera, e vado via :

quattro angeli dal ciel calate a basso,

vi lascio co' sta bella in compagnia.

JMontefiascone, Orvieto (60)

80.

Voi siete bbella, il mio fratel vi vuole,

e per cara cognata vi richiedo
;

a la mia madre gli sarete nuora,

a me cognata, al mio fratel padr(jna.

Gradoli, Orvieto (60).

81.

Vojo pijà' mmarito a ggegno mio, \^gcnio

mamma me lo vuò da' a ggegno suo :

ma cche ccià da sta' Ilei ? Cciò da sta' io !

Roma (56).

NINNE NANNE.

82.

Fatte la ninna, bbello pappandrino,

che mmamma te 1' ha ccòtti li faciòli,

e tte r ha mmessi drent' ar tigamino,

fatte la ninna, bbello pappandrino.

(Jo, òo.
Roma (65).
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83-

Fatte la ninna 'osino che 'n te sveji

Ninna, la nanna e la nanna, la ninna,

le pecorelle che vann' a la vigna.

Vann' a la vigna, vann' a yiccojc 1' uà, [raccogliere

né pòrlen' u' rraiiipazzo a mmamma tua. [grappolo

Oc, òo,

Roma (65).

84.

Fatte la ninna e ppassa via Bòarbonc [Borbone (<'J

e nini vieni 'ppiù ssu cche ce' è ppapane: [/"/"

sinnh tte caccia fora cor bbaslone. [se no

Ninna oò, ninna oò !

Roma (65).

85-

La cas' è bbassa e la padrona è bbella....

Si è bassa la farem' arzane, 000.... [alzare

Scarp' e ppianelle je farò pportanc.... [le... portare

Scarp' e ppianelle co le fettuccine, uo....

Coralli ar collo co' le perle fine....

Coralli ar collo, coralli a le mane, 00....

Coralli ar collo, coralli a le mane....

Coralli ar collo co' ccento collane, 00....

Ninna 000000....

Roma (59).

\ii] Il Borbone del sacco di Roma del 1527,
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Nàpule beli' e Suniento felice.

Pacognano (90).

CI L' mttore d' V ccanzone e Cnpindo, pitiieta [poeta] e cantatore da ' lut

imitino 'e [un mondo di] s'ecule fa, affermava un giorno una popolana di

Posilipo e in questa credenza convengono su per giù tutti i popolani che le

cantano. Ce steva 'tia vota 'o lìbbero [c'era una volta il \ihxo\ de ' sti ccan-

zone, via qiiase tutte però l' himno [abbiamo] ' iiiparate a sentirle dì' da
l'àiitre. Cnpindo èva napnlètano... ino sta a Casiidiàvnlo anenia e cnorpo...

Si cantano di vendemmia, facendo le terrazze, zappando, portando serenate,

trasportando il vino, andando appresso al ciuco, vogando ecc. ; e se ne

adatta il tene secondo la stagione, le circostanze ed il luogo. Ciascuna
sillaba di un verso si chiama portata, due versi costituiscono una parte del

canto, n T.T TA /. A , .MoLiNARo Del Chiaro e A.malki (72 e 74J.
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Aggio saputo ca te xwò'nzorare ; \Jio... prendi')- moglie

Ninno, la mala sciorta puozz' avere ! \_sorte

Quanno vai 'a la chièsia pe' spusare "

se puzzano stiita' toro' e ccannele ! [spegnere

L' acquasantera se pozza seccare !

Lu parrucchiano pozza veni' meno ! [parroco

Quanno vaie pe' le da' la mana, [dare a lei

lu Traccio 'nteira te jwzza cadere! [// braccio

Quanno vai' a lu liett' a ripusare,

la casa 'ncuoUo te pozza cadere!...

Napoli (72).

2.

A Isca nun ce so' tanta ventaglie, [Ischia... ci sono

ne fravoi' a Marano e ceraselle, [ciliegine

nu' passano pe' Crape tanta quaglie, [Capri

Ne veneno da Massa recutelle, [ycng07io... ricotte

a mare nun ce so' tanta fravaglie, [pesciolini minuti

pe' quanta wz frezzìe cu' 'st' uocchie belle! [ferisci di freccia

Napoli (72).

Amica miele, magnammo e bevimmo, [miei

fino che sta itogli' a la lucerna. [olio

Chi sa si a 1' auto miinno ce vedimmo ! [altro mondo

Chi sa si a 1' àuto munno e' è taverna !

Napoli (72).
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Amore, mi' può essere, mt' sia
;

\?ion

Si tu nu' mme vuò ama', più nu' m' amare.

Chcllo eh' avimmo fatto nu' lu dire, \_qiu'llo

manche se fosse a niammcta carnale. \iiiamiiia tua

-Si tu nce stisse a l'ietto pe' murìre, \stessi a letto

manche à hi confessore 'o palesare ;

pecche stammo a 'nu iìinn?ìp re Imsnc S^inoticlo di ìnigie

chello che nu' s' è fatto, se dirla.

Fior di cannella
;

si mammeta nu' inio' , tu 'ntima yuerra ! \npìi Z'uole

.Serrara d' Ischia (74)

5-

'A rass' a rasso, luntano luntano \lontano

tu, bella, me veniste 'ml>esio?ie, [In 7<ìsìortc

me teniv' abbracciato caro caro,

me la cuntava la loia passione. \tìia

r te dìcettc : ninno, mi' In fare, [dicrcW... non lo fare

nu' la pigliare la morta pe me
;

\jnortc

pigliate chella ca te vonno dare, \_quella che

rJiiìi beli' e chiù galani' assale de me ! [//?/

Napoli (72).

6.

Arverìello de pepe carrecato 1 \albercllo

'rammagliettello, fatt' a %'oglia mmia! [mazzetti/io

Quanno te erirc ca t' hagge lassato, \eredi... all'ia

voglio cchììi bene a te, eh' a mamma mmia ! [//VV

Pomigliano d'Arco (79).

A spuntar dell' aurora mme 'nsognaje

d' averte, animato bene, al lato nimio
;
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sti' dolci labbri luoi mme te 7'asava, \l>aciin'a

ft)ite mme te strigneva al petto mmio,

giorno sse fece, bella, e mme 'scctajc; \sve};Uaì

parli la bella senza dirme addio.

Napoli (58).

8.

{che alla.Bella figliola ( ' à chiesia jalc

,

lu segno de la croce ve faàtc,

quanne 1' acquasanta ve pigliale,

jien/ate a me, si bene me Tulitt.

S. Valentino, Salerno (gì)

alitiate

[fate

\j>plcte

Kella figliola che te chiami Rosa,

che bello nomme mamma ca t' ha niiso !

'l'è r ha messo lu nomme de le rose,

lo meglio sciare che sta 'mparaviso !

[T^''''''"

l'iato chi ])e' voi sogna e riposa ! \J>cato

\^ialo chi ve dà lu primmo 7'aso ! [Imcio

Si v' 'b darria io, sarria ' nifiso [z't- lo dessi... impiccato

i) dint' a 'na galera connannalf) ! [^de/itro

Napoli (68).

Bella figliola, nun l' arde lu core,

quanno la sera me siente passare .' [se/iti

Allitiìiiiia la cannela e ghiesce fore
;

\acceìidi... esci

Dinciir a mamma toia ca vuo' filare. [diglielo... tua

Si màmmela le dice qua' parola, [(/iialclie

dincillo lu ca digito nu' può' stare. [che dentro

eie sta ninnillo mio da ca fare, ['/'"^i f'icri

tutta de fuoco me sent' allummare !

Meta, Pian di Sorrento (71).
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Bella figliola, quanno camminati, ^quando

'na rigìnella vuje mi pariti
;

\pu-iola rci^ina voi

pariti 'na maronna si parlati, \jnadonna

'n angela ;/ /// cielu, si ririti. \del... ridete

Tegfano, Salerno (92).

12.

Bella, si moro, te lu lasso ditto,

no' m atterrate no co' \ ante muorte ! \sotterrate... altri

Faciteiiii 'nu taitto luongo e strillo, [fate/ni... cassa

quanto nce cape 'sto misero cuorpo.

'Xcoppa a la fossa me lu lasso scritto : \in cima

— chi lo leggesse fosse 'n ommo ciotto !
—

— « C/liste son le ossa de Nennello affritto, [queste... afflitto

pe' animare 'a bella soja j^/iiitto a la morte. » [sua andato

Napoli (68).

Ca hai cantare tu ? Non sai canzoni :

io ne saccio 'no sacco ligato, \so un

e si lo scioglie te mitto paura : [inetto

tutte canzoni de li 'nnammurati !

Airola, Benevento (68).

14.

Calasciuncello mio, calasciinicello, [strumento a corda

comme te voglio rompere e scassare !

Da stamattina ca' ncuollo te porto [in collo

nisciuna nenna vcì he fall' affacciare. [fanciulla... hai

Calasciuncello mio se vota e dice : [volta

Miètteme 'ncorda ca voglio sunare

tanto che boi^lio fa 'nu suon' affritto [voglio... afflitto

la nenna ca tu vuo' facci' affacciare ! [che tu vuoi

Napoli (72).
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15-

Capillo jiinno mmii>, capillo junno, \l>!ondo

quanno cammini tu le grazie spanni. [spandi

Aggio paura quanno vai /' '/' intinno [/fr // inondo

che no' pigli ameciz.ia a 'n anta Imnna ; [altra parte

ca r amecizia è comò 'no palitiiiino... [colomào

'Mara V anima toja se tu mme 'nganni ! [misfra... tua

Mercogliano, Avellino (69).

16.

Chesto lu ccanto a le, fiurillo d'erba;

chi t' ama più de me, lu tiempo perde.

S. Cipriano Picentino, Salerno (84).

17-

I )a longa via /// 7'cco venire [lo vedo

cu' la curon' e cu' l'ufficio 'minane. [corona... in mano

Mamma, chisto me ven' a rnmmertire, [questo... convertire

pace cu' ninnu mio me vo' fa' fare.

Si ce vedesse la forca inettire

e lu boia sagliesse pe' la scala,

chili priesto diciarria : voglio murire,

pace cn' ninno mio nu' ì>oi^Iio fare !

[mettere

[salisse

[piuttosto direi

con... non von-lio

Napoli (72).

Da quanto tempo che te scrivo scrivo !

Ce s' ève saziate glie scrivane,

e glie mercante chiù carta non lève...

te vorna scrive' 'ne' le mie mane,

te vorria dire: amore, pecche non viene?

[(•/ si sono

[piii... tengono

[colle

[perchè

Sera, Caserta (85).
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19.

Facci de 'na paloiniiia ricciuliiia, [faccia... coloiidm

la fere e la speranza tengt) a bui ! \f'de... iti voi

Ognuno nasce cu' lu siio rcstiiiu ; \siio destino

restinatu son io pe' amare a bui,

lu carru triunfante e che ciardinu !... [giardino

Ouannu ci ja7niiii( a messa tutti dui? [andiamo

Calvi Risorta, Caserta (86).

Facciu lu cantu de lu rescignuolu,

quannu canta, conta pene e guai.

Che fossi muortu quannu era figliuolu !...

Che conosciuta nun t' avessi mai !...

Calvi Risorta (86j.

Paào r animo re cu' 'nu òruniitticllo [Facezw... hriinctto

cu' 'ntenzione de me lu pigliare.

S'è giunto a 'nnammurà' de 'na fraschella, [andato

subeto, agge fenuto de 1' amare, [ho

Po' se ne vene cu' doje parulette [due

dint 'a stu core mie vole trasire. [dentro... entrare

Dint 'a stu core mio 'ne' è 'na chiavetta,

chi se n' è ascinto nu' ]->ó chiù trasire. [ìiscito

S. Valentino, Salerno (89).

Fenesta che hicive e mo' non luce [lucevi... ora

segn' è ca nenna mia stacc malata
;

[sta

s'affaccia la sorella e me lo dice:

Nennella toja è morta e s' è atterrata. [tua



Melodìa Napoletana,

Canzone antica. « Fenesta ca lucida.
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CItiagneva sempre ca durnieva sola: ^piani^€~oa

ino' dorme cii li muorte accompagnata ! \ora... coi

Va dint' a chiesa e scuopre lu tavìito \dentro... rassn

vide Nennella toja comm' è tornata :

da chella vacca che n'asciano scittre \qitt'lla bocca... fiori

mo' esceno li 7'icniic... ()li, che piatale!... [r/tv-w/

Zi' parrucchiano mio tiénece cura,

'na lampa sempe tiénece alluminata '.... \acce!;a

Napoli (72).

23-

Fenesta vascia e patrona crudele, [/>«.f.fa

quante suspire ni' ajc fatto jettare ! \iii' hai

M' arde stu core cunim' a 'na cannela,

beila, quanno te sento annomnienare !

Oje piglia la sperien/.a de la neve ;

la neve è fredda e se fa nianiarc \manci^fiare

e tu comma s) tant' asjira e crudele • \sei

Muorto me vide e nun me vuò aiutare. \7.iedi

Vorria arreventare 'nu piccittotto, \divciitarc... ragazzetto

co 'na langella a i^liirc vennenno acqua, [brocca... andar

per me ne i' da c/iiste jmlazzuotto : [questo

— Belle fammene ineje, a chi vo' acqua? [mie

Se vota 'na nennella da là 'iicoppa : [l'olta... in cima

— Chi è stu ninno che va vennenno acqua ?

E io risponno cu' [jarole accorte :

— So lacreme d'ammore, e non è acqua!...

Napoli (72).

Fenestelluzza tutta rentagliata,

comme \^ fronna de lu gesitmininn :

la notte aperta e lu juorno serrata,

lu faje apposta pe' despietto mio.

[jìnestrìna

[foglia... gelsomino

[lo fai
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Fenesta, se t'avesse a 'n auto liioco, [altro lucido

cicnteviilia piezze te farria. \ìn cenloiiiìla pezzi

Fenesta, te puozz' ardere ro fuoco,

pecche 'noe tiene nchiuso a nenna mia.

Pian di Sorrento (75).

25-

Ferma, rilorgio mio, nu' chiù sunare,

pe' caretà' pe' 'n' ora ferma buono,

quanto me mette cu' ninno a parlare,

quantc> le conto // iiiìiieic ]iassione.

[orologio... pili

Napoli {72).

[le

26.

Figliola, ca sì' male mniarilata,

Corpa nu' 'ne' hanno li pariente tuoie,

quanne l'aviste la primma ' nintasciata,

che era a tene chi dicive none?

S. Valentino, Salerno

27.

Figliola, niente tiene e niente tenghe

Dincella a mamma toja ca 'ne' amammo [(?'/)

si essa dice : Sì ! mtje 'nce spusammo
;

si essa dice; No! 'nce \\q fuiinme

!

.S. Valentino, Salerno

28.

Fresca funtana, famme 'nu favore,

fresca funtana, si me lu vuò' fare;

fresca funtana, lecchete stu fiore
;

Dienalle mpietto a chi vene a lavare.

Si nce venesse dulia traditora,

'/ttrovala l'aqua e nun la fa' lavare;

si 'nce venesse chella car' amore,

schiarisce l'aqua: e aiutala a lavare.

S. Valentino, Salerno (89).

[che sei

[colpa

[imòasciata

[te se dicevi no

(91)-

[possiedi... ho io

jlielo... che noi ci

[noi ci

[fuggiamo

(80).

[eccoti

[tiralo... viene

[ci... quella

\intorbida
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29.

Fnioffcce, friiò ! ca taglie tanto panno [ Forbici, forbici

pecchi' non tagli' a tante male lengue ^ [^perche

'Int' a 'stu vico ce ne stanno tante; \yicolo

Sant'Antonio mmio, liberamenne!

Pomigliano d' Arco, Napoli (79).

r aggio animato tanto a Caterina \]w amato

credenno eh' era bona cristiana. [credendo

Sse senteva la messa ogne mattina,

sse Jeim a cunfessà' ogne semmana.

'Nu juorno mme nce misi a ffa la spia

co' 'n aitto animante io la reco parlare.

Io mme votaje e disse : - « Catarina,

Mo' t' è venuto ' njieto lu compare. » -

Siente a la risposta che mme dia:

- « Anima chi t' anima e chi no' t' anima lassa. »

Napoli (68).

[andava

[ci misi a far

[altro... vedo

[z'oltai

[a noia

[senti

31-

Jett' a lu 'nfierno ca ncefiije mannato, [andai... che cifui

pe grazia re Din nun nce capette ; [di Dio... entrai

fv' a li pporte nce scuntraje Pilato, [fuori... e incontrai

me fice largo, ca me camiscette. [largo... conobbe

'Ncapo chiìt 'nnante la mia 'nnamurata, [un po' più

rinf a 'na caurara comnie vuUeva ! [dentro... caldaia

'Nce lu cercaje 'ngrazia a Pilato :
[chiesi

Lèvence's.ia nenna e mittenci a mene! [leva... fanciulla

Isso ricette: - Nun lu pozzo fare, [egli disse

chi ha fatto li peccate, pag' 'a pena.

Biionabitacolo, Salerno (76).
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Jetti a Roma e 'nce stietti tre ;^hiuonic \ intorni

'ncajjo de ijuatte, carietti malato, [<puitlro... caddi

'ncapo de ciiiche, me sitnnaje 'nu suoline, [rinque... sognai

ca neniia mia s' èva mmaritata". [si era

Me l'affittaje 'na varca de rctitornc, \barca... ritorno

'minare nce jeva cumm' a nu dannato
;

[andana

e quanno la matina fece jorno,

cu' nenna mia me trovo abbracciato.

S. Valentino, Salerno (89).

33-

r me ne parto, Ne', te lasso, addio,

tutti li fatte mieie t' arraccomanno.

Me parto cu' dolore, e lu ssacc' io, [so io

ca st' nocchie mieie 'nu gru(jsso cliianto fanno. [pianto

V quann' arrivo a 'stu paese mio,

'na lèttera te faccio e te la manno,

(//«/o e' è scritto : — Sto //'/«««' a Dio, [dentro... pregando

pe' fa' retuorno, ma nun zaccio quanno ! [so

Casamicciola, Ischia (80).

34-

r <juant' è bello lu ssapè' sunare,

massemamente lu cantare pure
;

quanno 'na nenna nun la può parlare,

'ncanzone le può' ;-}' chello che vuoie.

Alla fenesta la fai affacciare,

po' te la Tjiioti cu' li mori tuoie.

dir

[rigiri... modi

Napoli (83).



Melodia Napoletana.

Antica colascionata. « Fenesta vascia... »
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35-

L' aggio saputcj ca te ne vuó 'i'

,

\andare

Chiovere e male tiempo pozza fa'. ^piovere

Da c/ielle parte dove tu vuó 'i', \c/iiella

le funtanelle pòzzano sicca', [seccare

non puozza truvà' 'letto pe' dormi',

inanco lu pane pe' te lo mangia', \jieiìiineno

nisciuna ronna te puozz' appiace' [doìiiia... piacere

semp' a li grazie nimeje puozze turnà ! \jHÌe

Pomigliano d' Arco, Napoli (50).

36.

Mamma, nu' me voglio chili maretà', \jion ini... piìi

si primmo /iii' se 'nzora ninna mio, ynoii prende iiioj^lie

voglio vere a chi si vo' piglia', \vedere chi

si se la lena la presenzia mia.

Si è cchiù bella '(/ voglio leva'
;

[gliela

si è cchiù brutta re la lasso /'. [gliela lascio... andare

Po' pe' denanfe re voglio i' a passa', [dinanzi gli

re collere lu voglio fa' muri' !

Pian di Sorrento {75).

37-

Nennella, /m' te voglio ab1)annunare, [non

mme terate cchiii viije d' 'a calamita. [///V voi

E cinche nuoninie te voglio chiammare : [cinque nomi

- « Sciato, suspiro, core, alima e vita ! » [Fiato... anima

Serrara d' Ischia (74).

38.

Oh cielo, cielo, lu putesse fare!

Cu' li miele 'ngegne de cupri lu sole ! [coprire

Vurria fa' 'na torre 'mmiez 'n mare, [in mezzo al

'ntitrniat'^ de jienne de pavone. [circondata
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Attuorn' attuorno ce faccio li ggradc, [gradini

de /<refe preziose 'vai barcóne. \pietre

Quanno Xennella mia se va a 'fìFacciare,

ahi gente de lo mulino, è asrii/t' 'o sole! [mondo... uscito

Napoli (88).

39-

Oh Dio, ca criaste li denare, [c/if efeasti

tu r haie oriate a fa' 'nfelice core.

Cumme a la bella nu' ne vuole tu dare [come

e po' cric la brutta chiena d'oro? [crei... piena

Mane' a la chiesia nu' \a. puoie portare [nemmeno... puoi

vide la bella e te squaglia hi core ! [vedi

Napoli (88).

40.

Piccolo è lo sole e dà sprennore [splendore

piccola è la luna e è stralucente,

piccolo è lo caròfeno ch"^ addora,

piccola è la rosa e addora tanto.

Piccolo è lo penniello e dà colore,

piccolo è lo pettore e pitta tanto, [dipinge

piccolo è ninno mio e fa 1' ammore,

chiù piccolo è sto core e t'ama tanto!

Pacognano, Napoli (8i).

41.

Quanno 'na nenna s' ha da maretare,

'uìpoppa se mette come 'na vallena

rice ca sape tessere e filare,

sape fa' pizzel/e 'e tutte manère
;

po' arrivato ca s' è maretata,

nu' sape fa' 'u lucigno alla lumm'era....

[balena

[dice che sa

[merletti

[lume
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Povero giuvaniello, ca s' r '/iztirato \prcso ìiioì^Uc

meglio si jei'a a scrivere 'ngalera! \cindin<a

Chi se 'nzora se mette bit' i gitale \>iei giuii

'mi chiappo 'ncaniia e 'n fierro ò pere, \laccio in gola... piede

Vomero, Napoli (83).

42.

(juamio sapettc ca stive malato, [seppi... staz'i

'stu core lu ntannaie a fa' remito : [mandai

stette quarantott' or' addunucchiata [inginocchiata

prianno 'o cielo che te desse vita. [pregando

Mo che si' stato buono ninno ngrato, [ora... bette

nu' l'uh dà' 'o core a chi t' ha daf 'a vita. [z'itoi... dato la

Napoli (72).

43-

(guanto si' brutto ! puozze essere accisa ! [ucciso

'Nfronte la puozzi ave' 'na scopettata ! [schioppettata

Puozzi ffà' sett' anne 'ngalera 'viinita! (!) [itt vita

dureci puozzi ffà 'a \\ti\.\.\\ perciato [dodici... ferito

sempe dicenno : — « Nenna bella mia,

se avisse 'ntiso a te, no avria 'sti guaie. » [ascoltato

Airola, Benevento (68).

44.

Quanto si' bella, mo' lu sole passa,

e li stelle te fanno compagnia.

Se si bellezze tuoje se comprasse,

r oro e r argiento nu' nce avastarria. [basterebbero

Dinto à 'na valaitzella a vuje pesasse, [In... piccola bilancia

sempe dalla bantia foia scentiarria. [parte tua scetiderebbe

Si tutti mme decessero : « Lassa o piglia ! »

L' oro e 1' argiento lascio e vui mme piglio.

Serrara d'Ischia (74).



1 24 LAMFAIS/IA

45-

(^uant' è bello a ghi' pe' mare, \andar

la Madonna 'ncopp' 'à nave, \sopra

San Giuseppe a lo timmone,

(ìesù Cristo pe' padrone,

l'anghilille pe' marinare ! • \gli aiigiolini

Quant' è bello a ghi' j^e' mare !

Voga, voga a mare \\ marenaro!

Napoli (68).

46.

Santa Maria mia, mantiene 1' acijua,

e min la fare da cielo venire :

Mo che nennillo mio nun tene cappa, \ora

UH me lu fare de friddo murire ! \_non

Napoli (72).

47-

Sera passai' e mamma te vatteva, \_Ji:rse>'a

nun te putette nu poc' aiutare
;

[poL'i

si t' aiutavo, màmmeta che diceva ?

Diceva ca i' t'era 'nnammurato ?...

Napoli (72).

48.

Sera passai pe' la strata nova

'mpiett' à 'na nenna 'na rosa menai [/a/iciulla... gettai

se n' addonlio la mamma mariola : \accorse

— Chi t' ha dato 'ssa rosa, figlia mia
"

\codesta

— Mamma, mamma, n(jn penzare a male,

'sta rosa me 1' ha data la vecina.

— Figlia, me vinnì zuccaro pe' sale, [r'cv/f//

prima re te, la sacrio 'ssa rottrina ! \_di... conosco... do/tri/ia

Huonabitàcolo, Salerno (76).
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49-

Sera passai pe' 'no vici) d' oro, [^yersera

vediettì la Ijella mmia che coscz'a, [77V//... cìich'a

coseva ccJiiìi c/a di/ito, che da fore, [/''' '''' drnfro

su/o \njanfa mano lice pareva. \sp/o... /ìiaiica... si scorgeva

Io h dicìet/ì — « Addio, colonna d' oro; \dìssì

come 'nei sai sta' senza de mene ? » — [d/ me

Essa mmi disse : — « Non n' è tiempo ancora
;

ca (juanno è tiempo lascia fare a mene. »

Avellino (69),

50.

Si lo suspiro avesse la parola

che bello 'mmasciatore ca sarria !

Sarrla lo 'mmasciatore re' sto core, \i/i ijuesto

portarrla 1' ammasciat' a ninno mio.

Mercogli.Tno, Avellino (68).

51-

-Si t' liaìe da 'nzura' pigliala bella, \_/iaì a prender mog/ie

ini tanta bella che te fa paura; \noii

pigliatella 'nu poco vrunntte//a \/>ruiiettina

che sia rellecat' a la centura.

Ca si tu r baie a fa' quacche />minc//a \^gotine//a

sparagne seta, 'nforr' e cusetura, [risparmi... fodera

e si tu r haie a fa' 'n' abliracciatella,

comm' abbracciasse 'nu mazzo de sciure! [fiori

Meta, Pian di .Sorrento (71).

Sole S0/Ì//0, Ilio' ca te ne vaje, [so/ice//o, ora

salutamella a uocchie-nèghera mia,

salutamella e nu' me la baciare,

<juanno nce '•aelie me la liacio ie. \tiado
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Si tu la truove 'a tavola, ca mangia,

piglia 'mi muorzc pe' 1' amore mio, [«« boccone

si po' la truove a lu lietto, ca dorme,

guardala e //' 'a Iucca eh' è cosa mia. \non la toccare

S. Valentino, Salerno (8g).

53-

T' aggio ditto, — ca te voglio bene assale,

ca st' afflitto — core mio patì tu faie.

'l'u non vide, — ca pe' te stongo malata
;

\vedi sto

tu non cride — ca so' pazza annammurata
;

\credi

tu me puoie — cerca chello che te piace, [(/nello

'st' nocchie tuoie — mi' me vonno dà cchiù pace...

Napoli (72).

Uocchie nereir e ccore de ddiamante,

chi mme te vò' luvare im sta mente? \^levare da

so' li bhkine che mme stami' accante, \vkini

ca mme lu 7'onnc fa hi trariiiientc ! [z'ogliono... tradiiiìciito

Napoli (72).

55-

Vurria addeventare verdespina,

'inmiezo a' sta piazza mme vurria piantare,

vurria che passasse nenna mmia,

pe' la gunnella la voglio afferrare.

Essa sse vota e dice : — « Dio minio !

'Sta verdaspina nun mme vo' lassare ! »

— « Tanno te lasse a te, nennella mmia

quanno jaiiuno a la chiesa a 'nce spusare. »

Marigliano, Napoli (67).

\iH mezzo

jolta

laudiamo
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56.

Vurria che me giuvasse lu peglià',

come me giove lu tenere mente ; [_i^iiardare

come' e farcone me vurria a cala

per le pegliare à mieze à tanta gente
;

[/« mezzo

tanto ar àuto te viilarrta purtà' \in alto... vorrei

p' essere chiammato farcone valente
;

tante vasille te vularrìa dà', [bacini

'nfine che dice Amore: « Io so' cuntente! >

Pian di Sorrento (75).

57-

Vurria -uigli' 'ncielo si potesse, [salire

co' 'na scalcila re seciento passe, [(// seicento

quann' è rint' a lo meglio se rompesse [nel

'nbracci' a chi me vo' bene me trovasse!

Pacognano, Napoli (90).

— Vurria saper ccomme ve chiammale !

— Mme chiammo Sanacor' e che buùte ? [volete

— E già che Sanacore ve chiammate,

sanàteme 'stu core si putite!

Napoli (72).

NINNE NANNE.

59-

Fatte la nonna, fije, fatte la nonna,

la pace te la ria la Maronna ! [dia

Sante Neccia alla taverna jeva, [andava

èva vigilia e carne nun magnava : [era

Sante Necola mie, viale te ! [beato te

Famme 'ste fije sant' e buone cumm' a tte !

Arpino (93)-
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60.

Nonna nonna e nonna nonnarella,

tutti so' brutti e 'sto figlio nimio è bello :

è tanto Vjello e si' vole /a graii/ic [7^'"' i^randc

vo' fare li servizi a la mamma
;

a la mamma e a tutti li parienti,

'sto figlici mmio vaie quanto a ciento.

Avellino (69).

61.

Nonna nonnàoooooo,

e suonno, suonno, che tr'uhe e ////' biene \inganni... non

vi' quanta ce ne ''oniio pr'iarie, \jL'edi.... vogliono pregare

vi' quante priarie che l>o' lu suonno \i>itol

\\\ chiammo a notte chillo vene a ghiuorno.

Napoli (87).

62.

Nonna nonnóooooo,

nonna vo' fare cliesta nenna bella, [t/ucsta

nonna vo' fare ino' eh' è piccerella, [ora

che quann' è grossa s" addurmenti sulella. [grande... soletta

E nonna nonna, che la nonna è bona,

li pare tttoie dòrmen' a chest' ora, [pari a te

li pare tuoie dòrmen' a lu lietto,

sola 'sta nenna nun trov' arrieietto. [riposo

Napoli (87).

63-

Nonna nonnóooooo.

<^uanno Sani' Anna cantav' a Maria,

quante belle canzune le diceva !



E le diceva : additarmete, Maria. [addormentati

Maria eh' era santa s' addurmeva
;

e le diceva : adduòrmete, Dunzella,

tu sì' la mamma de li bbirgcnelle ; [zwrgifie/le

e le diceva ; adduòrmete, Signora,

tu si' la mamma de lu Salvatore
;

e le diceva : adduòrmete, Regina,

tu sì' la mamma de (iesù Bammino!
Napoli (87).

64.

Oh ! la nonna, nonnarella,

'sta figlia mia se fa i sonne belle;

se fa i sonne che se fece Maria,

cogli occhi chiusi e con la mente a Dio.

Cogli occhi chiusi e con la mente ai Santi,

'sta figlia mia pozza cresce' santa!
Arpino (68).

65-

Quanto sì bello ! Dio te pozza dare

la forza de Lorlandò e de Sanzone, 'yOrlandò

li bellizzi che avla Carlo Romano : [A/agno (?)

la sapienza che avìa Salomone,

dudici figli mascoli puozzi fare,

puozzi guarnì' lo Regno ogni pontone,

uno vescovo, 'n auto cardinale, \tin altro

lo papa santo co' lu' 'mperatore.

Nonna, nonnaóoooo.
Avellino (69).

66.

Suonno, suonno, vieni ca t'aspetto,

come Maria aspettava San Giuseppe;
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e San Giuseppe mmio, lo vecchiotto,

porta lo suonilo sotto a lo cappotto;

e San Giuseppe mmio, lo vecchiariello,

porta lo suonno sotto a lo mantiello.

Avellino (87).

67. •

Suonno suonno ca bicni da lu monte, \che viem

vieni cu' palla r' oro e dàlie 'nfronte. [coi palla d'oro

Dàlie 'nfronte e non mme hi fa male, \non me gli far

E peccerìllo e la nonna vo' fare. \^ptccino

La nonna vo' fare a' 'nu licito d'amenta: \letto di menta

lu figlio rorme e la mamma è contenta [dorme

La nonna vo' fare a 'nu lietto de rosa :

lu figlio rorme e la mamma rreposa.

Pomigliano d'Arco, Napoli {70).

CANTI RELIGIOSI.

68.

Faccia gialluta

Accurr' e st/ita [spegni

Sta lampa de 'nfierno.

Ora pra nobis.

San Gennaro mio putente,

Tu Sciascia chesta cènnera [^^Jf'^

E sarv' a tanta gente [sak'a

D' 'a mort' e lav' ardente. [dalla

Ora pra nobis.

Miserere miserere !

Songo 'e peccate

Pro me paté.

San Gennaro, miserere !
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Tu si' 'o prutettore nuosto :

San Gennaro, miserere.

Ora pra nobis.

Diir a Dio, a Crlst' e ì Sante

Ca pentiitc sbìiino tutte quante,

Ca pecca chiù ?iu' huliiìnno

Eccu ca, pentute simmo.

'Razia 'razia, San Gennaro,

A fìinnena, tempestate,

A scuritale magna,

Libera nos, Dòmene.

San Gennaro, ora \

San Gennaro, miserere,

Chisto pòpolo è feclele,

San Gennaro, miserere.

\^peiititì siaiìto

[più no?t vogliamo

[ecco qua

[grazia

[fiilììiini

nobif

Napoli (72)

69.

Santu Nicola a la taverna jeva [aiidava

era vigilia e nun ze cammarava ; [>i!a?tgiava di grasso

Disse a lu tavernaro : — Avite niente ?

Ca r or' è tarda e hiilimmo magnare.

— Tengo 'nu varrichiello de tunnina.

Tanto eh' è bello nun ze po' magnare.

— Làsselo stare, ca mo' lu beco io,

r so' bemito ca pe' t'aiutare

Face la croce ncopp' a lu varrile [,

E tre guagliune fa resuzzetare,

Ebbiva Dio, e po' Santu Nicola,

che fanno 'sti miràcule de gioia.

Ebbiva Dio e po' tutti le sante,

che fanno 'sti miràcule galante !

Napoli (72).

[vogliamo

[barilotto

[vedo

vcmtlo qua

in cima... barile
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STORIE E CANZONI.

70.

CECILIA.

— Signore capitano, ve cerco 'nu favore,

'na grazia avìt' a fa' :

'

\avete a far

Peppino mio fedele, facea co' mme 1' ammore.

Mo' carcerato sta.... \or

— Si tu me daje la mano, pe fartela vasare \baciare

lo faccio torna' a te :

ma primma co' li vele, 'na varca ììtmiez o mare, [/« mezzo al

t' ha da porta' co' me.

— Io no, non so' 'na 'ngrata, 'na 'nfama non song/i io, [sotio

facitenic muri : [fatcì/ii

io songo 'nnamurata, siila a Peppino mio,

nun lo pozz' io tradì !

— Arape 'stu barcone, ca sempe sta 'nzerrato, \aprl

affaccete, Nennè
;

Peppino ca vuo bene, to bello 'nnammiirato

tu potarraje vede.... [potrai

— Che vedo a lo pontone? che folla Uà vicino?

E suonno chisto ccà? \sogno questo

Povera me, chi vene ? Peppino mio, Peppino,

lo vanno a fitcela ! [fucilare

— Perchè a lu capitano, non disle tu lo core, [desti

e non diceste : Sì ?

— jfate da me lontano! Ogge Peppino more, [andate

voglio pur io morì !...



ABRUZZI.

o Canzune è il nome generico de' canti popolari abruzzesi. Nell'Aquilano

anche sutiittu, e del distico sillaba. I canti di dispetto si dicono canzune
suspettc, il canto religioso cntizmig-'iua. Le sticrnjielle [stornelli] per lo più

non hanno invocazione enfatica e si cantano alternando « ze cand' a rrepic-

che, » sovente con un' arietta intercalare briosa. Quando si canta per sere-

nata, la canzone è chiusa da una partenza : due versi rimati od assonanti.

Stanzia o strofa il nome dell' ottava e della sestina. Stanziala o stro/etta,

della quartina e del distico. A significare l'antichità de' canti, si dice:

Quéste se candé qitande [fin da quando il paese] ère tutte pajjare ; oppure :

Queste se candé quande sfatte 'ngore [stava ancora] la vign 'a la piazze.

« Per l'esatta lettura dei dialetti abruzzesi: Le vocali finali, meno Va,

sono mute; V s avanti al t suona come se in scena, scindere; V s avanti al d
suona come s^\ le parole terminanti con un apostrofo, che sta per una muta,

ovvero seguite da un -/-, si hanno a leggere come formanti una sola parola

con quella che segue. » Finamore (95 tó).



INDICE DEI CANTI ABRl'ZZESI

Bellezza, bontà, virtù : 4.

Corruccio, dispetto : 5

.

Desiderio, speraìiza, sogìiì d'amo-

re : 3 , II.

Dichiarazione
,

gioia
,
promesse

d' amore : 2, 7, 9, 13.

Disillusione, dolore, indifferenza :

15-

Partenza, lontananza, ritorno: i.

Saltiti, mattinate, serenate : io,

14-

Satire, scherzi, sentenze: 6, 8, 12.

/Zinne Nanne: i5.

Canti religiosi: 17, 18.



Addi'j' addi'j', e' n' aldra vold' addije
;

la lundananza lue, la péna mije.

Gessopalena, Lanciano (98).

Apprèss' appressa te vòjje veni'
;

come 'na sonde te vòjj' adurà'.

Chieti {98).

\santa

E 'm mèzz' a mmcre ce sta 'na rundenèlle
;

nisciune cacciatore le po' pijja'.

Le sta gguardare pringep' e bbarune
;

le cavaljìere che ttjiene cchiù ddenére.

Mi ci ho mmésse ji', so' ppuveróme
;

nghe lu mio caitde le farro ccalà'.

Gasoli, Lanciano (98).

\ììiare

[sono

\canio

E nn àggc camenate de marine,

pe' cquande porte sta déndr' a lu mare!

N' àgge 'ngundrate de sangue ggendile,

simìlij' a vvoje nno' 1' ó vviste maje.

Castiglione, Penne (98).

[«£.' ho
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Ji' meta mèta e la faggijja mète, \iiiicto... falce

ca la patrona ha ma da da' la fijje.

ISIi r à prumèss' e uni' mmi li fo' daje \ziuol dare

tutto hi grane je viijje scippaje. \il grano... strappare

Vasto (100).

6.

L'amor' é ffatte come Ila 'nzalate,

che nen ze po' magna' sènza Tacite. \non si

Castiglione, Penne (98).

Palomma, che dd' argjiend' avite 1' ale, \avete

ti fucine li pènne quanda vóle. [^rilucono

A cquéla rama dove vi pusate,

ména ji frutte di tutta staggione.

A cculu loco dova pascoliate, [pascolate

sponda ji fiora di varia ' colore. \spuntano i fiori

Castiglione, Penne (98).

Quande hi pecnrale va 'la Piijje [pecoraio... Puglia

je dic-i- a la mujjére: Huvjierne l' ejine. [governa gli agnelli

La muojje j' arespónne : N' n gè puozz' arevem ! [tu tornare

Vu' cchiù bbén' a \^ pechere eh' a mmi! [Vuoi... pecore... me

— E a tté che ne ste pozz' aretruvà'
,

[non ti possa ritrovare

sènza le pèchere nen ze po' camini' ! [pub campare

S. Eusanlo del Sangro (97).

Quanno nascesti tu, nacqui i)ur ijo;

nacquero li distini tra de noi.

Paganica, Aquila (98).



Melodie Abruzzesi.

1 . Aria della notte, di Guardiagrele. {")

e Quanno nasciste tu... »

2. Canto della mietitura. '/) « Ji' méta, mét'... »

« Melodie popolari abruzzesi» pubblicate dal datt. Gennaro Finamore nel

VArck. per lo studio delle trad. pop. Palermo, 1894.

(a) « Cantata da più z'oci. Le melodie dei canti d" amore erano /orse una
volta accompagnate dappertutto dal suono della cornajnusa, come lo sono

ora nel Vasiese. Presentetnetite sono cantate da voci sole o unite al suono

della chitarra battente, specie di colascione. »

[ò) o La melodia dei canti della mietitura, solenne, religiosa, e aniichissi-

7Ka, e unifortne iti tutto l" Abruzzo. Il contenuto fnoderno del canto, ora
amoroso, ora scherzoso, sempre gaio, vi fa vivo contrasto. Oggi per V agri-

coltore, come dicono a Mozzagrogna « le ggibrne de mjetre é le stésse come
le ggiorne de carnevale. » / canti della tnietitura sogliono esser cantati a
vicenda da una voce alla volta. » (Finamore).
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Qiia/i/io nascisfc tu, bbellézza care, '[Quando nascesti

la luna s' acclessaje 'm mezz' a hi mare. [ecclissò

Quaiino camine riti', arizzelatc, [dritta, agghindata

me pijere la reggine de le fate. \i>ii pari

Vijate chi te da la prime va(e : [Beato... il... bacio

Vijat' a echela cas' addóve trage f [quella... dove entri

Quéste se cand' a tté, dolg-i-amor mije :

ca r ombre che ffaje tu, quella so' jije. [fai... sono io

Guardiagrele, Chieti (95 /^/j).

Recòrdate de me quande stì sole

.

te se ne passe la malangunije !

Chieti

[stai sola

\iiialinconia

Ru pecurare, quanne va a la messa, [//

dice a ru sacrestane : Qua! è Criste ?

fpianne ce arriva 'mbaccia a 1' acqua sanda ; [i)i /accia

« Che bella coppa pe magna' lu latte ! »

Quanne ce arriva 'mbaccia a gli alitare: [all'altare

« Che bella preta pe pesa' lu sale ! » [pietra

Quanne ce arriva dent' a la sacrastia:

« Che belle capeinandre che sarria ! » [stalla

Canipochiaro, Molise (99).

13-

Se lo mi' amore me vulésse bbène,

me dunarèbbe n' occhie de lu siiie ;
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i le darie une de lu mmje. [(farei

Allore restamme cèche tutt' e dduje. [rimarremmo

Li ggènte ci diranne : ceca ! ceche !

— So' ccéca per l'amor', e cche vulète? —

Teramo (95).

14.

Stra ritsbùgghiete rao\ num bih ddurmire [risvegliati... piii

facce ggh-i-amore : a ssalutare te vjiene

te riiiirisce cu' ttante piacére
;

[riverisce

le tu' bbillézze ca j' à' 7tdrate' n gore [entrate in core

'n angele 'n gucsta notte c-i-à chiamate, [questa

pu' rruiidcr' a tté, piand' addurose ! [rivedere

S. Vittorino-Caramanico, Chieti (98).

15-

Vaj' a ll'inférnu spenzierataménde, [Vado

trho 'nu vècchiu, ch'era stat' amande. [Troi'o

Y^ jji' me jj' accostò ssecretaménde
;

[io me gli

ji' 'isse: — Bbon vècchiu fné\ che ppène pati? — [mio

— Ji' cambo mejje mo', quand' èr' amande. [campo meglio

Le pène de 11' infernu non zo' gniende ; [sof2 niente

a cquélle che ppate tu, pover' amande !

Aquila (98).

NINNE NANNE.

16.

Viéce, Madonne, vestite de bianche, [Vienci

purteje lu suonne e liveie In piante; [portagli... levagli

viéce. Madonne, vestite de riisce, [rosso

purteje la suonne, e li'veje la tosce: [tosse

vièce. Madonne, vestite de Jtire, [nero

purteje lu suonne, e li'veje le pene.

Sulmona (96).
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CANTI RELIGIOSI.

17-

CANTO DI NATALE.

— Chicchirichì. — E nato Iddi'. —

Risponne lu bo' : ÌNIòhh ! — Addò' ? —

Dice la pecorella : Mbehh I — Mbettelèm !
-

Dice r asinelio : Ahh ! - Ann'aiìie. [audiaino

Mbehh! - A vede' -

Uhh! - Giesù.
Valle Peligna (51).

18.

SANT'ANNA MADRE DI MARIA.

Ecche, Sant'Anna a' n' urtecelle strce [orticello stava

piene de doglie e de malanconie.

Se volta al ciele e ce vidde n' ancelle [uccello

che sopr' a r' arbre ce Jicea ni nide
;

[faceva il

se volta e dice : - Ah, Segnore, Segnore !

So' li aucelli, e pure fanne famiglie:

i' che so' donna non la pozzo fare ?
—

Calò r' Angele da ru ciele e dicette:

— Zitte, Sant' Anne mie, nen dubetare,

chà la farraj' na Fijola sante,

sarrà la sposa di llu Spirde Sante ;

chà la farraj' 'na fijola belle,

sarrà regine de ciele e de terre
;

chà la farraj' 'na fijola 'ntiste,

sarrà la Mamma de Giesù Criste.

Popoli (96).





PUGLIE.

Sitnetti si dicono qui le poesie semplicemente recitate, canzjini quelle

cantate. Le canzuni comprendono rispetti, inalinco7iie amorose, serenate e

canti funebri. I rispetti e le melanconie si cantano dalle contadine durante

la vendemmia, la raccolta delle olive e qualsiasi altro lavoro; le serenate i

giovani le cantano alla porta delle case delle loro innamorate. Quello o

quella che ha la voce più forte si dice In cantariuìi o la cantaritia, e in-

tuona il canto e Io prosegue a voce alta e chiara, mentre il resto del coro

lo accompagna, parte ripetendo a voce più bassa il canto, parte con suoni

vocali che potrebbero riprodursi con un pòooo ripetuto e continuato, in

ultimo flebile e morente. I canti funebri, avanzo, come si crede, dell'antico

rito greco, si recitano dalle prejicìie, o rrepiitatrici, sul cadavere, dinanzi

alla famiglia di lui, radunata intorno alla bara. Scapigliate e vestite di nero

— una o due — « rrèputano » fanno l'elogio di lui, in aria dolorosa e

disperata, più o meno lungamente a seconda della mercede che hanno o spe-

rano di avere dalla famiglia.

Per la. retta pronunzia: Il ddh ha un suono palatale che si ottiene pro-

vandosi a pronunziare il d normale colla lingua curvata in modo che la

punta di essa tocchi il palato medio; V st ha pure carattere palatale più

che dentale.



INDICE DEI CANTI PUGLIESI

Bellezza, Iwìitìi, virtù : 2, 29.

Corruccio, dispetto: 3, 12, 20.

Desiderio, speranza, sogni d'amo-

re : 6, 8, 23, 32, 33.

Dichiarazione , gioia ,
promesse

d'amore: 5, io, 19, 26, 27.

Disilhtsione, dolore, indifferenza :

I, 4, 7, 9', 14, 15, 18, 28, 34.

Matrinio^iìo : 22.

Motteggi, insulti, maledizioni : 30.

Partenza, lontananza, ritorno:

13, 21, 25.

Saluti, mattinate, serenate: 16,

31-

Satire, scherzi, sentenze: 11, 17,

24.

Canti religiosi: 35.



A menza notte la beddha dunnia,

a menza notte sente la campana
;

la mamma lu rusariu sse decìa :

— « Mamma, pe' ci sta sona 'sta campana ? »

— « jVn' bete la campana, figghia mmia,

« ète lu ruschi de la tramuntana... » —

All' albe chiare la beddha Lucia

'nnanzi la porta soa sente cantare,

— la mamma lu rusariu sse decia, —

la prucessione ca stia pe' passare...

Quandu sse 'nfaccia la ' mara Lucia,

'idde l'amante soii stisit passare: \7'ide...

— « Mo' abbande sulu fcnca all' aimaria,

jeu qua te 'spettu a su' 'sta lemelare l » —

Merine, Lecce (68).

[bella

[diceva

[chi

[jton e

[fischio

[stava

[povera

suo morto

[sino

[soglia

Arannu arannu, cantu 'nu sunettu, [arando

arannu arannu, mi puse lu sule
;

[tramonta

passau 'na gioine cu' lu Jancii piettu, [giovanetta... bianco

e mi disse: Ccè sisX fanmi lauratore ? [che... facendo

lou li dissi : Sta passu lu tiempu,

stau cantannu pi' hi tu' amore. [per il

Iddha rispuse pi' ffare dispiettu : [ella

— No' so' caruso di fare 1' amore. [son fanciulla

Veglie, Lecce (83).
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Becldha ci fice a tic, cumpui 'na stampa

e la cumpiù cu' iiiitta maestria
;

cupiàu 'na fogghia d' oru e poi 'na bianca;

Umbiccau la bellezza e fice a tia.

I.i culuri squagghiaii cu' 1' acquai santa,

e pe' farti cchiù beddha nu' putìa !

Lu stessu santu Luca sse ne vanta,

ci belle fice, ma nu' comu tia !

\chi fece te

\moIla

\iìistillo

[sciolse

[che

Beddha, lu mime tou stae scrittu 'n celu, \nome tuo

lu mmiu stae pelli jitndi de lu mare
;

[/(•; le onde

[trova paradisotie sse iroa paraisn e celu,

mmie sse troa lu 'nfiernu 'nfernale
;

tie sse troa lu zzuccaru e lu mele,

mmìe sse troa lu vilenu 'mani; [amaro

tie sse troa 1' erva de primavera

mmie è siccata qiiiddha de sciiuiani [quella... gennaio

Monteroni, Lecce (68Ì.

5-

Bella, mo' mi ni vegno passo passo,

dret' alla porta tua vcì asseti' e tosse [siedo

oh ! non pozze vasi te, rosa 'ncarnata, [baciar

vase lu catenicdde de la porta. [catenaccio

Gargano, Manfredonia {104).

6.

Cumpatisce, nenna meie, ca veng' a notte,

aie chiantate \\ palane pe te 'stu vierne, [ho piantato... patate

t' aie addiitte 'mi mazze de scenestredde [t' ho portato... eròe

fattille ad acquasale e mangiatine pe' mene.

Gargano, Manfredonia (104).
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Comu ha 'ddeentata 'ddha beddha figura !

la facce è 'sstitta e la frunte è sudata;

sullu cuscinu la soa trezza scura,

'ì/u/iicnzu le manu 'xv^ panna 'ttaccata;

la vidu cu' 'na bianca vestitura,

'na curuna de rose tutta urnata.

Beddha, addhù hai 'scire cu' 'sta vestitura?

Beddha, addhù hai 'scire ci te si parata?

— « leu mme lia' mintii intr' alla sebetura,

de lagreme e suspiri fraljbecata. »

— « Taci, Ninella mmia, «' 'tre paura

de 'stu core sarai l' accompagnata ! «

Monteronì, Lecce (1061

\quella bella

[i/iagra

[sua

[tra... palma

[vedo

[andare

[che ti sei

[yo a metter

[non aver

È fatta notte, e lu sole è calato,

la bella mia nu' 1' è visto ancora,

r avissi vista tu, compagno mio,

me la putissi dà' la bona nova ?

I r aggio vista dinto Cappuccini [dentro la chiesa

addenucchiata a 1' alitare maggiore, [altare

'na cosa sola 1' è sentuto a dire :

Uh, lasselo campa' lu primo amore !

Alberona, Foggia (105).

'Iddi 'na donna cullu jentii 'mmanu, [Vidi... vento

menaa lu jentu e lu sou core ardia
;

ieu mme la 'scia mmerandu de luntanu, [/('... venivo

pe' bidcre la fiamma de ddu' ' scia ; [vedere... veniva
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purtaa 'nu libbra d' oru alla sua manu,

'ste fumiate /rt/c;v xìca decia : [parole... diceva

— « Ci hae 'n amante se lu teglia, caru, [chi

« fui sia de specchiu la spentura mmia. » — [gli

Lecce e Caballino (68).

/sciìi la luna miitit tnibbiilosa, [Veggo... molto annebbiata

nun è chiarita coiiiu 1' autre sere,

'isciu Ninnella mia malincunosa,

capu-calata a nu' mme moscia cera. [a testa china... mostra

Crisciii ca la soa mamma la martratta, [credo

perce 'ole parla cullu sou cunfortu
;

[perche vuole

ma tie, Ninella mia, sueffri gnencosa : [/«... ogni cosa

quantu cchiìi pati, ccliiù amore te portu. [////

Lecce e Caballino (68).

jfi a r inferno e me fu ditto : « canta, » [andai

e nun pidie canta' pe' lenemente [potevo... vedere

steva 'na donna eh' era bella tanto,

che cummatteva pe' lu foco ardente, [combatte^'a

— « Donna pe' chi 'Hi pati 'sti turmenti? »

— « Io 'Ili pato pe' lu vero amante,

nce l'è /atto l'amore avveramente. » [non gli ho corrisposto

Alberona, Foggia (105).

La mamma min' oze fare monicella, [volle

furnuti nu' li aia li vintun'anni; [finiti... avea

la prima notte ci durmii alla cella, [che

'ntisi lu bene mmiu 'scire cantandu. [intesi... andar
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Sse' 'ccorse la 'bbadissa de la cella : \accorse... dalla

— « Ce hai, figliola minia, ci chiangi tantu ? » \che... che

— '< Aggin la mmale pasca ci te 'nferra ! [ho

'Xtisi lu Ijene mmio 'scire cantandu. »

Lecce e Caballino (68).

13-

La nave s' è partuta sopra 1' onne

e la partenza è stata lagriinante,

o Dio, quanno o' lesse lu ritorni!,

non saccio si so' iorni o si so' hinnt ;

li lettere ti nianno iorni a iorni,

e suggellate pe' 'stu proprio sango,

si ve la morte dinti a quisti iorni

r anima a Dio, lu core a te li manno.

Alberona, Foggia (105).

[onde

\vuol essere

Ianni

14.

L' aittra mattina allu Carmenu andai, [altra

sulla terra nei stae 'na sebeticra [sepoltura

tantu nei chiansi e tantu lagremai, [piansi

ne' ete serrata ddJia beddha fccura. [era... quella bella figura

E iddha mme respuse e disse : — Cce hai? — [ella

— Ausate, donna, de 'sta fossa 'scura. — [alzati

— Rrecòrdate 'ddhit tiempu ci t' amai, [di quel

ca ma' su' fatta terra 'nsepultura. [ora

Lecce (68).

15-

Lu celu sse cupriu quandu foi natu,

n' ebbi furtuna, no, foi spentiiratu !

Spenturatu jeu foi /enea alla cuna
;

n' ebbi furtuna, no, n' ebbi furtuna !

[fui

[sventurato

[dentro
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Mm'e misi pe' amare e foi 'nganiiatu,

n' ebbi furtuna, no, sci spenturatu i [andai

Le stiddhe sse cuperseru e la luna, [stelle

n' eljl)i furtuna, no, n'elibi furtuna!

Nardo, Gallipoli (68).

16.

Mille bonsere te le duna 'ddiu,

tremila te le dunanu li santi !

cinquamila la Vergine Maria,

dudicimila ci te stae qtian?ianti ! [chi... davanti

sai quante de bonsere e de bonsorte? [buon giorno

cchiù ca a Napuli 'ne è purtuni e porte
;

pippe quantu nde fa la pipperia, [fabbrica di pipe

cchiù ca acene nun c'è de migghiii e 'rann ; [miglio... grano

fronde quante nde muta la iilìa, [olivo

quant' acqua e' ete allu fiume CJiurdanu.

Tutti su' toi saluti, amore mmia,

a tu ci tieni lu mmiu core 'mmanu. [che

Lecce e Caballino (68Ì.

17-

'Na donna Cinquecentu sse chiamava,

ca cinquecentu 'nnamurrati avia
;

quandu de la fenescia sse 'nfacciava, [finestra

comu 'nu sciamu d' api li vidia : [7'edea

a ci 'nu risu, a ci 'na basamanu, [chi

tutti cori cuntenti li facia :

'rriaii 1' ura de lu 'mmaretare [arrivò

niiddhu de cinquecento la 'iilia! [ncssimo... volea

S. Donato, Lecce (106).
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'Na notte mm' inne 'nsiiennu la Furtuna : \i)enne in sogno

quant' era beddha, mme nde 'nnamurai.

Subra alla fruiate aia 'na menzaluna, [avea

'na rota a m'attu e nu' fermava mai. \a mano

E jeu nni dissi : — Cara mmia patruna,

Tu mme cuntenta, ca lu imicdii 1' hai. — \jnodo

Iddha sse vota cu' soa cera bruna, [ella... volta

Se 'ota all' autra parte e disse : — Mai ! — [volta

Caballino, Lecce (68).

19.

Nasce de lunedia lu bon surdatu,

nasce de martedia lu cacciatore,

nasce de mercudia lu malfatatu [mal destinato

nasce de sciuidia lu seiallatore [scialacquatore

nasce de 'ernedia lu sbenturatu,

chi nasce de lu sabatu è barone :

beddha, jeu de duminica su' natu [io

e bau 'mpaccendu pe' lu vostru amore. [vd impazzando

Lecce e Caballino (68).

Notte pe' notte, comu li dannati,

giurnu pe' giurnu, comu li 'remiti,

vau cercandu la santa caritati : [vo

o gente de 'stu locu, dove siti?

Jeu nu' be cercu nu' roba, nu' statu, [non vi

solu la figghia ci a casa tenìti, [che

ca ci la vostra figghia nu 'mme dati, [che se

moru dannatu e vui la causa siti.

Mordano, Gallipoli (68).
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O accddhiizzH ci luntanu ha' 'scire, \iicccllmo... che

fermate, cu te dicu do' palare. \_piirole

Se lu miu bene mai usi a bedire, \avessi da vedere

cantarli quattru' iersi de dulore. \vcrsi

Circalu pelli monti e pellu' mare,

e dinni ca pc' mie 'sta vita è morte, \jfigli >^ìi<^ pn' "'^

ca do' cori non ponnu 'ntani stare.... SJontani

O auceddhuzzu, cu ssenta, canta forte !

Lecce e Caballino (68).

O faccia de 'na stella lanricntc SJtucicante

'nnanti a li porti toi si sona e canta,

ma qua nei vo' lo giudice 'ntendente

pe', cumbinà 'stu matrimonio santo,

pe' cumpagnia si porta n' sariainento \sacramento

li stelle de lu cielo tutte quante !

Alberona, Foggia (105).

23-

Oh quantu è beddhu lo murire 'ccisu [bello...

sutta alla porta de la 'nnamurata
;

r anima se nde sale 'mparaìsu,

lu cuerpu resta culla sbenturata.

Iddhu la 'uarda de lu paraìsu,

Iddha ci sse lu sofina è cunsulata. [lei che...

Ci sempre sse recorda lu sou visu,

d' àutru amante nun bole essere amata.

Ci se recorda de lu primu amore,

r amante ci muriu tene allu core !

Lecce e Caballino (68).

[lui

sogna

[che

[l'Itole
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24.

O padre santo de li Cappuccini,

facitemi 'na grazia pe' pietà,

vestitevi da padre confessore

e late a bella mia a cunfessà, [andate

'assale dice cu chi fa l' amore, [lasciatevi diì'C

aggio saputo che mi vo' lassa,

e po' non l' assulvite, padre santo,

si non vi dice che mi vo' spusà.

Alberona, Foggia (105).

25-

Quanno si vò stuta 'stu tanto foco ?

I' 'sta partenza non credeva mai
;

'i prime mi trovavo canto a voi

e ino' stengo da voi tanto lontano,

tutte li pene mie cuntavo a voi

e mo' a chi li conto quisti guai ?

Piangiano 1' occhi mii pensanno a voi

funtane che non ponno allenta mai !

Alberona, Foggia (105).

[spegnere

[ora sto

26.

Quanno vai a la chiesa pronta pronta

per la manella pigli 1' acqua santa,

po' guardi atturno e te la mitti 'n fronte

e fai, padre, figlio, spirito santo.

Ti mitti a quillu loco facce fronte [di riinpetto

cu n'occhio a Dio e 'n'aiito a l'amante [un altro

tresì dainto e fai pecca li santi, [entri fa dentro

isci dafora e fai muri la gente. [esci

Alberona, Foggia (105).



152 I^UUI^IH,

27.

Quanto è bello 1' amare a la vicina,

si 'nno la vidi, la sititi cantare.,

la sinti quanno chiama //' ialline:

cute, cutella mia, vini a mangiare...

Alberona, Foggia (105)

\senti

\lc galline

28.

Quantu è brutta la malinconia,

ci di continuo lu mmia core tene !

ci passu e ci camminu pe' la 'ia, [via

mme 'ddumanda la gente e mme tarlciic. ^trattiene

Mme dicinu: — » Ce tieni a fantasia? \Che

« Tanta malinconia di do' ti 'ene?. » — [c/ove ti viene

Ju pi' no' dire ca moru pi' tia, [j''-'^ ^^

dica alla gente : — « No' mme sentu bene. » —

Nardo, Gallipoli (68).

29.'-

Si 'ndelicata comu candellieri, [sottile

ritta cchiìi de 'na torcia naturale;

quandu camini pe' quisti terrieni,

le serena sse 'ncanta a 'mmienzu mare. [sirena

E Jeu a 'ngenucchi te àsu li piedi, [io... bacio

ieu, lu veru tou amante naturale !

Penisola Salentina (68).

So' Stato tanto tempo carcerato,

nisciuno di li i/iii aggiu veduto,

nisciuno a la cancelle s' è affacciato,

come lu nome mio fusse fcnuto.

[dei
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E mo' che songo asciuto a libertate, \sono uscito

ognuno me lu dona nu saluto.

Non voglio ne saluto e ne denari,

morte aia dare a chi m'ave traduto !

Alberona, Foggia (105).

31-

Te mandu lu bondì, rosa gentile
;

specchiu de lu nmiiu core, come stai ?

Mo' dimme se 1' hai hto a despiaciri, Savuto

ca stii durmendo e jeu te ddiscitai ? [stavi

— « Oh amore, amore mmie 1' ihbi a piacire,

« ca stia scuperta e ])oi mme 'mmitgghccai ; [ricoprii

« e ([uandu 'ntisi lu canto cevile,

« lu core n' àutra fiata te danai. » —

Lecce e Caballino [00).

32.

Ulia cu l' aggiii l'arte ci «/« Irgiliu, [vorrei... avessi... uvea

annantiXx porte tue 'nnncia lumare, [dinanzi... condurrei

e di li pisci mi fingu puppiddu [pesciolino

mmienzu a li riti tue egmi ccappare. [vengo

Veglie, Lecce (55).

33-

' Ului morire e non vulìa la morte, . [vorrei

vulìa de 'n autru mundu trapassare
;

'ulìa vedire ci mme chiange forte,

ci mme sona a murtoriu le campane !

ca 'ne' è la mamma mmia ci chiange forte, [che

ca quiddiui sula nun sse po' scurdare. [quella

Ljcce e Caballino (68).
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34-

Vidi ci vene mii , — vidi ci vene : \yedi chi... ora

la centra vecchia — di lu core mia. \chiodo

Com' i' ti pozz' ama — quanno no' mpozzo ; [non posso

la mamma tua te tene — 'ngelosia !

Fiore di 'n alia, — e di 'n aliai [oliva

pe' te m agghiìt rimasta — vacantia ! [mi san .. zitella

Ceglie Messapica, Lecce (io6)

CANTI RELIGIOSI.

35-

SETTIMANA SANTA.

Chiange la Maria, pòara donna,

ca lu sou fiju è scinto a Ila condanna.

Nu llu spallati chiui ca nun ci torna,

ca ssciutu se presenta a c'casa d'Anna.

Mo' se parila chiangennu la Madonna,

cu bbiscìa ci lu tròa a quarche banna ;

lu scili cchiau taccate a na culonna,

cu Ha cruna de spine e funi 'ncanna....

Tre palore disse la Madonna:

« Fiju, nu' tte canusce chiui la Mamma !

[piange

[andato

[aspettate... più

[per vedere se

[andò e lo trovò

[corona... gola

[parole

» [conosce

Maglie (102).



BASILICATA.

(• Quasi tutti i canti qui riportati si cantano sul tamburello nel ballo della

tarantella. Il N.° 5, detto « u' inatinati, » si canta da Natale a Carnovale,

da compagnie che girano di notte con suonatori di diversi strumenti e con

un poeta improvvisatore, detto laudatore. Questi intuona la canzone in

lode del padrone della casa che voglion visitare e della famiglia di lui, e

ricevono in dono una gallina o altra cosa simile. »

RlDOLA (108).
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Bellezza, bontà, virtù: 4.

Dichiarazione ,
gioia, promesse
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Partenza, lontananza, ritorno: 2.
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I.

Amor', amor' è coni' alla niccdda

amor', amor' è com' alla nicedda,

ci na la rump' apprim' anima l>eir,

o nari si pro\e ! o nan si prove !

\jiocc'mola

\sc

\ìion

Matera (io8

Aveva da vini nan e pittile

aveva da vini nan è pitute
;

so stat' a mia catena, anima beli'

o iicatinate, o ncatinate.

\venire... ho potuto

[incatenato

Matera (io8j.

Ci vu ca ti lu mett' /" // lu mett'

ci vu ca ti lu mett, i ti lu mett'

'// qiiatiuazz ini' , anima beli',

dret'alla porta, dret' alla porta.

\_se vuoi che... io te

[il catenaccio io

Matera (io8).

Egghi chiantat 'n alvr di pepi fort', \Jio... un albero

pi' ffai lu tilar' alla mia beli'. [Ja

La sciascetli hav' ad ess' di floscia fort', [spola... noce

\\ zippitidd' di rosamaria: [assicine... rosmari?io

la tei' e lu tilari scisci di Ddia, [sian

la donn' ca la tes.s' sarà la mia,

Matera (io8).
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E domi' Antonii lu patroni mia '^padrone mio

semp so' serv di Siii^^noria ; ^^Vossignoria

qiiann ti 7'echii mminz o vicini, \ycdo in mezzo ai

mi par a bdc na chiant di pitrisini. \ycder una pianta

Di donna Chiara nam scord ancora, \non mi scordo

semp la tci:;)ii alla pìnzirì mia; [tengo... pensiero mio

quanu camini sol miiie/iz alla via [/« mezzo

mi par a bdc na monichi di Santa Licia. Si'eder una

Cessa lu cantu, e sinaturi sinati : [sonatori sonate

apriti pur la port e lu pirtoni, [portone

pigghiati la jaddini da V am/iiasoni. [gallina... pollaio

Matera (109).

E nazz, nazz, nazzi,

u pitrisini si vcnn a mazzi
;

si venn a mmazzitidd

pi campa lu poz'iridd.

[prezzemolo si ve7tde

[mazzettini

[poverelli

Matera (109).

Mo balla Ciminiri e Ciminera

mo balla Ciminiri e Ciminera
;

mo balla Strazzacapp, anima beli',

e la miggìiiera , e la migghiera !

Matera (108).

[ora

[moglie

Ti nanni nanni nà', pupi di strazze,

ti nanni nanni Ucà', pupi di strazze :

ci t' ha 'mparat' a tee', anima beli'

oh di cantare !> oh di cantare?
Matera (108

[chi



Melodie della Basilicata.

1. Serenata, di Pomarico (Potenza). («)

« Non ci so' tante rrose... >

2. U' Matinati, di Matèra. (^) « E don Antoni... »

1. Rammentata dal dott. G. Massarotti di Pomarico.

2. Rammentata dall' ing. A. Loperfido di Matèra, 1' una e l'altra scritte cl.-i

maestro Gino Bellio.

(a) Si fa dalV innamorato dietro V uscio o sotto lafinestra della S7ia bella.

Un giovane intuona il canto accomjiagnato dalla zampogna; gli altri che

/ormano il coro, cantano o ripetono con lui il quarto verso, poi tutti tacciono,

e la zampogna sola, come intermezzo tra una strofa e V altra, eseguisce il

tnotivo della tarantella. Le parole sono tolte da una raccolta inedita di canti

della Basilicata, gentilmente favorita dal signor Salvatore Rossi di Poma-
rico

.

[b) V. pag. ISS-
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Ti nanni ncmiii uà', ti nanni iiena,

ti nanni nanni nà', ti nanni nena ;

iw fé' lu ilann' ed i', anima beli',

chianci la pena, chianci la pena.

.Matera (108).

{fm

NINNE NANNE.

Ninna, ninna ninnareddi

n /Iiif>p s' ha mangiai la pìcliircddi

ninna, ninna, ninno, o...o...().

Si l'ha mangiai chi lotti la lani,

povra pichiredd •ne.wz attani

!

ninna, ninna, ninno, 0...0...0.

Pichiredda me comi facisti

quann mmocc o llupi ti vidisti ?

ninna, ninna, ninno, 0...0...0.

\lupo... pecorella

\con tutta

{babbo

[mia

\i>i bocca al

Matera (108

Ninna ninna e ninna cu' lu sonnu,

stu figliu è bello e mamma i/io' V addorme.

Addòrmete, figliu, addòrmete a la cuna,

e addòrmete cu' la bona fortuna....

Viene, sonnu, non volè' tardare,

lu figliu mmio vole repusare.

Reposa l'acqua e reposa lu ventu,

reposa, figliu, ino' ca 'ngJi hai lu tempu.

Vene lu sonnu da luntana via,

lu vene addorme' a lu figliu mmiu.

Vene a cavallu a 'nu cavallu ghia>icii

la sella d' oro, la briglia di birlanti.

[ora

[ora che ne

[bianco
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Vene a cavallu a 'mi cavallu rossu,

la stella 'inbrotitu e la brìglia a lu mussu. [/// fronte

Sonmi, ca lu mannai e no 'nghe vene,

ca quacche donna bella lu tratene !

Oh bella donna, 'ascialii menine, \lascialo 7'enire

'ascialu addorme' e pu' lu toinu a line.

riccolu sì' e hai a cresce' granne,

e addòrmete gioia de la mamma.
Tito, Potenza (io6).

CANTI RELIGIOSI.

Int' a nu vosco 'g e 'na cappilluzza [/// itn bosco e' e

ca 'ngi rìda la messa Gesù Cristo
;

[diceva

e 'ng' era Pietro ca 'ngi la sirvia,

Santa Rumenica ca ssi la sintia.

Addummannavi Pietro a Dumenica :

— « Ci hai, Rumenica mmia, cu sempi chiangi? »

— « E ci ci boglio avere, Pietro mmio?

So' arriventati li fiesti Lit7tnirie :

ci fa lu pane e ci fa la lissìa,

tutti li sqiiiccili venini 'nihaccia mmia. :

— « Stattiti zitto, Rumenica mmia,

'asso fa' a loro e po' facimi nui.

Ca mi nui 'sciamo a lu cielo cileste

e 'sciamo a fare tronìti e timpeste,

ca purtiranni malannata e fame,

// chilli ca fatigano a la festa. » -

— « Maistro mmio, chisto nu' lu fare,

ca chiangi 'u giusto pi' lu piccatore !... »

Spinoso (68).

{Che

[diventate... liuiedi

[chi... bucato

[spruzzi. . . iti faccia

[lascia

[tuoni

[per quelli che

[questo
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Su Ccalavrisi, e Ccalavrisi sugnu,

su' numinatu ppe tuttu lu Regnu.

Chi vò de mia canzuni li ni dugnu,

d' amuri, gelusia, spartenza e sdegnu !

'Mpacci r àutri cita nu' mi cuminmnu,
tutti li cosi Ili fazzu ccu 'mpigno....

Venissi avanti ccà tuttu lu munnu,

l'onuri de Calabria lu mantiegnu !

Acri, Cosenza (no).

« A Reggio i hhiìiri [fiori o stornelli] sono i soli canti del popolo della

città, mentre in campagna e negli altri paesi della provincia non si cono-
scono che i rispetti. I hhiuri si cantano accompagnati dal suono della chi-

tarra battente, mentre i rispetti si accompagnano con la zampogna. Liete

brigate di maschere, in foggia di cuntritvatori, vanno nel carnevale can-
tando gli stornelli, per lo più li improvvisano, « cnntriivari. » La classe

delle reputatrici « Praeficae pretio conductae 'i (v. pag. i8o), va scompa-
rendo a Pizzo e con essa il costume delle nenie.

« Per la retta pronunzia; Hh in hhiuri e in altre parole — che si po-

trebbe anche rappresentare con y. come si pronunzia nel greco moderno di-

nanzi ad e ed a u — equivale al eh tedesco in ich, nicht ; dd in idda e in

altre parole dove sta in cambio di //, si pronunzia quasi come ggi, appog-
giando fortemente sul primo g e non facendo quasi sentire affatto 1'/'. »

Can.^li e Mand.'ìlari (ii6).
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Affacciati diavoli e sentiti :

lu cuorpo de st' amante vi pigghiate !

portatele a lo 'mpierno si potìte
;

pe' li capille nce lo strascinate !

A 'na caiidara de pece lu vollite
;

e co' 'nu cruocco ce lo remenate,

a 'no crive de 'nzeta lo cernite
;

mena lo vientu e lo spolveriate !

Montemurro (112

[Affacciatevi

[caldaia

[^lincino

staccio di setola

Amami, bella mia' si mi z'ù amari,

si no, ti fazzu amari ccu' iiiajia

pigghiu 'nu denti de nivnrii cani,

'n uossu de muortu, chi pagànu sia,

pigghiu 'na funi de setti campani,

'na carta scritta de la sacristia;

a menzannotti ti fazzu chiamari

de Satanassu, eh' è 'n auitiiiaii/ìii a mia

ed a 'na cava ti fazzu portari

de notti scura, chi lustrii nun sia....

yi'iioi

[magia

[nero

[comando... me

[illuminato

Acri, Cosenza (126).
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Arsirà a pporti chiusi, nta la notti,

vitti 'na umbra a la càmmara mia :

a Non ti spagnàri, no, non su' la morti,

e cca nun mi partali nigromanzia ! »

Mi pigghia di la manu e stringi forti,

si non era di spiritu, muria !

« Chiddii siign eu, chi pprima di la morti'

stampata nta lu cori ti tinia ! »

Reggio (116).

'[aver paura

\_qtca... porto

[Quello

Bbedda, vz'ijii a ttia, m' arruriju ; [vedo A

chi qquando viju a ttia, viju n' artàru
;

affaccia a la finestra mi ti viju,

si nno' nt' affacci, no, no mmi ndi vaju

E ssi tti pari chi tti diignu sviju,

cantu di prima sira a gghiornu chiarii

E ssi tti pari ca t' infastidiju,

ti dica « Bona sira » e mmi ndi vaju.

Roghudi, Reggio (117).

rallepro

[c/i' io ti z'eda

[ì)ie ne

[dia svago

[tutta la notte

Bella, la sira quando vi curcate,

la luna fa la ninna, e vui durmiti,

e la matina quandu vi levati,

canta la rusignolu, e vi vestiti.

E quandu a la finestra v' affacciati,

li rai de lu gran suli tratteniti !

S. Eufemia d' Aspromonte

tnnna nanna

t
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Capiddi di na sita la cchiù ffina,

o franti di n' avoriu allisciata
;

o ggigghi di na nira marturina,

occhi d' un palumbeddu nnamuratu,

nasu, chi s' assuttigghia a ddritta schina,

buccuzza di n aneddti siggilatu,

gula di na garrabba cristallina,

ad una mortu tu lu torni 'n fiatu !

Reggio (116).

7-

Carìutfiilu d' argentu spam]ianatu

'nei pari a ciii '

li vidi 'nta la via,

ma culonna di marmuru 'ngemmatu

si' ttu, chi tteni la spiranza mia
;

picciula e ' randi sempri t' aia amato,

nuddu t' ama di cori quantu a minia.

[ciglia

[anello

[bottiglia

[garofano

[c/ìi

[reggi

[grande

\nessiuio... me
Reggio (116).

8.

[in fretta

Che hai gioiuzza mia, ca stai malata,

ca \.z.vl^ aìupressa m'hai fatto corrire?

T' haju portato rifrischi e granati,

tutte le sorte de li medicine....

— « Non boglio ne rifrischi e ne granati
;

sulu a le vrazza tua voglio morire. [nelle braccia

Montemurro (112).

Comu nivi di nvernu janca siti,

achilli bbedda di lu suli di la stati
;

quandu vu' pi la eresia vi ndi jiti,

la genti fanno largu e vvu' passati.

[chiesa... andate
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quandu la nianu a lu fonti mintiti, \>)ietti:tc

chiena di rrosi e hhiuri la cacciati; \j)icna... fiori. . levate

biata chidda mamma, chi vvi ffici,

cchiù bbiatu siign' cu, si vvu' m' amati. \so!i io

Reggio (ii6).

Cuntra de la mia sciorta mi lamientu \sorte

pecchi mi fici disperata tantu ! \perche

Nun appi 'ri tira A' aòbentitramienttc [ebbi un ora... ventura

sempri è statu ppe minia Vénnari Santo [pif me Venerdì

Mi vanu cuntru 1' acqua con lu vientu, \yanno

quannu ci pienzu mi veni lu c/iiantu.... [penso... pianto

O sciorta, nu mi dari chiù trummìantu [tormento

ed a li guaji mia fatticci avanti ! [fi^^^i t"

Acri, Cosenza (iii).

Dimmi giojuzza mia, chi hai pinsatu,

'nta cchistu tempu chi no mm' hai vidutu ?

Ti cridivi chi tt' haju abbandunatu?

Non t'abbandugnu no, co. fici vutit. [/t'<^i óoto

Tandii t' aju, lìgghiola, abbandunatu, [allora

quandu sentu nchiuvari lu tambutu [cassa fiunebre

Doppu chi ssugnu morta e ssutirratu,

puru la notti vegnu e tti salutu !

Melito Porto Salvo, Reggio {ii6).

Di 'quantu sfurtunati su' a lu mundu

eu lu cchii^i grandi mi vogghiu chiamari :

jettu la pagghia a mmari e mi va 'n fundu,

e all'altri viju lu chiumbu ' nzuinmari.
[

S'alia
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Altru frabbica casi a lu sdirn'tpii,

ed eu a lu chiami non 'ndi potti fari :

altru spremi la petra e n' esci sucu,

per mia ssiccàru tutti li funtani.

Sambatello, Reggio (68).

^petld

13-

F"ighiole cu' ' ssi mani dilicati, \con codeste

e ddilicati li cosi facili, \_foi^

quandu la vìigghia a mmaiiu vui pigghiati [ago... pigliale

V acclln eh' è pe' 11' aria, vui pingiti. [uccello... dipingete

Paracorio, Aspromonte (68).

14.

Ciiuvana Isella, m' allarga lu cori,

quandu ti Z'i/ii a la strata passari ! [vedo

tu sii chiù bella di 1' atri figghioli
;

[altre

la to' bellezza mi fa pacc'ìari! [pazziarc

To' patri e mmadri non vonmi' si' amuri, [vogliono

mancu to' som ti lu dassa fari.... [sorella... lascia

Sai ca ti di'cu l'urtimi palori? [parole

Ca se è data di 'ddiu, non po' mancari.

Paracorio, Aspromonte (68).

15-

Giuovine bella, giuovine galante,

bella quanta lu sole risplendente

mi si alliislra la casa tutta quanta,

quannu ci trasi, virula d'argentu.

Sette piteli ti stanno davante

cantanu ss'i belizzi, e nun e nente
;

tu petra preziusa e diamante,

tu fai murire chi te tene unente. [contempla

[riempie di luce

[entri, verga

[poeti

[codeste... 7ton riescono

Gerace, Reggio (no).
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i6.

Giovane beddu miu, trasiste in core, [entrasti

nescire nu' me po' de fantasia, \jtscirc

quannu ti vai vènere de fore, \z'edo

min mi' nde pare chiù bello de fia, [nessuno... piìi... te

quandi! ti viu a la scala ' nchianare [salire

luce lu lettu e la càmmara mia
;

quande te mietti a la tavola a mangiare

ma cu ssi beddi modi chiami a mia, [me

atru si sazia de lu mangiare [altri

ed eu mi saziu guardando a tia. [io

Catanzaro (115).

17-

Hhitiri di r ortu
;

[Fiore

chiuditi, c\\ eu pi' la guerra partu, [io per

e non t' apriri chi:i, si resto mortu. [P^^t-

Reggio (116).

18..

Hhiuri di pipi ; \.P^P^

V avaru quantu perdi no' lo sapi

;

[sa

standu nta 1' acqua mori di la siti. [sete

Reggio (116).

19.

Ilhiuri di rosa;

sott' a li frundi la serpa riposa.

Reggio (116).

20.

Hhiuri di sorba
;

la 'nvidia ha l'occhi e la fortuna è orba.

Reggio (116).
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lu mi fiderra cuntari li stilli S^fidcrei di, potrei

de menzannotti ' nzigna juornu chiari S^Jino a

iu mi fiderra cuntari fajiUi \faville

quanti ni jetta nu mastru forgiarli \^ferraio

iu mi fiderra con lu miu curtiellu

a quattru parti la Sigilla fari :

ma nu' mi fidu con lu miu cerbiellu

Io cori de sta donna rimollari !

[cervello

[intenerire

Acri, Cosenza (no)

yanca cchiìi de la carta delicata, [bianca piìt

russa cchiù de li mila de lu vi'ernu, [mele

mammata chi ti fici fò na Fata, [mamma tua... fu

e ti mantinni con buonu cuviernu !

Ti fici ssa vuccuzza nzuccarata [bocchina

che jetta nuli e manna astati e vi'ernu.... [micie... estate

Si ssa vuccuzza tua fussi vasata [baciata

'n' anima cacceria il' intra lu impi'ernu. [da dentro

Acri, Cosenza fiio).

23-

La luna è gghianca e vui bbrunetta siti, [bianca... siete

idda r argenti! e vui 1' oru purtati, [essa

la luna ammanca e vui sempri crisciti,

idda perdi la luci e vui la dati,

idda lu scuru e vui a idda vinciti,

idda s' accrissa e vui non v' accrissati, [ecclissa

vui lu suli e la luna cca vi uniti,

mi ne ssuli, ne lluna vi chiamati.

Reggio (116).
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24.

L' aquila quandu è troppa seciitata

facia lu volli assai moltu furmusa

e si nda va a 'na parte sollevata,

ddà si dimustra tutta grandiusa :

ccussl é la donna quandu è tanta amata,

cchiìi r ami e cchiù ti fa la cuntegnusa....

Sdissamala, ca vola sdissamata,

ca vena appressu e si mustra amurusa.

S. Caterina dell'Jonio (11 =

^perseguitala

[pih

[vuol essere

25-

Nu juornu fu apprizzata la mia pella [valutata... pelle

de uno che //' mhalia 'nu tri cavalli
;

[da... non valeva

tutta la notte aiiiniulava curtella, [affilava

dicien7iu ca de mia vulia 'na spalla. [dicendo... me

fu ìiu me spagnu 'e tia, ne 'e ste curtella, [io ?zon temo

ca sulu a morte mia sarà na palla....

Si hai curaggiu, esci a sta vinella [vicolo

quanta ti fazzii russa la taccaglia ! [// faccio rossa

(121).

26.

[asinellc... di moneteciuccìaì'iellu carricu e muniti

Duvi ti vinni ssa suberbia tanta? [l'enne

Mo eh' abbuscasti ssa guaddrappa ^ j'/z'a [codesta... di seta

de li cavalli vu' passari avanti.

Cangiali comu vu' lu tua vestitu,

nun pu' cangiàri ssu cori 'ngnuranti,

tu muti /////, ma nu' muti \-ita,

sempri si ' ciucciu ccu li ricchi tanti ! [^

\ziuoi

[puoi

[pelo

orecchie

Acri, Cosenza (119).
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27.

O Din, quant' è brutti! 1' aspettar!,

quannu aspi'etti l' amante, e nun ti veni !

Ugned' yxvcàìxz. chi vijii, illii mi pari '\Og?ii... vedo, egli

ugne struscìo chi sientu, iiht mo' veni...

Stajii 'niiisibiiU cumu 'na campana, \sto ìiniìiobUc

ugne hientii che mina mi dà pena : \vento... tira

ca mia shmi dua pàmpini a 'na rama, \_npì siamo

chissà sula speranza mi mantèni. [ijtiesta

Acri, Cosenza (122).

28.

Oh! quantu è bbeddu 1' occhiu di hi Suh,

chi ddi nisciunu si dassa guardari, [lasria

e ccu Ui guarda, prestu 1' occhi chiudi,

chi nno lu ponnu Y occhi cumpurtari ! \posscno

Com' iddu preja na 'vasta di hhiuri [rallegra... piarta

e r acedduzzi allegri fa cantari, \iiccellini

ccussì, figghiola, mi preju di vui

quandu vi vidu in chiazza caulinari. [piazza

Reggio (116).

29.

O rosa russa cchiù di 11' airi hhiuri [rossa

mi guardasti cu' 11' occhi riso-lenti,

ne dd' àppimu tutti dui mala fortuna,

fummu 'nfamati senza fari nenti

!

Statti, gioiuzza mia, ferma e sicura :

perchè t' amu di cori veramenti....

Quando ti cridi ca tu si' là sula,

ieu siig/iit a lu to' cantu e no' sai nenti !

Paracorio, Aspromonte (68).

altriJiori

[avemmo

[niente
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30.

O tu, chi duormi a 'ssit liettu rosatii, [codesto

siiseli, ca ti cantu, anima mia ! [levati

Tu fa' 'ssu diirci suonno aggraziatu, [quel dolce

ma iu nu duormo no, pensannu a tìa ! [te

Leva de l' uocchi tua 'ssu suonnu amatu,

quandu ti cuntu li penserà mia
;

[pensieri

ca tu m' ha' fattu 'ssu cori chiagatu [piagato

suseti e pigliatillu anima mia ! [pigliatelo

Acri, Cosenza (122).

(3ra ssi parti la filici parma,

domani ssi nd' arriv' a la strania.

Ssi parti di li vrazza di so' mamma,

tanta ciancianedditzza la tenia.

O sanatari, chi vi la levati,

datinci jocu e spassu pe' la via
;

undi viditi friscu, arriposati,

no' mi si pigghia di malinconia.

Appo de 'n annu 'nei scrisse ~,o frati :

— « Soni, comu ti parsi la strania? » -

— « Mi parsi comu l'atri maritate
;

'nu passu arrassu di la casa mia. »

Santa Eufemia

[terra straniera

[braccia... sua

[affetto

[datele

[dopo... fratello

[Sorella... parve

[all'altre

[lontano

O nocchie de diavole eh' aviste, [occhi

oh quanto me n'ha 'fatto annamurare!

non so' nocchie, no, no, so' basilischi, [son

sse chiamano 'ncatena—cristiane....

Montemurro (112).



LAl^AHAJA 173

33-

O vili, strumenti, sonati, sonati;

Tacitimi la ninna a la me ddia! \jnia dea

Sonati a ppassu e no' la risvigghiati, \_pianini>

risvigghiari 'na bella è tirannia !

O vui, denzola chi la cumbogghiati, [lenzuola. .. ricoprite

cumbogghiatela vui di parti mia
;

e vui, coscina vui, chi l'appojati, \cuscini

facitinci la ninna a la me ddia!

Paracorio, Aspromonte (68).

34-

Quandu nascisti tu, la sventurata,

era di jornu, ma scuru facia !

Tanta nascisti nigra e affumicata,

to' mamma ti guardava e ti ciangìa ! [piangea

Ti levarìt a la chiesa svattijata ; \_portare... battezzare

ma lu cumpari catti pe' la via, \cadde

e la mammina puru fu mmalata,

lu previti fujiu da sacristia, [prete fuggi

di r ogghiit santu si perdiu la chiavi : [olio

cossi turca restasti, amara tia ! [misera te

Paracorio, Aspromonte (58).

35-

Quannu tu jisti a ti comunicari, [andasti

supra la capu tua chiovìano juri [piovea7io... fiori

l'aria de 'n tuornu a tia vitti 'nchiarari, [te... vidi

duvi passava si sentia 'n orduri!

Ridiettiru li santi de l' atarii

e de 'ncielu ridetti lu Signuri
;

ed iu la capti mi 'ntisi sbotar

i

[testa... girare

e restavi abbagliatu de shenniiri ! [splendore

Acri, Cosenza (124).

[odore

[ridez'ano... altare
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36.

Quannu tu va' a la chiesia a l' a^'i/ari, \dar fede, sposare

ci vit trovar! milli 'mpedimenti
;

a chilla casa chi tu è Jiri a stari

si VH sciollari de li pedamenti
;

a chillu liettu chi t' ha' de curcari

ci vu' truvari li spini pungenti,"

e chilla vucca chi t'ha de farrari

ci viionno esnari lipari e serpi'enli,

ca chilli vrazza chi t'han'é abbrazzari

viìonnu siccari comu li sarmenti! ...

\ci si possano

\i]nella... dezii andare

\possa

[letto

\bocca... parlare

[uscire vipere

[braccia

[tralci di vite

Cosenza (118)

Sira videtti la Calavrisella [iersera vidi

chi sula sula de l' acqua venia.

Li dissi : gioia mia, quantu sì bella,

'na zica d'acqua de la tua vorrìa. [goccia

Illa rispusi ccu 'na grazia bella
;

— Acqua nuu si uni duna pe' la via
;

si mi cadi de 'ncapu la langella [brocca

chini a senti stasira a mamma mia!?... [chi

— Si ti la rumpu, ti X accatta, bella, [compro

cculli dinara de la sacca mia ; [tasca

a màmmata li pagu la langella, [inainiiia tua

a tia, gioiuzza, ti ppuortu ccu mia... [te

Acri, Cosenza (126).

38.

Supra ssa scala su' stata tri uri, [ore

gran/lini, nivi ed acqua a'parrainatu [grandine... in quantità

lu vfentu mi parìa jatit d' amuri, [sofiio

e l'acqua mi parìa acqua rosata:



LALAUKIA 175

la nivi mi parla rosi con juri \_Jìori

i grànnini ciiinpietti 'nzuccarati. \confetti

Pila t'affacciasti tu, figlili d' amuri, [/<)/... giglio

A 'nu mumentu l'aria s'è 'nchiarata !

Acri, Cosenza (119).

39-

Su' risoluta 'e mi fari rimitii

mentri lu beni mia m' ha abbannunatu
;

mi vuogliu fari 'na varba cumprita

cu 'n àbitu de lana apparicchiatu,

'na grocciarella e Inertiila pulita

viegnu a la porta tua pe' caritati :

tu ti prieji de mia, fattu rimi tu,

iu mi prieju de tia, si maritata....

\j:o!i... eremita

\barba completa

\^gruccerella. . . bisaccia

\vengo

[rallegri... me

[se

Acri, Cosenza (122).

40.

Tieni, catarra, li cordi d' argientu, [chitarra

sona, ca ti li fazzu tutti A' noni [d'oro

si tu mi fa' affacciari 'nu mumientu

de la finestra lu caru trisuoru.

Sona, e caccia suspiri a cientu a cientu,

ciangi, catarra e ammollale lu cori.

S' i/I' e tanta crudili, e nun ti senti, [eli'

dilli, catarra mia, d'Ili ca muoru !

Acri, Cosenza (124).

41.

Tu ti cridivi ca 1' amure è jùoco,

r amore è fuoco e non si può statare [spegnere

ogni mima frigilla gitta fuoco, [minima scintilla

che non lo stuta 1' unda de lu mare!

Palmi, Reggio (121).
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42.

Ti mandu lu me' cori, si lo vói,

chi ggrida e bbrama di veniri dJocii, [costà

fallu cuntentu e mandamillu poi

chi 'n 'a?-ma senza cori abbampa pocu ! \jtn' anima

Fallu figghiola, pi li morti toi,

levami di 'sta bbampa e ddi stu focu,

e nnon diri, figghiola, chi mio 'npoi.... \jion puoi

Quandii 1' amuri vóli, trova loca !

IMelito Porto Salvo, Reggio (117).

43-

Tira, nimicu mlu, tira la pbiuj [penna

fiiossica esci a morte la cunnanna. [forse che... condanna

Tu tieni carta calamaru e pinna,

ed 'ÌM purvera e ^sWe. 2im\t\cu:nmannii. [polvere... comandi

Tu sì lu viceré de chistu regnu, [questo

ed iu sitgjtu lu 'rre de la campagna. [sono

Tannu nimicu miu, tannu mi rienmt, [allora... rendo

qiianìtit la capu mia gir' alla 'ntinna. [quando... forca

(121).

44.

Vurria sapiri quanti cori aviti,

chi a tutti bona cera nei mmustrati,

e a mmia mischinu, quandu mi viditi, [me

lu facci a n' atra bbanda mi vutati
;

lu jocu di la guìpi mi facili, [gioco della volpe

mi diciti « si si » poi mi gabbati
;

vi cumpatisciu, chi ffigghiola siti,

non sapiti d' amuri, e vva 'inparati. [dovete imparare.

S. Eufemia d'Aspromonte (117).



Melodie Calabresi.

1. Ninna-nanna, di Borgia. « Dormi, dormi... »

2. Ninna-nanna, di Radicena. « Lu sonnu e ninna... »

3. Ninna-nanna, di Stefanaconi. « Santu Nicola meu... »

Gentilmente scritte dal maestro signor Fermo Marini e favorite d;il

prof. L. Bruzzano di Monteleone.
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45-

\'iddi la mia furtuna ' mietizii mari \in mezzo

ittti-a 'nu nieru scuogghiu chi (r/i?a«o-w / \t1entro... piangeva

iu li dissi: Furtuna, tu echi ài?

echi ài, furtuna, ehi chiangi ppe mia ? \j)er me
— Chiangiu ca 'un ìq puozzu cchiù aiutari!... [posso

Duve si 'inpintu, povarieddu tia ! [// sei impigliato

Cum' era duree lu suo laeiimari !

Puru li pisci chiangere facìa... [pesci

JVu juornti la furtuna la scuntrai, [un giorno... incontrai

ne r avìa vista, ne scuntrata chiìd ; [piit

era 'mpizzu a 'na timpa, e la 'mlntttai ; [rupe... spirisi giti

jiettiiìiti alla malura tutt' i dui ! [andammo
(121).

NINNE NANNE.

46.

A ninna, ninna ecu la ninna, ninna.

tu si' lu juri di li piccininni
;

tu si' lu juri, tu si' la jurera,

tu si' lu juri di la primavera
;

tu si' lu juri, tu si' lu jtirillo

tu si' lu juri di li piccirilli!

[fiore

[fioreria, prato di fiori

[fiorellino

[bambini

Cetraro, Cosenza (127).

47-

Dormi, dormi, dormi Nicola meu, dormi contentu,

ca c/lista è 1' ura, cliistu è lu momentu, [questa

e veni sonnu e veni pigghiatilhi

,

[z'ieni... pigliatelo

a stu figghiolu meu piccirilltc... [piccino

ah...

Borgia, Catanzaro.
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48.

E ninna ninna e ninna ninna nonna,

la vera mamma toia è la Madonna, \tua

la Vergine Maria da cca passava, \(jtia

e de la picciuledda mia nda dimandava,

edda n' addimandava ed eo dicendu [ella... io

V am a le brazza ca me sta dormennu. \Jio

Beddu lu mare e bedda la marina, \bello

bedda la picciuledda mia quandu cammina
;

beddu lo mare e beddi su li pisci, [pesci

bedda la picciuledda mia quandu mi crisci.

E siionmi suonnu non me dimorare, [sonno

ca r ora è tarda e la mamma à da hare. [fare

(115).

49.

Lu suonnu, bieddu miu, hjutit a jiirilli [andato a fiori

e ppi r amuri tuo 'ndi cozi milli. [ne colse mille

Lu suonnu, bieddu mia, èyw^w a violi, [andato

e ppi r amuri tua ndi cozi novi. [colse nove

Lu suonnu, bieddu mia, pirdutu 1' hai
;

Jamtt allu liettii, ca lu truvirai, [andiamo... letto

lu truvirai lu suonnu e lu ripiìosu [riposo

duormi, Ninnuzzu bieddu e graziusu.

Nicastro, Catanzaro (100).

50.

Lu sonnu e ninna, beddit, su' dui cosi.... [bello, son due

unu mu dormi e n'atru mu riposi.... [per dormire

unu mu dormi e n' atru mu riposi....

O ninna sonnu...

Radicena, Reggio.
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CANTI RELIGIOSI.

51-

Quandu la Madunnuzza cucinava

àwì pisciceji chi nei /tini dati [pesciolini che le fiiron

ccu à! agghiu ^ pitrnsinn li conzava \agUo... prezzemolo

echi di r adduri nddi sana i malati
;

e San Giuseppi di fora vinta

cu tri tnazzarilluzzi di 'nzalata.

Curri lu bambiniellu e jia diciendu :

« yamn all'afruntii eh' è binutu tata.

[odore

[veniva

[tre mazzettini

[corre... andava

[andiamogli incontro

Sambiase, Catanzaro {129).

52.

Quandu la Madunnuzza Clesù azava, [alzava

sira e matina Sant' Anna nei jìa, [andava

ppemmn la vidi comu lu 'mpasciava [per vederla... fasciava

ca era piccirija e no sap)a. [giovinetta... sapea

'Mpascia 'mpasciandu lo jocnliava [facea sorridere

a 'gni votata lu biniricìa, [benedicea

e po' a la santa naca lu curcava, [culla

'mpacci 'nu vilu d' oru nei mintìa [in faccia... gli metteva

Q\\z.nà' era. ' randicejic lu mandava: [grandicello

« Vattindi Jà a Giuseppi, anima mia. » [Vanne là

'Mparii chi San Giuseppe Y abbistava : [appena... vedeva

« Duv' è la mamma tua, anima mia ? »

'Mparu ca Gesù jà arrivava, [Appena

a serra de le nia>m nei pigghiava, [la sega dalle mani

lu signu di la cruci nei facìa. [ne facea

E San Giuseppi poi nei dumandava :

« Tu chissà chi la bòi, bejizza mia ^ » [questa... vuoi

E chija santa vucca nei porrava: [quella... bocca... parlava

« Cd subba ha di spirari st' arma mia ! » [qua sopra

Monteleone, Catanzaro (123).
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53-

Qimndu la Madunnuzza jia a la fera \^fiera

pi s' accattar! 'na fisa de linu, [comprare... j rotoli

lu bambiniellu ci c'rcau la fera, \_le chiese

pi fera ci accattati 'nu vijolinu. \co7npro

Curriti, angilicchi, a schera a schera, angioletti

viditi cumu sona lu bambina. .

Curriti, angilicchi, cu la parma, \^pal»ia

viniti, 'ncurunati la Madonna.

Sambiase, Catanzaro (123).

54-

Quandu la MadunnuzzayVff mn lava [andava per lavare

li panniceij di nostra Signuri, [pannicelli

no li lavava, e no li sapunava

e nescienii j anobi cchiii di lu cuttuni
;

[uscivano... pi:'/

a c/li/a strofficeja chi \ amprava [quella zolla... stendeva

rosi nescienu di mij culuri
;

[rose... mille

poi li pigghiava, e Y ammattuliava, [ripiegava

poi Jia e 'mpasciava lu caru Signuri. [andava ...fasciava

Monteleone, Catanzaro {123).

CANTI VARI.

N E NM E

.

55-

Arzira passai / c'asima

avandi a porta mia :

la di?ttra sentia clangiri

Iv' amara spusa mia.

La mia pietati mossa

voha pcmmu trasia

ma la murti crudissima

d' arredu mi tema.

[icrsera... da casa mia

[la dentro... piangere

[mesta

[volevo passare

[di indietro... teneva
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— O cara morti, dassatiii

chista è la casa mia,

classa lìiu viju spiisima

cu tutta la jenia.

Ma la morti rispusi :

— Camilla avandi a mia;

la spusa su li vermi

la casa è la dulia.

— Ciàngilu, spusa, ciàngilu

e cchihi no 1' aspettar!,

ca no lu vidi a spùsata

a tavola a mangiari,

a nuja festa nobili,

no a Pasca, no a Natali,

pecchi nesciu di l' errama

e fiu pe mai ternari.

O spusa scuntentissima,

tu cchiù no r aspettar!
;

petra d'arredu jèttati,

e clangi a mai pòsari !

\lasciami

\qìiesta

\ch' io veda la mia sposa

[^genìa, discendenza

[sotto

[dolore, lutto

[più

[perchè 71se)... casa

[andò

[pietra all'indietro

[senza posa

Pizzo, Catanzaro (120).

56.

Spusa, si mi vói videri,

veni a lu monumentu:

porta chiavi di porfidu,

chiavatura di argentu,

apri la pranca e vidi

ca ti pigghi spaventu :

ca l'amore di spiisuta

r avi lu monumentu !

[vuoi vedere

[lapide

[suo sposo

Pizzo (58).
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CANTI DI CARCERATI.

57-

Càrciru, sipurtura di lu mundu

sipurtura di mortu e ju su' bivu !

A menzu quattru mura giru tundu,

oh libertati come ti perdivi !

Vurria sapiri chi si fa a lu mundu !

si chiji amici miei su' mùorti o bivi ! \_quegli

("3).

58.

Mi partu di lu beijit Catanzaru [bel

ppe Jiri 'n Vicheria cu la catina: [andare... catena

non ciangiu e' haiu persu a Catanzaru,

ca ciangiu e' haiu persu a Catarina !

("3).

59-

Stu cardarti de triviili e doluri [carcere

mi limmìcca sta vita a gutla a gutta ! [goccia

Ti prìegu, bella, si 'ngalera mùoru,

fattìlu dari tu, su cùorpu struttu
;

nu lu mustrari a mamma, z. frati, a siiorn, [fratelli... sorelle

pecchi de mia si su' scordati tutti.... [perche di me

Vùogghiu orbicato dinta li tu mura, [seppellito

vùogghiu vicinu a tia dortnari miiortu. [dormire

Acri, Cosenza (119).
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Cu' vóli puisia veglia 'n Sicilia,

ca porta la bannera di vittoria....

Canti e canzuni nn' havi centu milia

e lu pò diri ccu grannizza e boria.

Evviva, evviva sempri la Sicilia,

la terra di l' amuri e di la gloria !

Palermo, (130).

« Puisia è il nome di qualunque forma poetica popolare che non venga can-
tata. Di quelle cantate: la canzìine, detta siraméotht in Caltanissetta, .j/ar-

nettìi. all'Etna, Imrcalora, e un tempo inarittara in S. Agata di Messina, cor-

risponde al rispetto toscano. -Si dice a la furnarisca, a la campagnola, a
la vicariata, secondo che cantata da' fornai, da' campagnoli, da' carcerati...

Ciiiri in Palermo son detti gli stornelli da due a tre versi e ne' dintorni

nuvelli, ciuretti in Bagheria, nntttetti (diminutivo di tnuttii) in Ficarazzi...

Le serenate e i notturni in canznne e duri non si fanno sempre per amore;
quando il cruccio li fa si dicono « di sdeg7iit » ed allora con avvicendarsi ter-

ribile e continuo tessono la storia degli amori sfortunati di chi canta. Si

racconta di fanciulle morte di lento malore, di cantatori uccisi di schioppo
dai parenti delle fanciulle dopo o durante simili notturni. Storii si dicono
le leggende sacre lunghe, nrazioni le brevi, diesilli i canti in suffragio delle

anime dei trapassati, ninni o canzoni di la naca o viersi le ninne nanne...

Le arie o ariette in settenari od ottonari riuniti in lunghe o brevi strofe

sono il canto nobile per eccellenza e quasi tutte dovute alla penna di Gio-
vanni Meli Il canto a gara delle canzune durante i lavori campestri si

dice « a riatta, » in Alimena si dice « cantari hi Ruggeri. »

PlTRÉ (132).
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I.

A la finestra non ti cci affacciari,

ca r omini di pena fai muriri
;

ssa branda trizza non ti la 'ntrizzari, [bionda... attrecciare

facci 'na rosa, e lassila pinniri ; [pendere

veni lu venta e la fa spampinari, \viene

e cchiìi di r Gru la fa straluciri ! [più

Aci, Catania (129).

2.

A menzu mari cci sta la Sirena, [/« i/uzzo al

ctt passa, cu lu cantu si lu tira
;

[chi

cci pigghia la vareuzza cu la vela, [.S^^— barchetta

li sipillisci 'nfunnii 'nta la rina
;

[i?t fondo nella

e cu cci 'ngagghia, forti si lu teni, [chi e' incappa

cu li canti chi fa sira e matina !

Bedda, si' di lu mari la Sirena, [sei

cu lu cantu mi teni a la catina !

Partinico, Palermo (130).

3-

Amuri, Amuri, chi m' ha' fattu fari !

Fattu m' hai fari 'na grandi paccìa ! [pazzìa

Lu Padrenostru m' ha fattu scurdari,

la quinta parti dill' Avimmaria :

lu Creda non lo sacciu scamenzàri, [so

vaiu a 'na chiesa e mi scorda la via : [vado

di nova mi varria batt'iari, [battezzare

chi tarcu diventa', mala pi' mia! [che... >ne

Rodi, Castroreale (136).
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Amuri, su' riduttu a malatia \son

quasi chi su riduttu a 1' ogghiu santu
;

\olio

e pri Ih stremu amuri q\\ aju a tia \l'estremo... ho per te

stigmi ai quattru medici a lu cantu. [sono con

Lu medicu maggiuri mi dieta :

— Si vói campari, nun l'amari tantu.

Eli, cori ginirusu, rispunnia : [Io... rispondeva

— Di cori r aju a amari, o moru o campu !

Borgetto, Palermo (130).

5-

Alleila santa, si ' fatta rrimita
;

[sei

'ntra ssa finestra non ci affacci mai
;

\a quella

si tu ci affacci mi diini la vita, [dai

si su' malatu sanari mo' fai : [son

tu si' comu 'na rrosa culurita, [sei

chi notti e jornu spampanata stai :

eii su' lu ferru, e tu la calamita, [io son

e senza corda arrinari mi fai ! [venir dietro

Termini (129).

6.

Arsirà a li dui uri jivi a 'na banna, [lersera... andai

truvavi a la mia bedda ca durmia, [che

era curcata 'ntra un lettu di parma,

ppi cuscineddu la manu ci avia :

Non mi la risbigghiati ca si spagna, [spaventa

lassatimilla risbigghiari a mia, [a me

ca la me vttci cci pari so mamma: [perchè la mia voce le

la vogghiu beni cchiù di 1' arma mia !

Aci, Catania (129).
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Assira lu mi amuri ija cantannu,

jù era 'nta lu liettu e lu sintìa,

aju vutatu li spaddi a me' mamma

pi sentiri 'i canzuni chi dicia.

E cu' i larmiizzì miei lu liettu abbagnu,

e poi r asciucu cu la fantasia.

Si un' antra vota tu passi cantannu,

muorta mi truovi di malancunia !

\iersera . . . andava

\_letto

\yoliato... spalle

\lacriinette

[volta

(132)-

Auceddi ca nta 1' aria vulati, [ticcelli

mi rati nova ri /'amanti mia? [date... dell'

Si va nimuciatmu arreri li vitriati, [nascondendo dietro

e non si lassa scòpriri ri mia, [<lt^ W''

Vui salutatimilla, salutati !

Faci'tilu pe voscia curtisia.... [zwstra

Sapi'ti comu su' li nnamurati, [sono

ca sempri stannu cu' 1' nocci a la via !
[occhi

Noto (133)-

Bedda, chi trentatri biddizzi aviti

e tutti trentatri li cumannati
;

d' oru e argentu lu spensaru tiniti,

cunveni a ssi carnuzzi dilicati !

Aviti ssi manuzzi sapuriti

e 'n un vacili d' oru li lavati !

Bedda, quannu a la chiesa vi nni Jili,

ferma lu suli e vi dici . Passati !

[bellezze

[bustino

[conviene

[codeste manine

[bacile

[andate

Borgetto, Palermo (130).
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Bedda cu ti criau fu un serafinu, \chi ti creo

ed un pitturi ceti la pinna 'n manu
;

[colla penna

ci hai 'ntra lu pettu gigghia e gersuminu, [S'S^^

la facci funna e V occhio j'uculanu ; [tonda... festevole

hai li labbruzza di curaddii finn, [corallo

e quannu parri si' zuccaru sana
;

[parli sei

ed iu r amarti, miseru e mischinu, [misero

ti guarda, e ti taliii di luntanu. [guardo

Palermo (132).

Beddu, ca mi pariti un S. Micheli ! [parete

Ciù vi riguardu, ciìi nn' hagghiu risiti! [piti... desio

L' uocci r aviti mi stilli sireni
;

[due

beddu è lu pirsunagghiu e a moni miu, [modo

ri la VTicca sparghìti latti e meli, [dalla

e unni parrati, mintiti hi sbriti! [dovunque parlate... gioia

E r uocciu ri r agghienti ca mi teni, [della gente che

si nun vi \egni appresso unni vi viju ! [dovunqtie vi vedo

Noto (133).

Beddu, ca vi criau lu Spirdussantu, [creo

r ànceli tutti cantanu ppi bbui, [P^f "^oi

ri li cumpagni e' aviti a lu cantu, [dei

lu cciii raziusu mi pariti vui, [piti grazioso

ma quannu \\ fnintiti a lu me cantu, [niettete

vaiammo ' mpararìsu tutti mi! [in paradiso... due

Comiso, Modica (134).



13-

Bella, ca di li belli 'un e' è la pari,

bella, ca X.' hnj'ii scritta 'ntra stii cori, [// ho

bella d(/a vucca, belili lu parrari, [tjziella bocca... parlare

bella, jj' ucchiuzzi lo' sona du' aurori: [codesti... tuoi sono

bella, di celu e terra ti fa' amari,

bella, quanti! su' duci sti palori! [dolci... parole

Bella, dimmilu tu, com' haju a fari, [/io io

bella, dicennu bella st' arma mori ! [anima

Piazza, Caltanisetta (129).

14-

Bella, tu sula a mia bella parissi ! [a vie

Parissi brutta a cti ti riguardassi ! [c/ii

Vurria un pitturi chi ti dipincissi,

li to' billizzi conzassi e vastassi! [accomodasse... guastasse

Ti li vastassi quannu fora scissi, [andassi

a la turnata ti li ricunzassi....

Quant' è la ghìlusia, sudda sapissi : [se tu

la terra nun vurria ca ti tuccassi !

Noto (133).

15-

Caccia, carraru, chi la morti veni,

tutti li beddi ssi veni a pigghiari. [belle

Tu figghia bedda, mettiti 'mpinzeri. [in pensiero

'ssi beddizzi a cu ci 11' ha a lassar! ? [chi

Non li lassari a qualchi giocaturi,

chi ssi li gioca p' un pezzu di pani :

lassili a mia chi sugna argenteri, [me... sono

chi ti r incastra 'ntra li gemmi rari !

Messina (129),
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i6.

Cci pensi quannu 'nzcìnmida abballammu [insieme

'dda siritina chi sonu tinemmu ? [quella sera... musica

'Nta l'occhi tutti dui nni taliammu, [guardammo

'nn arrttssicau la facci, e poi ridemmu? [arrossi

E abballannu abballannu suspirammu,

nn' aftirrammu li manu e li strincemmu....

Cci pensi puru quannu nui manciammu,

sutta la tuvagghiedda chi prujemmu > [scambiammo

Termini (132).

17-

Celu! chi ti purtassiru ammazzatu,

senza li robbi e senza lu tahbutu,

supra d'un mulu ttiurit carricatu,

a pinnuluni a 'na varda 'nbardatu :

e 'ntra lu cori, un cuteddu appizzatii,

e 'ntra li cianchi, di baddi Jindii !

Di lu tò sangu si nni fa mircatu,

sangu di tradituri un fu vinnutu !

Borgetto, Palermo (132).

[cassa

[nero

[penzoloni... basto

[conficcato ttn coltello

[palle ferito

18.

Chi ha', cori, ca cianci e ti lamenti,

e di continu fai amari danti ?

Cu' perdi amici e cu' perdi parenti,

'n è ciù duluri cu' perdi 1' amanti ?

Cu' lu cianci pi mortu nun è nenti;

ca cu lu tempu passunu li cianti....

Chista è la ranni pena ca si senti :

l'amanti è bivu, e ti passa ravanti !...

[piangi

[piànge

[grande

[vivo

Note {133).



Melodie Siciliane,

1. Canzuna, di Cefalù. («) « Bedda cu' vi criau... »

2. Giuri, di Borgetto. « Giuri di ciuri... »

3. Canzuna. di la naca, k^) (Ninna-nanna). « Figghiu mài... »

Dal voliime « Canti popolari siciliani » raccolti e illustrati da G. Pitrè.

Palermo, Pedone-Lauriel, 1871.

[a] « Chi canta, fungendo al quarto verso si riposa, perche considera

come regolarmente divisa la canzone che egli poi stiddiznde e tronca a ogni

lei bisogno e alterila con discorsi : con acca ! se è un carrettiere che vuol

eccitare la bestia, con un tonfo di remo se e barcaiolo, con un bona ! per

esclamazione se è carcerato. Le tessitore (careri) sono reputate pel loro

modo delicato di cantare. La gente di cittìi, le donne specialmente, adope-

rano Jina cantilena più gentile, la quale ancor piìi tnesta e malinconica,

prende nel territorio di Milazzo note assai patetiche. In generale nei canti

di gioia la cantilena è tneno protratta » (Pitrè).

[b) Antichissitna.
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Ciancennu e lacrimannu la lassai,

mesta assittata davanti la porta
;

quannu la bianca manu cci tuccai,

r avia cchih fridda di 'na vera morta,

e poi mi dissi : Veni ti ni vai ?

Ora li peni mia cu li cunforta ?

Longa è la via, cui sa quannu virrai ?

In nun ti vijti cchiìi, ca sugnu morta.

[piangendo

[seduta

[le

[più

[chi

[vedo... che sono

(129).

duri d' aresta ;

unni vaju vaju, t' haju 'n testa.

[fiore di vaso

[ovunque vada

Caltavùturo, Termini (132).

Giuri di ciuri
;

taliu la terra, lu celu e lu mari,

e tutti cosi mi dicinu : Amuri !

Partinico, Palermo (135).

[guardo

Ciuri di viti
;

e vui, signura, lu celu acchianati, \ascendete

parrati cu li santi e poi scinniti. \j>arlate... scendete

Salemi, Trapani (129).

23-

Ciuri viola
;

amuri, quant'è bedda la tò scala,

acchianu, e lu caruzzu m' arrivola ! [salgo..

Borgetto, Palermo (132).
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24.

Comu hagghki a fari ca nun hagghiu mamma ? \lio

Siila sula, mi sentu a la strania !

Procurari mi 1' hagghiu n' autra mamma,

chidda c\\ addeva lu figghiu // mia. Solleva. .. per me
Noto (133).

25.

Cristu, quandu criò li tò hiddizzi [bellezze

cridii chi ad attira parti non pinsava ! \credo... parte

Ti fici un pocu ctt dilicatizzi, [faceva... con

ti fici un pocu e po' ti risgiiardava.

Supra ssti frunti ti criò du' trizzi, [quella

di tornu a tornu d' oru li girava,

e quandu lesta fu la tò biddizza,

puru lu stissu Diu sìnni priava ! [se ne rallegrava

Oliveri, Patti, Messina (141).

26.

Cu' ghìlusia nun senti, nun è amanti. [Chi

lu su' ghìlusii assai supra ri iia! [io son... di te

lu su' d' amuri tantu stravacanti,

ca patii, suddti ncunu ti talia ! [se alcuno ti gitarda

Varda quantu su' granili li me' scanti! [sofi... spaventi

Mi scantu stissu ri l' ummira mia ! [perfino dell' ombra

E lu me' senziu passa tantu avanti,

ca di ht soli provu ghìlusia ! [del sole

Noto (133).

27-

— Curuzzu, pri putirivi parrari [per potervi

bisogna ca mi vestu pillirimi, [pellegrino

di arreri la to porta addimannari : [dietro

Faciti la limosina a un mischimi.
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— Figghiuzza, nu' haju nenti chi vi dari,

ccà non mi trovu ne pani, ne vinu
;

la siila cosa ti putissi dari,

lu rizzettu pri sinu lu matinu

e a lu matinu ti vegnu a sbugghiari :

Susi vìddanu, ca ha fari caminu.

— Non su viddanu no, su cavaleri :

lu to amuri mi ha fatta pillirinu

\_FigIioIa

\i'icetto fino alla

[st'Cgliare

\Levatl villano

\son

Etna (129).

28.

Daryeri la tò porta vegnu a staju, [dietro... slare

senta lu tò rispiru e va' arrieriu : [ricreo

tu nun lu vidi cK aòlenùt nun haju? [riposo... ho

Sìtsili, veni, dunami lu sbriit, [alzati... svago

cà coma un cani a la catina stajti : [sto

se' jornu fa stasira che 'un ti viju

l

[sei giorni .. vedo

Bagheria, Palermo (132).

29.

[dietro... finestra

[rondine

[voi

[giglio... aprirsi

Darrieri a ssa finescia ogni niatma

la rìnnina vi veni a rrisbiggiari
;

aspetta a bhiii la rrosa damaschina,

aspetta a bbai, lu giggiu ppi sparari !

Nun códdanu li stiddi a la matina, [tramontano... stelle

si 'un vi viéninu prima a salutari !

Cu' è ca viri a bbui, rrusedda fina, [vede

V armuzza si la senti spiccicari! [anima... svellere

Chiaramonte, Modica (134).

Dormi, spiranza mia, dormi spiranza
;

dormi, spiranza mia, riposa e penza:

semii pisati a la stessa valanza, [siamo pesati

fra mia e tia ce' è poca difflrenza, [me e te
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si tu mi porti grauni amurusanza, \graiide

lu me' amuri pri tia nn avi puienza ! \Ja vi/tee

Semu pisati a la stissa valanza,

dormi, spiranza, ca 'un ce' è diffirenza !

Partinico, Palermo (130).

D' it?ini mi vini stu focu e -sta bampa

d' unni mi vini sta gran fantasia ?

Facia la vita mia comu na santa,

nudiiu pinseri pi la testa avia :

ora su divintata focu e bampa,

parru cu ifdm e la me menti è a tia....

N:sci lu pisci di l'acqua, nun campa,

cussi nun campu io senza di tia.

donde... viene

[nessun

[cogli altri... te

[Togli

INIessina (129).

32.

E com' he fari ca la notti 'un dormu -

Nun sacciu chi rimediu circari !

Pigghiu la paparina pri lu sonnu,

e cercu si mi pozzu addurmintari :

mentre chi dormu, tu mi veni 'nsonnii,

tuttu scantatu mi fa' rrisbigghiari....

Mi bastanu li peni di lu jornu,

'mmenu la notti fammi arripusari !

33-

Fannu la pace principi e signuri,

e nui pirchì nui nun 1' avemu a fari?

Mitti'tivicci 'mmenzii, boni amici,

forsi sta paci si putissi fari....

Fu Cristu, e pirdunò li so' nniniici,

ccussì pirduna a ì)iia , si fici mali !

Ficarazzi, Palermo

[ho a fare che

[oppio

[in sogno

[ spaventato

[le pene del

[almeno
(129).

[perche

[di 7nezzo
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Figghia di lu re David, donna ed dcitla \aqiiila

r aricchi toi su 'ngastati ad iciila {^) [orecchie

middu pitturi ssa biddizza macula, [nessun

unni camini tu la terra sticula. ('0 [dove

Lu suli è raj, e la luna è 'ngastàcula, ^'A

'mmenzu lu gigghiu la parma spampicula :

bedda, supra di tia nun ce' è 'na macula,

li frizzi biunni e la vucca riddicula ! [ridente

Salemi, Trapani (130).

Figghiuzza, ca nascisti a quinnici uri, [quindici ore

quannu la messa 'ranni si dici'a, [grane

e

fusti 'n fasciata 'nta panni di duri, \ fiori

vattiatcdda 'nta 'na signuria
;

[battezzata

e lu cumpari fu Nostra Signuri,

la cummari, la Vergini Maria.

Caltavùturo, Termini i'i32).

36.

Guarda chi vita fa lo surfararit !

Ca notti e jornu va a cala a lu scuru,

metti a scippari surfu ccu li manu,

e 'nta ddu locu amaru nudu e sulu.

Li suduri ccì ct'irrinu a funtani,

si fa lu cantu, e lu cantu nun veni.

Li figghi ca cci ciàncifiu di fami

e iddu dispiratu e sempri 'n peni !

{gì-'

[zolfataro

[scendere

[zolfo

t scorrono

[gli piangono

[ed egli

Raddusa, Catania (132).

(«) Messe li più per 1' armonia e la rima che per la loro significazione.

Traina, Vccab.
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37-

Guarda sti grana zoccn fannu fari ! \j:io che

Fannu spartiri a du' filici cori, [^dividere

canciasti ad una bedda pri dinari,

cu 'na facciazza pinta di colori ! \yisaccio

Ma donna cumu a mia nnu ?7Ì pò/asciari \non puoi trovarne

e ssi ricchizzi tu nun ti li gori.... [codeste ricchezze... godi

Affaccia e veni sentimi cantari,

affaccia e pruvirai comu si mori !

Alcamo, Trapani (32).

38.

lu l'itti II' aiicidditzzn le\i levi, [l'idi tui uccellino

vinni a pusarsi a hi caiìtn ri mia. [accanto a me

Chi forsi è lu me amanti ca mi veni ?

Ha tantu tempu ca nun lu vir'ia ! [vedea

Chi ci hàti avutu Va>ieddti slÌu peri ? [avete... anello. ..piede

Pirchì 'un ci hàti vinutu ca unni mia ? [da me

Forsi c'è n' aiitra amanti ca vi teni, [un' altra... che

e carizzi vi fa megghiu ri mia ? [di me
Noto (63).

39-

^z'i a lu 'nfernu, oh mai cci avissi statu !

Quant' era chinu ! mancu cci capia !

Attornu attornu lu focu addumatu

e 'mmenzu cci truvai 1' amanti mia.

Quannu mi vitti m' ha accarizziatu,

dicennu ; ora vinisti, armuzza mia !

Ti r arricordi lu tiempu passatu,

quannu middi carizzi ti faci'a?

Palermo (130).

[andai

[pieno

[acceso
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40.

La palumiìicdda si conza lu nidu, \colombella

e lu paluinmo 1' ajuta a ciinzari
;

\coloinbo

poi duci duci cci porta lu civn, [dolce... cibo

mentr' idda ciiva, la veni a civari. \ella cova

Ed ognedunu ht voli lu nidu, \Jo vuole

ed ognedunu lu voli cunzari :

spera, Spiranza, ca un jornu cci arrivu,

spera, Spiranza, cci avemu a 'rrivari !

Rorgetto, Palermo [l^^lns).

41.

\I arimi \\ì Hohdi'^X.'X pigghiari lu suli,

ccu V aiitra manu li stiddi cuntari,

r armu m' abbasta di jiri a naluni,

pi'gghiari dui galeri a iiioizu mari :

r armu m' abbasta sparavi a un farcuni,

pigghiarlu 'ntra lu pettu a menzu 1' ali :

r armu m' abbasta ceti li mia canzuni,

di cui mi sdisamau fàrimi amari.

aniIlio... pigliare

[al/ra... sfelle

\a?2dare a mtolo

[due... in mezzo

[falco

[colle

[chi

Aci, Catania (129).

42.

La prima vota ca Jisfi a la missa, [andas/i

lu puòpulu ri tia si' 'nnamurau
;

[di te

quannu piggiasti 1' acqua bbiniritta,

lu fonti eh' è di mmarmuru parrau. [parlò

Lu parrinieddu ca riscìa la missa [dicea

'ntisi lu vuciuluzzu e si vutau [rumore di voci... volto

e dissi : cu' t' ha ddatu ssa bbillizza ?

Mi l'ha ddatu lu Ddiu ca mi criau.

Chiaramonte, Modica (134).
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43-

I^a taraiitiila tesci 'un sa // citi \i-agno tesse... pei- chi

spanna li veli e no li cogghi mai : [allarga... fili... raccoglie

passa la musca pri li fatti sui :

s' impiccia e spiccia e non si spiccia mai : [libera

lu stissu sugnu jo' , figghia, cu vui ; [stesso sono io

m' impicciu e spicciu e no' mi spicciu mai.

La tarantula, bedda, siti vui : [bella... siete

la musca sugnu jo' chi ci 'ncappai ! [sono io

(140).

44.

La turturedda, quannu si scampagna,

nun vo' turnari cih a dd' amaru locu, [vuole... più

passa lu dumi e lu pizzu 'un si vagna, [// fiu.

pirchì la vita sua la stima poeti.

Poi vola e si va ghietta a la muntagna,

jetta suspiri e lacrimi ;-/ focu....

Niuro cu perdi la prima 'cumpagna!

Perdi 'naternu lu spassu e lu jocu ! [in etei

he

[di

\misero

Noto (133).

45-

La vita di lu pisci vurria fari, [del

sta sutta l'acqua e nisciunit lu vidi; [nessuno lo

va firriannu lu funnu a lu mari, [girando... fondo

e quannu fa marusu, si ni ridi : [se ne

ca 'nta stu munnu 'un si cci po' cchiìi stari, [mondo

la petra senti e lu mura ti vidi: [pietra... vede

la picciuttedda chi si voli amari, [fanciulli?ia

la mala lingua \n. funci e l'acidi! [arriva... uccide

Balestrate (131).
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46.

Longu e dilicateddu è lu me amuri
;

supra un diamanti si fira abballari ! \^fida

Comu vi stannu bcddi ssi armaturi, \licne codeste

la biigghia, la scupetta e lu pugnali. \carnieì-a... fucile

Facili, largu, ca passa 1' amuri,

larga, largu, facitulu passari, [fatelo

e si e' è 'itcuna ca ci ha misu amuri, [qualciitia... che

pigghiu un cuteddu e ci passu lu cori ! [coltello e le

Noto (133).

47-

Lu studiusu si sfascia lu pettu,

sittatu sempri supra un tavulinu; [seduto

si 'un sona menzanotti 'n vidi letta, [se non

e si Susi i' nu' ura di matinu. [alza

Supra // libbra perdi lu 'ntillettu, [i libri

s' affanna /;-/ lu venta lu mischinu ! [/tv //

Partinico, Palermo {132).

48.

Lu suli cu la luna vannu e z'ennu

puru li stiddi chi 'ncelu si stannu,

ed a vidiri a vui, signura, vennu,

vi guardanu ssu visu e ssi nni vannu.

[vengono

[pure le stelle

Partinico, Palermo (130).

49.

Me patri mi vurria fari parrinti,

cu pri r amuri tb vinni Tiddanu ;

mi susu cu du' uri di matinu,

lu pani 'ncuddu e la zappa a li manu.

[prete

[io... tuo... contadino

[alzo alle due

[in collo, a tracolla
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Chistu pi' amari a tia, duri divinu, \te, fiore

chi lu me cori ti lu teni 'mmanu
;

nun disprezzari no, ca su' mischinu,

dammi lu cori ; vidi comu abbramu ! \yedi

Borgetto, Palermo (130).

50-

Mi innamurai di lu vostra peri S^piide

quannu a lu sònu vi vitti abballari, \ballare

cu ' na manuzza lu fada li teni, [con una... grembiale

l'autra a lu ciancu ca mi fa 'nciamtnari! [fianco... infiammare

La rnssitedda chi vi va e vi veni, [rossore

e quantu modi chi sapiti fari ! [movimenti

O Dfu chi v' avessi pi miigghicri, [moglie

sempri a li soni v' avissi a purtari !

Bagheria, Palermo {132).

-Mi r hanu dittu e mi 1' hanu avvisatu

non mi ci passa cchiù di chisso locu
;

ma io ci passu comu e' é passatu,

pirchi la vita mia la prezzu poca.

Si a ogni porta ci fussi un omu armata,

ogni finestra 'na sciamma di focu,

si toccanu la bella eh' haju amatu,

cci facissi vidire un tirrimotu !

Motta di Francavilla, Messina (129).

[questo

[ci son

[fiamme

52.

Munta e fa via
;

quannu la mamma si scorda a so' figghio,

iannii mi scurdirò d' amari a tia.

Montemaggiore, Termini (129).

[allo
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53-

Nascisti sula ppi tò mala sorli,

e fu di notti lu gran chiantu amara,

a nuddii marinaru parsi forti

quannu 'mmenzu lu mari ti ittaru ;

li stiddi font l'addtanati torci,

li pisci lu mortoriu sunaru,

e r unni poi gridannu a vuci forti

t' accumpagnaru 'ntornu e ti lassaru !

Aci, Catania (129)

[nascesti

[nessun... parve

[gettarono

[furono l'accese

[onde

54-

A'ascìii lu figghiu nostru, miatìddu,

edi lu tò Fitrattu, anima mia,

la janca facci, l' occhi e lu nasiddu,

su' la tò stampa e l' arrubau a tia !

Tu d'ora 'nanti ti chiami Turiddu,

Turiddu divintau la mia Lucia;

e quannu chiamu : Turiddu, Turiddu,

curri lu fissrhiu e la mueehieri mia.

[nacque... beato

[egli è

[bianco... nasino

[son... te

accorrono

(129).

55-

N'iura mi dicisti ? e chi mi fai ? [nera

Si sugnu ni'ura, dimmi, chi nni vói? [sono

La nivi è bianca e nni trovi unni vai, [dovunque

e ti la pista lu sceccu e lu voi, [asino... bue

la spezia eh' è niura è rara assai,

e senza grana aviri nun la poi.... [moneta

Picciutteddu, va 'mparati ca 'un sai, [che non

ne tu, ne autru smaccari mi poi. [altra

Termini (132).
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;6.

"X jomu ca lu Dia Patri era contenni

e passi/ava "n cela ccu li Santi, \j>asseggiava

a lu munnu pirisau fari un prisenti [nwndo pensò

e dì la cruna si sdppau un damanti; \c0r0na... diamante

eci adduiau tutti li setti alimenti, [lo dotò di

e lu posàu a mari 'n faccia a lu Livanti :

lu chiamaru Sicilia li genti,

ma di r Eiemu Patri è lu damanti I

Etna ((129..

57-

Nu jomu ccu la morti mi scuntravi ; \huontr<n.'i

chi di la caccia sua stanca vinfa,

ccu curiusità cci dumannavi :

— Dimmi, tu chi lu sai, pri cortisia,

unni su' li me' genti e li me* avi? a'cnr scn

L"nn' è lu patri miu, la matri mia?

Idda rispusì : l' haju sutta chiavi, [Ella

cinniri ed ossa, ed aspettinu a tìa! [ceneri... te

(129)-

58.

Non saccin chi canzona aju a cantari

chi cunvinissi a la vostra piisnna ;

di 'mparadisu la vurria pigghiari,

chi 'im la sapissi nudda crìatura ; [niuna

di 'n ancileddu la farìa cantari. [angioletic

di 'n ancileddu a In lustru di luna: [lume

ca snlu 'mparadisn pozzu asciari [bravare

un cantu chi cunveni a ssa pirsuna ! [codesta

(132)-
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59-

Nun ti pigghiari pena si non vegnu

tantu a hi spissu, coma ci vinia, \spesso

li to' parenti mi pigghiaru a sdegna

e non vonnu c\n parru cchiìc ccu tia; \yogliono... parli ph(

d' impegnu t' appi, e d' inipegnu ti tegnu, \ehl>i

d' impegnu 'mpegnu nun ti lassiria
;

s' iu vaju 'mparadisu e tu a lu 'nfernu,

vegnu a lu 'nfernu pri vuliri a tia !

Adernò, Catania (129).

60.

\che ha questo

[^nessuno... guardare

[^guarda... chiude

O chi putenza ca avi stii suli,

ca di nuddu si lassa taliari !

Cui lu talia, presta l' occhi cliiuri,

talia 'nterra e lu fa lacrimari !

\Jàrvnlo %\w\\\ preja di li sàuri, \albero... rallegra... fiori

la palummedda di lu pizzu e 1' ali, \colombella... heeco

iu mi preiu di tia, ninfa d' amuri, [/.'

siddu a la chesa nni jeinu 'nguaggiari ! \andianio

Montemaggiore, Termini (139).

61.

Oh chi trummentu mi runa la luna,

quannu la sira luci pi li strati !

l'urrissi fari un cumprimentu ar una....

Quantu sit' beddi li cosi cilati !

Vi preju, nivali miei, una pir una,

vuoju ca nta stu puntu m' ajutati :

faci'ti un arcu e cupriti la luna,

parru ccu la mia lìdia, e poi passati !

' Noto (i;

{da

[ Vorrei

\son

\riuvoli

{parlo
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62.

Oh chi vampa, oh chi fuocu, oh chi iiiartieddu ! [?iiarfello

Fuocu comu la mia min 1' havi nuddu : \tiessuno

jetta vampi di focu Muncibieddu : \il Mongibello

bella, //-' amari a vu' iia mi smiduddtt. [per... consta/io

Voi' esseri di \m jdltu Y anieddu, [dito... anello

puru lu cori miu lu pidkitddu ! [picchiolo

Lu sa' chi t'haju a diri, amuri bieddu :

ca sidd' ha' amari a mia, 'un ha' amari a nuddu. [se hai da

Casteltermini, Girgenti (132).

63-

Oh Diu, ca fussi acieddu ca vaiassi,

quanta vaiassi, nni ssa massaria !

Tutti li mitituri salutassi,

prima la capu, e ppui la cumpagnia.

La fallii ri li manu cci livassi

:

— Stanca, curuzzu ? lassa fari a mmia !

Un biancu fazzulettu cci abbìassi:

— Stilili li sururi, armuzza mia !

[fah

[uccello

[masseria

le leverei

[getterei

[ascii'igati i sudori

Chiaramonte, Modica (134).

64.

Oh Diu, chi sta carerà fussi mia, [tessitura

eh' è la cchiii bedda di chista citati ! \piìi bella

Un tilareddu d' ora cci farla, [telaino

cu quattru arvulicchi atturniati, [alòeretti

una d' arancia, n' autru di lumia [specie di cedro

una di parma e 'n' autru di granatu....

Oh Diu t'avissi, Catarina mia,

ca cchiù nun patirla chiddu chi patu !

Palermo {132).

[quello
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65.

Oh Diu, fussi cardiddn o risigmilu

e pii cuntari nun ayhcì pam !

'Nta la finestra di lu me' tisoni

prima di 1' alba cci jirria a cantari !

Idda ini grapi, e di supra cci volu,

e dda viteeuzza cci vaju a vasari!

O Diu, fammi cardiddu o risignolu

quanti! a l' amuri meu vaju a vasari!

[cardellino

[pari

[anderei

[Ella fn' apre

[hocchina... baciare

Borgetto, Palermo (130).

66.

Oh Diu, putissi umbra addivintari,

cumpagnu indivisibili di tia !

Tra r aria mi vurrissi trasfurmari

fuorsi r alitu tó vinissi a mia!

Mentri su' vivu ti voju adurari,

lievu li jornu miei, li miettu a tia
;

e duoppu mortu ti vurria mannari

tra li visciri tò Y amitizza mia!

[te

[forse... tuo... me

[mandare

[anima

Palazzolo, Noto (129).

67.

Ora junciu lu tempu, e junci'u 1' ura

r ura e lu tempu tantu addisiatu !

Nun suspirari ccliiìt, ridi sicura,

ora sarogghiu sempri a lu tò latu !

Oh chi cci vosi pri vidiri st' ura !

Ppi grazzia lu celu l' ha mannatu
;

ca sciògghiri ni pò la morti sula,

ora ca lu parrimi n' ha attaccatu !

[giunse

[più

[sat'h

[volle per

[prete

Mineo, Catania (129).
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68.

Pacenza, mi dicisti, appi pacenza,

mentri vosi accttssì la sorti mia.

Io sempri stesi a la vostra 'bbidcnza, \stetti..

chiddu chi cumannavi, jò lu facia.

Dapo' mi dasti 'na larga licenza,

e jò mi la pigghiai pi curtisia....

Ora avìtila vu' la me' pacenza :

tannu mancò pi vui, ora pi mia !

Villaggio Zafteria, (Isole Eolie) (131).

[volle cos'i

ubbidienza

[quello

allora

69.

Quannu \ uoccio ti rriri armuzza mia, [occhio... vedo

spunta neir ariu 'na stidduzza nova
;

[stelliizza

Sammàrcu 'ntòna la so litanìa,

Marta si incigna la mantuzza nova. [mette la prima volta

Bbedda, ca lu to nomu è Rrusalia,

Diaccia di rrosi e scocca di viola, [rama di rose... ciocca

quannu tu rriri, V aùn /a ciarla [si rasserena

e ccantanu cardiddi e rricignola ! [cardellini e rosignoli

Chiaramonte, Modica (134).

70.

Quannu nascisti tu, ciammuzza mia, [fiaminetta

ti vinniru li Santi a prisintari, [/'''' ^^^^ (Av//

avisti r occhi di Santa Lucia,

di Maddalena li gran trizzi rari, [trecce

r unistà ti la detti Rusalia.... [santa Rosalia

Mialii dd' omu chi ti pò amari ! [Iteato quello

Palermo (132).
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71-

Quannu nascisti tu, Ninfa r' amuri,

spararli all'armi tutti li campani;

la Criesia s' arurnau di rrosi e ssciuri,

'nzin a lii fonti di In vattiari !

Bbella ca nun ci nn' è sutta lu suli,

mancii ni li contorna ri In mari,

San Luca santu jittait li culuri,

ca lu ritrattu to min potli fari !

\Chicsa s adorno

^battesimale

[del

[gettò via

[tuo non potè

Chiaramonte, Modica (134).

72.

Quannu nascisti tu, rapiti lu cielu,

ca cumparisti cu la parma a mmanu
;

li to bellizzi fìtoru scritti 'ncielu,

e r anelli ri tia si uni 'nciammàru !

La Mantalena si liivait lu velu,

li Sarafini //' In ciiwniiggiarii.

Lu suli ccu la luna stannu 'ncielu

e ppi blùdiri a tia 'n terra calaru !

[s apri

[ftiron

[di te

[tolse

[te ne ricoprirono

[vedere te

Chiaramonte, Modica (134)

73-

Quannu passu di ccà, siati onesta,

pri l'uggenti nun diri cca nn' amamu !

Tu cali r occhi ed eu calu la testa,

chissu è lu signu ca nni salutamu.

\J ucchiuzzi di l'aggenti su' balestra,

li guai tuttidui nni li cuntamu
;

ad ogni santa veni la so' festa

e nu' la festa nostra l'aspittamu!

Ficarazzi, Borgetto {130)

[ i]ua

[che la gente

[ci

[occhi

[ce li
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74-

Ravimi u mmasuni di ssi to labbruzza, [Dammi... l'acino

e un cirricieddti di ssa brunna trizza ! \ciocchettina

Ch' è bbianca e ddlicata ssa facciuzza !

I-a nivi min ci po' cu ssa bbianchizza ! \ne-'e

Si /// ssorti ti tuoccu la manuzza, [/>£";- caso

lu cori scula meli a stizza a Stizza! [?niele... goccia

A lu fonti li misiru Minuzza, [misero nome Carmeluzzn

ma lu veru tu nomu è contintizza !

Chiaramonte, Modica (134).

75-

Riavidi eh' abitati a Muncibeddu, [Diavoli

calati, <ùì ati a fari na jurnata ! [avete a fare

Furiativi la nct'dna e lu marteddu, [incudine e il

e' è di vuscari 'na bona manciata ! [bziscare una

Hàti a dari ru corpi heddit a beddu, [i colpi piano piano

senza fari nisciuna rumuruta : [rumore

rapitimi li porti r' ó casteddu, [apritemi... prigione

sciti l'amanti mia, eh' è carzarata ! [fd^ uscire

Noto {133).

76.

Scocca di rosi,

passavi assira avanti a li so' casi,

nni dissimu cu l'occhi tanti cosi !

[Ciocca

[iersera

[ci dicemmo

Alcamo, Termini (132).

77-

Scrissi cu la so' pinna Ciciruni :

— Pazzu chidcT omu chi li donni cridi :

la donna chi tradì lu gran Sansuni,

sutta vesti d' amuri lu custrinsi !

[queir
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La donna 1' assumigghiu a lii fauni, \al pavone

ca (li milli culuri si dipinci
;

la donna 1' assumigghiu a hi cravuni, \carbonc

t' àrdi, ti mascari'a e po' ti tinci !

Ribèra, Girgenti (130).

78.

Si' acula ;' argentu e porti l'ali, [aquila

ti scruscinu li pinni, quannu voli !

Quanti à pulitu lu tò caminari ! [grazioso

Unni scarpisi tu, nascinu violi ! [dovunque cani ritini

L'angili di lu Celu fai calari,

ccu ssi biddizzi, e ssi duci palori !

(J chi 'C ammucci, o chi ti lassi amari, [nascondi

chi stu cori pi tia ni spinna e mori ! [(fcs)a

Noto (133).

79-

Si calassiru ccà l'angili bielli,

fussiru li pitturi a milli a milli, [pittori

dipinciri 'un si po' cu ssi punziclli [dipingere... pennelli

la facci di 'na Iddia, e ssi mascilli !... [codeste gote

Quandu tu affacci, cantanu 1' ocelli,

sona la Luna e abballami li stilli I [ballano... stelle

Casteltermini (132).

80.

Si' ffacci di 'na stidda triunfali, [faccia... stella

riggina è la to ancèlica bbillizza
;

tu si' a la vita mia quom' un fanali [come

a un navicanti 'ntiempu ri tristizza !

Spannili quantu vuoi, spr.rmil; ss' ali, [spiegale

e bbola, o bbella, a la cciu ranni autizza, [z'ola... più grande

acciana 'ncielu, e trova li to pari, [salisse

ca 'iiterra nun ci nn' è di ssa bbillizza !

Ragusa (134).
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Stanolti mi sunnavi, oh chi tirruri ! \sognavo

eh' eramu morti 'nsemi, armuzza mia : \jnsìeme, anima

e 'mmenzu di la chiesa tri dutturi,

nni stavanu facennu la titmia! \atdopsia

Cu li strumenti fini e cu valuri,

nni spaccaru lu pettu a 7nia ed a tia. \ine

Tu lu sa' eh' attruvarti, duci amuri ? \trovarono, dolce

Truvaru a tia du' cori e nenti a mia.

Borgetto e Termini (130).

82.

Spiritu di lumìa
;

r occhi a lu celu e la me' menti a tia !

Palermo (132).

83-

Suli di finnaru ;

r amuri l' assomigghiu a lu citrolii

cumenza duci e va finisci amaru !

Carini, Palermo (130).

\_gennai(f

[cetriolo

\dolcc

84.

Ti vitti 'n sonnu n' tra un carru d' amuri, \cntro

supra munti di nuvuli vulari
;

javi ittannu vampi di sblenduri, [andavi gettando

e spicchiava \ unna di lu mari! [onda

Passavi e spampanavanu li sàtiri, [sbocciavano... fiori

vaddi e muntagni vitti 'nvirdicari.... [valli... inverdire

Quant' eri bedda, riggina d' amuri !

Mm'iatii chiddii chi ti sapi amari ! [beato colui che ti sa

Termini (132).



Melodia Siciliana,

Canto dei Contadini di Noto. ('»)

1 Spècciu ri r uocci miei... »

Dai « Canti popolali di Noto. » Studio e Raccolta di Corrado Avolio.

Noto, Zammit, 1875.

(a) // tnoiivo musicale di questa canzone si allontana dalle cadenze co-

tnuni agli altri paesi di Sicilia; si dice « ca)iinre alla noticicna. » Ha
uno strascico peculiare e certe note che sono un grido di dolore, note che e

difficile ferTnare sulla carta per cavarne un effetto che si assomigli a
quello che ne trae il contadino di Noto. Il quale non ama i canti corali, il

suo canto è uji monologo semplice e naturale. Lo intuona a sera, malinco-
nico. E, simile all' usignolo, quando canta fa tra un verso e V altro una
lunga pausa (AvoLio).
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85.

Tu bedda, a menza notte mi venisti,

e supra lu me pettu arripusasti,

ddiimilia carizzi mi facisti,

sparti di li bashiati, chi mi dasti.

E appressa notti turnasti, e vinisti,

e nu cortellu a manu ti portasti,

e lu me pettu vinisti e ghiapristi :

nu sulu cori avia, ti lu pigghiasti !

\duemila

[oltre ai baci

[La notte appresso

Messina (137),

86.

Turtura sciurtunata, comu fai, [sfortunata

senza ri lu tò amanti 'ncumpagnia ?

Scinni ca sutta e cuntimi li vài; [scendi... guai

l'iremo su patisci quantu a mia : [vediamo

tu chi l'hai mortu e chi <v'// nun l'hai, [piit

ri mia, chi l'aju vivu, e 'un è cìi mia! [di me... con me

Noto (133).

87.

Tuttu lu beni me' l' appi alla fascia, [bene 7nio l' ebbi

quandu eru picciiitteddu e non sapia ; [piccolino... sapevo

cu mi baciava e mi tiniva 'n brazza, [chi., teneva

cu mi dicia : figghiuzzu , anima mia ! [dicea : Jigliolino

Ora SII grandi, ognunu sindi arrossa, [soj2... s' allontana

pari chi avissi lu focu cu mia ! [pare... con me

Ma chi tornassi n atitra vota 'nfascia^ [un altra volta

quantu baciassi a cu baciava a mia I [z'orrei

Mistretta, Messina (141).
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88.

Un jornu salutavi la me' Dia :

— Bedda, cci dissi, mi vói vasari? \ìc... baciare

Idda mi dissi : — Eli ti vasiria, [c'//a... io... iart'rc'i

ma po' mi mi' aju a jìri a cunfissari. \Iio ad andare

— Patri, cci dici, la culpa 'un è mia;

'n' amanti avia e lu vidia pinari
;

\avevo... vedevo

m' ha dimannatu un baciu in curlisia,

mi mossi a piata, cci l' appi a dari ! \ebbi

Termini (130).

Un tempu una paliimnia nutricai,

'inmenzi a li palummeddi pari sci
;

r aluzzi lungareddi cci lassai,

non mi cridennu faratnillu poi.

La 'misi svulazzari e m'affacciai,

quannu la vitti 'mmenzu di V arai,

sai chi mi dissi quannu la chiamai ?

— Venimi appressu, si bene mi vói !
—

Catania (132

90.

Vaju di notti, comu va la luna,

vaju circannii la me' 'nnamurata;

pri strata mi 'ncuntrau la Morti bruna :

— Nun la circari cchiù eh' è suttirrata !

S' 'im vd cridiri a mia, bella figura, \?ton vuoi credere a me

vattinni a San Franciscu a la Biata; \iianne

grapi la cciappnla di la sepultura \apri... lapide

e dda la trovi di vermi manciata ! \la

— Sagristaneddu, tefiimilla a cura, [tienimela

tenimiccilla la lampa addumata, [accesa

ca si scaiitava di dormiri sula [aveva paura

ed ora è di li morti accumpagnata !

Partinico, Palermo (130).

[colomba

[in mezzo

[aluccc lunghettim

[avesse a farmela

[intesi

[aria

[Vado

[cercando

[più
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91.

Viegnu di Roma, sa loratii Diu ! [sia lodato

e cu 111 Papa w' aiu cuiifissatu. [ini son

Mi rissi: « Citi t'accusi, figghiu miu ? » [disse: « Di che

« Sia?init picciotlìi, aiu statu iunamuratu. » [Essendo i^iovaiie

« Essa piccatu ti Y assublivo iu, [Di questo... assolvo

cu ama ronni bieddi !i e piccatu: [donne belle fton e

ca si non fussi santu Papa iu,

pur ancora sana innamuratu ! »

Rodi, Messina (141).

92.

Vinni un fieeiottu, a Roma cunfissatu,

pri vùliri a 'na donna strenui lieni
;

Iu Papa dissi: — Figghiu, si' addannatu,

amari donni a te min ti cunvèni !

— Patri, cci cuntu tiittu Iu passatu :

idd' az'i la me' cori e si Iu tèni !

— E quann'è chissu, ti sia pirdunatu
;

pri pinitenza vògghiala cchiìi lieni !

Partinico, Palermo (130)

[ella ha

93-

Vitti tri rrosi a 'na rama pinniri,

nun sacciu ri li tri quali scartari,

e' è la 'ranntizza ca mi fa muriri,

la ininzanedda ca mi fa pazziari,

la picciridda sa ffari catini,

una n' ha fattii, e mi vo' 'ncatinari !

Fallu, ppi carità, lassimi yV;-/.- Mandare

tri ccori 'ncatinati 'un puonnu stari. [no7ì possono

Chiaramonte, Modica (134).

[pendere

[delle

[grandicella

[mezzana... far pazzie

[catene
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94.

Vui chi vinili cu ciineddi e riti \cannc da pescare... reti

vurria sapiri, chi pisci pigghiati

?

^pigliate

Sutta la me' finestra chi facili ?

Chistu 'un è h)cu di pigghiari ucchiati ! \_pcsce e anche occhiate

'Un servimi, gnirnò, li vostri riti, \^non servono

ce' è magghi rutti ce' è punti scappati : Sjnaglie rotte

la megghin chi faciti vi nni jiti! \il meglio... fate... andate

Tempu pirditi, e pisci nun pigghiati !

(132).

95-

\'urria èssiri fonti e siiriissi

avanti li lo porti e ti lavassi
;

vurria èssiri tazza, e tu vivissi

e vivennu vivennu ti vasassi
;

vurria èssiri lettu, e tu durmissi

ed iu linzolu ca ti ciiiiuiìigghiassi ;

e 'n' àutra grazia, figghiuzza, vurrissi

èssiri gioia ca 'n pettu ti stassi !

96.

(129).

[sorgessi

\/>evessi

[bevendo

[coprissi

Vurria fari un jjalazzu marmuranti

atturniateddii di petri 'ccillenti
;

[circo7idato

la scala vurria fari di domanti,

pr' acchianaricci tu, suli sjalennenti : [perchè tu ci salissi

vurria fari 'na ninfa a novi lampi

pri fari lustra a ssu visu ridenti, [lume

culonna d' oru, specchiu di domanti,

stiddu di li tri re di I' Orienti ! [stella

Palermo (130).

I
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NINNE NANNE.

« A-la-vò, alab, a-vb, vbo, bo \_nanna\. Dal latino lallo, as..., onde da lalto

quasi lallb e per sincope allb, alab. » (Pasqualino). — « I dorici, che abi-

tarono la parte meridionale della Sicilia, chiamarono l'aurora ie.'l>; invece di

ri'jii, quindi le donne nel canterellare ai bimbi dicevano: « dormi figlio insino

all'aurora. » {Pitké). — k Abbreviazione di 7'oga efa' la voga, perchè l'idea

della cuna suscita spontaneamente quella della nave. » (Gi;.\stella).

97-

A la vo', a la \o', lu figgiu ainatu, L/^"^'"

ha\i r ticciuzzzi mienzu appinnicatu. \occhietto... socchiuso

A la vo', figgiu miu, ti vubgght bbeni
;

\yoglio

ciunti r uocci, ca lu suonnu veni. \chiudete

A vo' er a la vo'.

Ragusa (138).

98.

A la vo', figgiu miu, quanto si 'bbuonu !

r Anelli 'mpararisu a ttia ti vuotiti. \te... voglio/io

A la vo', figgiu miu, bbeddu e sinceru
;

figgiu, taliannu a bbui, talin lu cielu ! \^guardando te, guardo

A vo' er a la vo'.

Ragusa (138).

99-

Ancilu santu, Ancilu ri Ddiu,

dduinmìscimi stu figgiu, amuri miu. \addormeìiiami

Ancilu Santu, Ancilu maggiuri,

ddummìscimi stu figgiu tutti 1' uri.

E tutti r uri e tutti li mumenta,

ddunimìscimi stu fisciù e' òn abbenta. [abbia riposo

Vo er a la vo'

Chiaramonte
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lOO.

Avòo, lu figghiu iniu, rhrniiml un poco, [dori/iirc

raverit ti lu ricu e nun ti jocic. \davvero... dico... scherzo

Beni In vitoju assai, lu figghiu min, \_gli voglio

beddu ri vintun annu lu ristu. \des\o

Cala, sunnuzzu, siidda vuoi calari
;

\_se tu

veni nta lu me figghiu a ripusari.

Rormi, figghiuzzu miu, figghiu r' amuri,

lu rogghiu sona, er iu ca cuntu 1' ura. [orologio

Cuntu Tura, li quarti e li mumenti,

rormi lu figghiu miu, abbirienti.

Figghiu, cunfortu miu, scuntentu siignu, 'son.ì

autru sciala e arrivi er io nctitugnii. \ride... mi stritggo

Sentimi, figghiu miu bedda è 1' avbo ; \jianna

tutti li ghiente r'ormitnu e tu no. \_g(^^it'^ dorme

Avòo, figghiuzzu miu, figghiuzzu sagghiu,

lu cercu e nun lu truovu lu paragghiu.

Cunfortu ri la mamma siti vui
;

ma rnrntiti tanticcia e buonu ciùi. [dormite un po'

Noto (133).

Bedda Matrl di 1' Urenti [Oriente

è malatiedda e la freni si senti, [febbre

mannàtici un sunnuzzu quannumenti ! [se non altro

A' vo, e fifa la vo'.

Modica (138).

Ch' è beddu me' figliu, eh' è beddu eh' è bieddu !

Avissi l'ali, yJra un angilieddu! [sarebbe... angioletto

E vieni, suonnu, e vieni pigliatillu, [sonno

tienilu quantu vuo', poi tornamillii ! [rendimelo

E a-la-ò.

Girgenti (142).
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Ed a—la—lo, beddra vintura,

chiuj r ucchiuzzi, beddra, eh' è ura
;

figghia, è lira di durmiri,

sunnuzzu all' ocehi t' avi a viniri.

Ed a—la—lo, lu beni amatu

un voli durmiri s' un è cantatu.

Ed a—la—lo, lu beni meu,

dormi stu figghiu pi quantu vogghi cu ;

quantu vogghi eu, e quantu voi' iddru

havi a durmiri stu picciliddru.

Havi a durmiri 'nsin' a dumani,

'nsina chi sònanu li campani,

e li campani di menzujornu,

dormi stu figghiu pi tuttu lu jornu.

Ed a-la-lò !

Alcamo (142)

104.

\_bella, buona

[chiudi

[non vuole

[desidero io

[lui

[piccijto

E la naca è di sita 'ncarnatedda,

cu li giummidda r' oru e la giranna.

Lu velu ;/ Maria ppi cutricedda,

ppi ccircu la taddetna ri Sant' Anna.

— L' uocci ti fannu banneri banneri

ca ti /alta l'Arcancilu Raffieli.

E' uocci ti Ìa.nn\\ faiddi faiddi,

ca t' ha purtatu la luna e li stiddi.

Vo' er a la vo'.

Chiaramonte (138).

105.

l''Sgi'^ "i"*^) àcula r'oru, [aquila

quattrucent' //«s/ vali lu to noiim. [once... itome

Figgiu mia, ginvi ni bbeddit, [bello

lu nasu è un piru, la 'ucca 'n anieddu. [pero... bocca

[culla... seta

[ghirlanda

[di. . . copertina

[cerchio... diadema

[cof/ie una bandiera

[contempla

[come le faville

[stelle
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Figgili miu, figgiùlu finn,

oh Dui, t'avìssi a yìAiri pan-inn ! \_prete

Figgili miu, facci ri luna, \^faccia di

lu Rre ti voli mìntri la so cruna. \jiiettere... corona

A' vo' e ffa la ve'.

Spaccaforno, Siracusa (138).

106.

Figgiu miu, coni' aggi' a ffari \ho

ca notti e ggiornu fai comu lu mari ?

cerca lu viersii tu r' arripusari. \i'erso tu di

Figgiu miu, malati siti, \_siete

malatu cu 'na frevi ca jiarditi, \_febbre... ardete

lu miericu ciamàtu lu 'uliti. ^medico... volete

Figgiu miu, sp'icciu ri nuci, [spicchio di noce

la mamma sempri 'mprazza vi cunnùci, \suUe braccia

la mamma a 'viri a ttia porta la cruci. \ad aver te

Figgiu miu, coni' aggi' a ddiri?

Veni la Cruci santa e li parrìni: [preti

pacienzia ri li Santi 'uoggiii aviri ! [voglio

A' vo' e ffa la vo'.

Modica (138).

107.

Figghiu mio, ti vogghiu beni
;

tu si' 'a lapuzza e io st/gu// lu meli. [piccola ape... sono

Figghiu mio, quanlu ti slimu !

Quantu Maria a Gesù Bamminu.

Figghiu mio, ti stimu assai !

Tu si' lu Suli, // stiddi e li rai. [le stelle

Figghiu mio, figghiu d amari, [degno d'amore

la naca ti cunzai p' arripusari ! [culla

E a-la-vo'.

(132)-
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108.

Figghiu miu, ciiruzzii beddu,

lu to patri ti muriu
;

dormi, dormi, figghiu miu,

dormi, figghiu, e fa la vo'.

Tu nun pensi li carizzi

di to patri tantu raru,

dormi, dormi, figghiu caru,

dormi, figghiu, e fa la vo'.

lu ristavi ccu tia sula

timurusa di lu scantu:

dormi, dormi figghiu santu,

dormi, figghiu, e fa la vo'.

•Pirelli chiami? Un c'è to patri!...

Ah ! miu Diu... me' figghiu spinna !

dormi, figghiu, è cca la mìnna,

dormi, figghiu, e fa la vo' !

[cuoricino

[con te

[paura

[poppa

(129).

109.

Figgiu ti nacii, ma \\\xx\ puozzu dui, [cullo... posso pììi

Jesù, calati e lu nacati vui ! [cullate

Vo', er a la vo'.

Figghia mia coni' aggi a ffari

ca notti e ggiorno fai comu lu mari?

Sugnu stanca di quant' ha ca iiacu 1 [sono... cullo

Modica (138).

Fu Signuruzzu, quannu idiiit jucava, [^S^^

sulidJu a 'n' agnnnieddu si mintia, [soletto... cantuccio

tutti i pizzuddi ' i lignn ca truvava, [pezzetti di legno

tutti 'n forma di cruci li mintia....

Resuttano (129).
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III.

La Matri Santa X aggiotta facla, [agliata

tri piscitieddi cci fiioru mannati. [pesciolini... fiiron

Aggiuzza e pputrusinii cci mintia, ['^S^'-o e prezzemolo

lu sciahru cunzulava li malati. [odore

San Cisippiizzu ri fora vinìa, [Giuseppe di

purtava 'n panarieddu ri giras-i, [panierino di ciliege

lu Bamminieddu tutti li ' ùlia : [yolea

O mamma mia, picchi nun mmi li rati- [date

\q er a la vo'.

Vittoria, Modica (138).

112.

La Matri Santa siminan li rrosi

a mniunti Piddirinu a la campia
;

[tnonte Pellegrino

e ppi guardiana 'n Ancilu cci vosi, [volle

ca vardassi li sàuri ri Maria. [fiori

La prima ca spaccati Gesù la vosi, [sboccio

ppi dàlia 'mpiettu a so mamma Maria
;

e ccu li manu so' l'autra si còsi, [colse

ppi dàlia a la so spusa Rriisalia. [Santa À'osalia

Vo' er a la vo.

Santa Croce, Modica {138).

"3-

Lu suonnu è ffattu ppi li picciriddi

pp 'arripusari tri l'àoti hi jornu
; [volte

ima la sira, una la matina,

e r àutra quannu sona menziiornu.

E bbieni, suonnu, vieni /•/ Missina, [da

vieni ccu citarreddi e liliiidina ; [violino

e bbieni, suonnu, vieni ri Palermu,

'ddummisscianùllu ccu arti e ccu 'nciegnu. [addonnentamelo

Vo' er a la vo'.

Chiaramonte, Modica (13S).
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114.

Quantu è beddu sto fìgghiu 'ntra li fasci,

pensa chi ci sarà quandu iddu crisci !

Dormi, figghiuzzu, chi l' angilu passa,

noia ti leva, e sonnuzzu ti lassa !

(129).

"5-

San Cisippuzzu rririennu rririennu,

tutti li picciriddi va ciamaniiit :

Coi vo' viniri 'mpararlsu aternu,

unni si canta la notti e lu jornu ?

I.t va ciamannu ccu la ' ucca a rrisu,

e li 'ncaparra ppi lu pararìsu.

Lì va ciamannu ccu binici r' amuri :

l'àutri li pampineddi e tu lu sciuri.

\'o' ei a la vo'.

Ragusa (138).

116.

Sant' Antuninu, quann' era malatu,

prumisi ';; vutii ri jiri 'n Turchia:

ora ca stigmi sanu, se loratu !...

A pperi cu X h' a ffari tanta via ?

Avissi un cavadduzzu ben sidJatu,

ccu r arma e ccu lu cori lu farria.

— Te ccà lu cavadduzzu ben siddatu,

prest' accravacca, e aggiùttili la via.

Vo' er a la vo'.

Vittoria, Modica (138)

117.

San Ciuvannuzzu ccu la pictiredda

ca r7-iri e ssciala ccu nuostru Signuri

si portanu a sta figgia virginedda

'mmienzu li stiddi, la luna e lu suli.

{egli

\?-ìdcndo

\chia>ìiando

[dove

[bocca

[voce

[fiore

[z'oto di andare

[sono... sia

[piedi chi

[sellaio

[monta a cavallo

[pecorella

[ride

[stelle
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'Mmienzu lu siili, la luna e li stiddi

Jiòcanu ccu Y armuzzi picciriddi : [anime

'mmienzu li stiddi, lu siili e la luna

Maria cci porta la panna e la cruna. [alma... corona

Vo' er a la vo'.

Chiaramente (138).

118.

Ti 'uoggiu bbeni cciù ri la munita, [///V che alla

e ni lu munnu va la 'lluminata,

la fasscitedda r' argentu e di sita,

e d'ora la scarpuzza 'rraccamata.

Rrìri In figgiu, ca l'Ancilu passa, [ride

ccì parrà 'nzutta 'nei e si l' abbrassa
;

[parla sottovoce

Rriri lu figgiu, ca, viri a Gesuzzu, [vede

e d' amuri ci abbampa lu ctiriizzit. [cuoricino

Vo' er a la vo'.

Ragusa (13S).

119.

Tutti li santi Jieru a bbavaluci,

san Cisipuzzu sparici cùggta.

Sant'Antuninu cci adduma lu luci,

la Matri Santa cci li cucinìa.

A Sallunardu cci sappiru aruci,

'n' autra cucciaratedda ni 'ulìa.

La Bamminieddu cci fici la cruci :

Mandati tutti, figgi ri Maria !

A' vo' er a la vo'.

120.

Vaca, voca, marinaru

ca lu celu non è chiaru;

pri lu sonnii chi calò,

fa la ninna e fa la vo'.

[andavano a lumache

[sparagi coglieva

[accende

[parvero dolci

[cucchiaialina

Comiso (138).

[voga



SICILIA 223

\I ocidduzzi agminiati

ntra li nidi su' aggiuccati

pri lu sonnu ecc.

1/ agnidduzzi durmigghiusi

hannu 1' ocelli nunzi chiusi
;

pri lu sonnu ecc.

I^i sirpuzzi 'nnamurati

sunu tutti atturtigghiati

pri lu sonnu ecc.

L' acqua scurri e 'un fa n

li muntagni sunu oscuri:

pri lu sonnu ecc.

La viola a lu vadduni

ha la testa a pinnuhmi

pri lu sonnu ecc.

L' api nica 'ntra li sàuri,

succa meli a lu me' amuri,

lu sunnuzzu già calò

fa la ninna e fa la ve'.

Patti, Messina (129).

\iicceUini... rincantucciati

ini

[niezzo

[valle

\_peftzoloni

{fiori

\sugge il micie

CANTI RELIGIOSI.

Accumparì 'na stidda all' Orienti,

cu la cuda 'nnavanti chi fa strata :

ognunu dici eh' è cosa di nenti,

è cosa ehi cuncurri a la jurnata. \accade

Nun vidi Cristu è onnipotenti,

ca teni la so spata sfudarata?

Tu, piecaturi, si tu nun ti penti,

sarà supra di tia la vastunata ! [bastonata

Palermo (132).
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Chi sitgnu cuntenti, chi sugnu cuntenti ! \_soiio

Aia a Gesuzzu, nun vuoggiu cciù nenti ! \^ko Gesù

E dintra a stu cori 'na cammùra Jic fari \caiiicra ho a

l'amanti Gesuzzu ci vuoggio minili-i

!

\i)iettert'

Lu stissu me' cori ci riignu a manciari \stesso... dono

lu stissu me' sangu ci rugnu a bivìri !

Modica (134).

Di la mitntagna è scappatu un sirpenti
;

\Etna, lòòg

jcva jittannii sciliratu foca
;

\andava gittando

sunu abbruciati milli casamenti

e scinni a la citati a pocu a pocu, \citta

va suttirrannu cresii e cummenti

;

[chiese e conventi

Sant' Ajata cci dici : — Ferma, focu, [Agata

fermiti, focu, e non passari avanti,

ubbidisci a li mei cumannamenti !

Sia laudatu lu San tu Sacramenti,

e viva di lu Carmini Maria !

Mangano (129).

124.

Duci Signuri miu, li pedi abbagnu, [do/ce

eu v' amu quantu pozzu e quantu tegnu
;

mi chiamu tali e tali e jeu nei spagnu, [ho paura

haju piccati assai, pi chissà 'un vegnu.

— Figghiu, lu tò piccatu eu ti pirdugno
;

chistu è l'amari e l'obblicu chi tegnu;

pigghia stu sangu miu, fattinni un vagnu, [bagno

lavati, e venitinni a lu me regnu.

Cefalo (132).
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125-

225

Fici un liutu lu Figgliiu di Diu,

e cu dudici cordi 1' accurdau
;

prima... secunna... terza..., e si rumpi'u,

e lu sagru liuto si scurdau.

Primu fu Giuda quannu lu tradiu
;

secundu Petru quannu lu nigau
;

'erzu fu Masi quannu non cridiu, [credette

si non vitti culi' occhi e maniàu. [torco con mani
Patti, Messina (133).

126.

Io \'iju lu visibbili 'nvisibbili,

guardu lu celu eh' è cosa mirabbili,

viju lu paraddisu 'ncumprinsibbili,

unni arrisedi Ddiu, eh' è cosa amabbili !

Chi putenza chi ha, quantu è tirribbili,

ed io su' piccaturi e sugnu 'nabbili.

Nun pi chissii 'nu faròggiu lu pussibbili [/^'' questo

d' amari stu me Ddiu eh' è cosa amabbili !

Palermo (132).

127.

Maria, quannu s' avla di vattiari, [battezzare

gran cunsigghiu a li celi si tinia,

cu quali nnomu si duvia chiamari,

lu Patri a lu so Figghiu cci dicia ;

— Nnomu di terra 'un cci putemu dari,

e mancu celu cci cumminiria; [converrebbe

donca di nnomu cci mittemu mari,

mari, fonti di grazii, Maria.

Alcamo (132).
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128.

Oh San Micheli Arcancilu sblinnenti,

vu' siti lu veru ancilu di Ddiu
;

Slitta li pedi tiniti un sirpenti,

la spata 'mmanu vi 1' ha datu Dddiu !

Tiniti ssi valanzi giustamenti,
"

pisàti st' arma, e po' datila a Ddiu !

Ora tu, armuzza mia, statti cuntenti,

ora ca sii 'n grazia di Ddiu.

Lòdamucci lu santu Saramentu,

e San Giuseppi, eh' è lu nnomu miu !

Caltavùturo, Termini (132).

\sei

129.

O piccaturi, Ddiu ti detti 1' arma

giusta comu la sua di pisii e pisu,

e poi ti detti a ccù ti sarva 1' arma

r ancilu chi ti sta a la.' spadda misu.

L' ancilu cridi ca si persi 1' arma,

si parti e va chiancennu 'n paradisu !

\ammo

\peso

[spalla

[piangendo

Cefalù (132).

Quant' è bedda Maria sutta ddu mantu !

D'oru 'na stampa e 'n' àutra d' argentu !

Palermu cu Missina è misa 'n chiantu, [pianto

'un havi pani, e vinu, ne furmeniu, [frumento

e la matina di lu yozà Santu [Giovedì

calarnu tri vascelli di furmentu !

Si vota lu parrinii e dici : Santu ! [prete

Ludàmucci lu Santu Saramentu. [Sacramento

Caltavùturo 1132I.
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131-

LA PASSIONI DI LU SIGNORI.

« Questa ed altre leggende antichissime i poveri le cantano sul far della

sera di ciascun giorno, lungo le vie o dinanzi le case di quei devoti che so-

gliono dare qualche monetina d'elemosina. » Pitrè.

Quannu la Santa Matri caminava

lu duci Jigghiu so' circannu yVa, \dolce figlio suo... andava

lu sangu santu la via cci 'mparava [le insegnava

ca pri li strati spargititu 1' avia, \strade... sparso

un pocu arrassu la trumma sunava,

Maria appressu la trumma si nn' jia,

ha scuntratu 'na donna pri la strata,

idd' era la Veronica chiamata. \eir era

Maria si vota affritta e scunsulata : [volta

— Tu donna, hai vistu a me' fìgghiu passari,

vistutii cu 'na vesta lavurata, [vestito

heddti ca nuddu cci po' assimigghiari ? [bello... che ?iessuno gli

— Io unu nn'haju vistu pri la strata,

unu 'nchiajatu nni vosi 'ncuntrari : [piagato

la facci cu stu velu ce' è stti/'alu, [asciugato

e lu so visu va' arristo stampatu.... [restò

(132).

132.

Vitti a Gesuzzu cu lu latu apertu,

lu curuzzu di fora cci paria
;

cu 'na 'ncanuzza 'nsignava lu pettu,

cwnjìditu di l'atra chi scrivìa.

Je cci aju dittu cu vuci d'affettu:

— 'JVia ssu curuzzu scriviticci a mia.

Iddru rispusi : — Portami rispettu,

chi lu me sangu lu spàrgiu pi tia !

'

[cuore

[accennava

[dito

[I?t codesto

Alcamo (132).
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CANTI VARI.

CANTI DI CARCERATI.

133-

Càrzara, vita mia, casa filici, [felice

lu starimi cu tia comu mi piaci ! [starmi con te

Testa scippata a cu' mali nni dici, [tagliata

cu' pensa ca fa' perdiri la paci.

Cca sulit trovi \\ frati e l'amici, [Qua solamente... fratelli

dinari, bon manciari e allegra paci; [mangiare

fora su' mmenzu di li mei 'nnimici, [sono in mezzo

e s' un travagghiu, moru di miciaci. [se non lavoro

Capaci (132).

134-

Chìanciiiu \ occhi mei, gran chiantu l'annu, [piangono

è finutu pri mia lu beddu munno [mondo

all' isula mi stannu carriannu [caricando

'mmenzit lu mari chi nun avi funno ! [in mezzo... fondo

cu mi lu chianciu, ed àutru fa lu dannu, [io

'nnuccenti comu Ddiu sti carni sunnu: [innocenti

'nca mentri curri stu ventu tirannu,

grafiti mari, e pòrtami a lu funnu ! [apriti

Capaci (132).

135-

E li centarmi a mia m' ammuffulari [ammanettarono

cu 'na gran forza e 'na gran cumpagnia,

subitu in Tribunali mi purtaru,

e la me' amanti d' appressu chiancia : [piangeva

— Zittu ! davanti mia nun ti trubbari, [turbare

nun ti pigghiari di malancunia
;

si manciù, vivu e dormu a lu me sdari, [bevo

scurdari nun mi pozzu no di tia !

Palermo (130).
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136.

Matri, ca ckiancina ura pri ura [piangereste

tuttu ddii latti chi dastivii a mia, [// latte... deste

vui siti morta 'ntra 'na sepultura,

'mmenzu li guai lassastivu a mia ! \in mezzo

Ora 'un mi cci addisiu mancu pr' un' ura, \jton vi desidero

cà notti e jornu sempri chianciria !

La vostr' arinuzza po' pr'iari ognura, [anima... pregare

ca Gesù Cristu allibbirassi a ?nia ! [mi liberasse

Palermo (132).

137-

Nun disprizzati no, nun disprizzati

pirchi 'n vascia furtuna mi viditi, [perche in bassa

nun disprizzati sti rabbi sfardati : [vesti stracciate

un jornu novi arre li vidiriti
;

[di nuovo

mentri siti marteddit martiddati_ [siete martello

un jornu a la me 'ncttnia viniriti
;

[incudine

mentri nn' aviti, jucati e scialati, [avete, giocate

un jornu scialu io, e vu' chianciriti

!

[piangerete

(132).

138.

Su' carzaratu e a sti gradi m' appizzu, [grata... afferro

pi 'mraculu di Diu nun msciu pazzu ; [impazzisco

haju 'na petra dura pri capizzit, [ho... capezzale

setti parmi di terra è matarazzu. [palmi

O Ancilu di Diu, cércacci 'ngrizzu, [espediente

cu stu cuteddu ccà stissii m'annnazzu, [coltello qua io stesso

mi' votu, mi giri'u, su' sempri 'mpizzu, [volto... stili' orlo

veni la morti, la strinciu, e l' abbrazzu !...

(132).
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MUTTETTI DI LU PALIU.

« Nelle corse di barberi, che si tengono fino da tempi antichissimi per

certe grandi feste, il mozzo di stalla del padrone il cui cavallo ha riportato

il premio, attraversando la folla plaudente o spregiante viene cantando que-

sti e altri simili nitittetti tradizionali. Egli porta in trionfo il premio, per lo

più un'aquila di legno indorato tempestata di grosse monete d'argento. »

139-

E loria, loria !

Nta quantu cavadduzzi e' è 'n Sicilia

lu cavadduzzu mio porta vittoria !

Palermo (132).

140.

Oè oè !

Io cci lu fici lu ferru d' argenta: \glido

e iddu mi ciirriu comu lu ventu. \esso... corse

Palermo (132).

141.

Ole, ole !

'Mmenzu di quattru l' acula pigghiau,

quattru 'jumenti arristaru 'n darre ! [indietro

Borgetto (132).

142.

Sàuru galanti !

Stu sauriceddu vola cu li venti,

junci'u sulu, e si parti'u cu tanti !

Borgetto (132).



CORSICA.

CI I canti del popolo còrso si dicono serenate, Z'òccrì, compiti o ballate,

e annannar'edre. Le serenate, parlicolarmente nella montagna, si cantano

al suono della cètera sotto le finestre dell' innamorata, e i due ultimi versi

d' ogni strofa si ripetono a coro. Questa ripetizione è detta pachiella e il

finire della pachiella è d'ordinario accompagnato da spari d'archibugio.

I •vbceri sono nenie improvvisate, secondo un antico costume, dalle donne

innanzi al cadavere di persona congiunta o cara. Annannar'edre sono le

ninne nanne. »

Viale e Gkim.\ldi (143).



INDICE DEI CANTI CORSI

Corruccio, dispetto : 4

.

Desiderio, speranza, sog-ni d'amo-

re : 1.

Dichiarazione, gioia, promesse

d'amore: 3, 5, 7.

Disillusione, dolore, indifferenza :

6.

Satire, scherzi, sentenze: i.

A'inne Nanne: 8, 9, io.

Canti vari: 11, 12, 13.



Andare niinni vuò da Succulenza \j)ii ne... sua Eccellenza

e d' una lattra ti vodru accusar!

lu primu jurnu eh' idru leni udienza,

unu mimuriali ci vuò dari.

Si la justizia nun mi fa clemenza,

a drti ministra mi vodru appillari
;

parchi tu voli vivi di pntcnza,

essere amatta e non Indir amari !

\Jad7-a. voglio

\_egli

\lo

^prepotenza

\yoler

Zicavo {143).

Disidara u malatto risanari,

r imprighiunattu di prighioni usciri :

disidara u von tempu u marinari
;

par puteri u viaghiu sua siguiri
;

dinari, oru, ed arghientu accumulari,

par puteri l' intentu conseguiri.

Eo bramu solu di potè hachiari

la tu beccucchia e po' doppu muriri !

[buon

[per

[baciare

[bocchi>ia

Zicavo (143).

E' t' amu tantu, e mi ne doju lu vantu

chi nissunu nun t' ama quantu e mia.

Ti portu scritta in quistu pettu tantu,

chi mai nun m' esci da la fantasia
;

[do
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s' tu vuoi sapiri quantu sia stu tantu,

è quantu il pettu, e il cor dedr' alma mia.

S' intrasbi in Paradisu santu santu,

e nun truvacci a tia, mi n' esciria !

Zicavo (143).

\trovi

Gioja de' cori e' sempre t' ho chiamattu,

e per amari a tia^ soju surdu, e niuttu
;

\je, sono

patiti più chi nun patti una dannatu, \^patisco

sto in didr' infernu, e ti dumannu ajuttu. \nell'

O ingratta donna, e parchi m' hai burlattu,

e quistu pettu parchi 1' hai fariittu • [ferito

E medrii esseri amanti, e nun amattu \jneglio

eh' esseri amanti amattu, e po' tradttttu ! [tradito

Zicavo (143).

5-

Gioja, tu m' ha' riduttu a singhiu tali, [segno

vojti a la messa, e nun so duvi sia. [vado

Xun ascoltu parodra di u missali, [parola

e nun sojii più di dr' ave Maria; [so... dire

quann' e' la dicu, niidra nun mi vali, [nulla

parchi t' ho sempri in ti la fantasia
;

e parchi e' soju a tia troppu viali, [fedele

in ogni locu sempri ti btirria ! [vorrei

Zicavo (143).

L' acedru innamurattu spessu gira,

vulandu per li boschi e la campagna
;

e chi^'i canta, e quinci intornu mira,

pe ritruà 1' amatta su' cumpagna.

\uccello
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Quannu pò nun dia trova idru s' adira,

e cun dulenti cantii idru si lagna
; [l^S^^

ed e' quannu ti cercu, e nun ti trovu, \io

e mille pene, e mille affanni e' provu !

Zicavo (143).

Soju statu a cunfissami, o Divia mia :

sa' chi m'ha dittu lu me cunfessoru?

Dicci e' affattu e' mi scordi di tia,

chi se ci penzu mi consummu e moru.

S' e' la facissi gran pena aviria \io

a nun pinzari a vo', riccu tisoru.

Ma quistu è vera, e nun dicu bugia :

se t' ama e' peccu, e se nun t' amu e' moru.

Zicavo (143).

NINNE NANNE.

8.

Ninninà, la mia diletta ;
— ninninà, la mia speranza.

Siete voi la mia barchetta, — che cammina con baldanza
;

quilla chi non teme venti, — ni tempesti di lu mari.

Addormentati par pena ; [/^r poco

fate voi la ninnani.

Carica d'oru e di perii, — carica di merci e panni;

li veli so di bruccatu — venuti da viari indani [cdtremare

li timoni d'oru fini — con li laiìri più rari. [lavori

Addormentati ecc.

Quando poi nascisti vui — vi purtonu a battizani :

la cumari fu la luna, — e lu soli lu compari:

i stelli, ch'erano in cielu, — d'oru aviani li cullani.

Addormentati ecc.
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L' aria rituniò serena — tutta piena di splindori :

anchi li setti pianeti — v' hannu infusu li so doni.

Ottu dì feceru festa — tutti quanti li pastori.

Addormentati ecc.

Xun s'intesi altru che soni; — nun si vidi altru che danzi

per la valli di Cuscioni — e in tutti li vicinanzi. [nome di monte

Boccanera con Falconi — feci festa.a li so usanzi. [nomi di cani

Addormentati ecc.

Quando sareti majoi-i — passereti pe li piani
;

[d'età

V erbi turnerannu fiori ;
— d' oliu saran li funtani

;

turnerà balsamu fini — tutta 1' acqua di lu mari.

Addormentati ecc.

E tutti questi munlagni — carcheran di picuri'ni
;

e sarannu tondi e mansi — tutti i cervi, e li miifrini, [miiff'oli

e li volpi cun l' astori — fuggiran da sti cunfini.

Addormentati ecc.

Siete voi l'erba cannella; — siete voi Y erba baroni; [timo

quilla che nasci in Bavella, — quilla che nasci in Cuscioni : [monte

siete voi l'erba mufrella — quilla chi pasci i muntoni.

Di baboni e di la mamma — siete voi lu strappacori. [babbo

Addormentati ecc.

Di là dai Monti (143).

Ninni nanni, ninni nanna, — ninni ninni, ninni nolu,

alligrizza di la mamma, - addormentati figghiolu!...

Addormentati par péna — lu me Angilu custode....

Addormentati par péna — alligrizza di la mamma.

Ch' avemu da fa' la cena - a chi tantu pegnu, t' ama.

Seti voi lu strappacore — di babboni e di la mamma.

(5).



Melodie Córse.

1. Vocerò, vii Niòlo. « Eu filava la mio rocca... »

2. An-nannarèdra (Ninna-nanna). « Addormentati par pena... •>

Dai « Chants populaires de la Corse » di L. A. Fée. Paris, Lecou, 1850.



vucciu ui ju:.ioio y.pag.^+O

LBWTO^àJbiA.1 ^ ^

Ed fi. . la . va la mio roc . ca« Qirandtm

fp Tj^j i'
i T j. fl^p p P i?-

i

te s*un gran rumo . re -Er'un col - pii di fu.

ci .le, Che m'in tru.nò n'du In co . re; Parse

4^
P^P

g.pi^ p.ph[^p-4^%^^^
ch'a.nQmi di.cis .si: Curri, tò fra-tel.lu mo.ref

Hni\5JnnQi?èdrQ

AirOAlfTINO

m a—dr^
p p i p p p ^ p' ''

"
j

Addur . iiien . ta . ti' pai pè . uà A . le

^^J' i> JD i' p .pln"^^
grezza di mammò . ni: Ch'aghià d'ai, le .„stf Ja

4^-J^-^^^-,MJ&,te^ jì
I J) jì^

ce . uà E da co . sce li pi . lo . ni Per lù

^E3^^ n fl P Hp JsajrjITTi
tin.tu bar.ba.re'.drù, Eper li tò Vate.dro>ni.



CORSICA 237

IO. («)

Nelli monti di Cusciòni

v' era natu una zitedra,

e la so cara /naniinòni

li facea 1' a/ina>i>iarèdra,

e quand' ella 1' annannàva

stu tale?itu li pregava :

Addurméntati par pena

alegrezza di tna»n?iòni,

e aghht da allestì la cena,

e da coce li piloni

pe u tò tintu babbaredrn,

e pe li tò fratedròni.

Quando vo' sarìtti grandi

vi farèmu lu vestitu,

la camicia, lu òiinnedru

e r imbustu ben guarnìtu,

di dru pannu sfinazz'aiii,

chi si tesse a Carticciatu.

Vi daremu lu maritu

allevatu a li stazzali,

un bellissimu parti tu,

e sarà lu capurali

di li nostri montagnoli,

pecorai, e caprachiòli.

Quandu anderetti sposata

purteretti li frinèri

^fanciidlina

[nonna

[ninna nanna

[fortuna

[un momento

[notizia

[ho

[cucire... abiti

[babbino

[fratellini

[sarete

[gonnella

[finissimo

[villaggio

[tener le stalle

[caprai

[portatore del freno (''')

[a] Forse parodia della Ninna Nanna precedente (N. 8).

(/') K II freno, quasi simbolo di fecondità, è una conocchia circondata in

cima di molti fusi ed infioccata di nastri, avente in cima un fazzoletto a
guisa di bandiera. Il freniere precede il corteo che accompagna la sposa a
casa del marito. » (Vi.'Vle).
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vi anderetti incavalciata

cun tutti li mudracchcri,

passerotti insannicciata

a caraynhsa imbuffata.

\a cavallo

[accompagnatori

[in sussiego

[al suono della cornamusa

Lu sposu n' andrà davanti

cu li so belli cusciali,

vi sarannu tutti quanti .

li so cugini carnali.

Alla Zonza di Tavèra

vi faranu la spallerà.

Quand' arrivate a lu stazzu

duve avete poi da stani

surterà la suceroni,

e bi tuccherà li mani
;

e bi sarà presentata

un tinedru di caghiatu!

[cosciali

[travata, serraglio

[abitazione

[abitare

[stwcera

[vi

[vaso... latte quagliato

Coscione (144).

CANTI VARI.

VÒCERI.

II.

LA MOGLIE SANTÌA IN' MORTE DI GIOVANNI P.

Eo so un acellu di voscu ;
— porta una gattiva nova. [sono

Prestu folate disottu ;
— apparicchiate la tola. I'^) [scendete

Apparicchiata è la tola — cun cinquecentu purtate :

Ghiuvanni vi prega a tutti - disottu se voi falate. [Giovanni

Tavulu di tantu gustu - e di tanta cuntentezza !...

O Juv'a perchè la faci — di dammi tant' ammarezza ? [Giovanni

M'hai tiratu a mezu core, — e passatu e' una frezza. [con una

(a) « Tola, tavola da mangiare e tavola dove si stendono i defunti. »

(Viale).
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Cullémucinc {") disopra; — questa è sala di fresteri ; \Si salga

o Juvà, tu la sai piiru — chi non ci stavamu gueri. \_pure

Stamane a la to famiglia — quantu 1' accresci penseri !

Qùal' è chi t'ha cunsigliatu, — (ihiuvà, chi nulla nun dici?

Mi vogliu strappa lu core — eo cun tutte le radici. [ia

Perchè m' hai da fa passa — li jorni cusi infelici ?

Eccuti lu diamante, — quellu chi m' hai postu in ditu :

nun la sai eh' eo so a to moglie, — e tu sì lu mio maritu.-..

Si statu cume la nebbia, — chi per aria sì smaritu !

Si tu un boli sta a paesi, - ti mandarachiu in Bastia
;

\vuot

e culà ti ne starai — cu la to Nunzia Maria ;

forse nun ti piace più, - Ghiuvà, la mio cumpagnia ?

Duve si', la mio Lillina, — e lu mio Carlu Filice ? \i fig^f

Mi vogliu strappa lu core — eo cun tutte le radice...

Ch' ella sia la verità — quellu chi la jente dice ?

Una donna della Venzolasca [h] interloquisce :

Cuntentatevi, Signora, — di lasciacci u sciò fJhiuvanni.

Quelli di lu Viscuvatu — 1' hanu gosu per tant' anni : [goduta

Stamane alla Venzulasca — lu vulemmu traspurtà.

Santia ì-isJ>onde :

Eo credu eh' a comune — nun gli lu permetterà.... [comunità

Ripiglia Saltila :

Or nun vedi e cumpagnie — ghiunte qui da tre paesi ?

O Juvà, sai chi per te — or ci so li lacci tesi ?...

(a) « Di sotto era il piano riservato dove si ricevevano ad ospizio i fore-

stieri e s' imbandiva loro la tavola : la gente di casa non vi entrava fuorché

in simili conviti e nei funerali, che qui s'apparecchiava la tola. » (Viale).

(ò) « Villaggio presso Vescovato dov'era il convento in cui si seppellivano

i defunti dei due villaggi. Le donne accorrono da vari villaggi a piangere
il defunto, e dicesi andare alla sdraia. Se il morto è stato ucciso, le donne
urlano, si strappano i capelli, si graffiano il viso, e dicesi andare alla gri-

data, n (Vi.\le).
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Signori Venzulaschesi, — voi 1' avete superata

di pigliabi u mio Juvanni, — e lasciammi abbandunata !

U mesaru ['A u m' ogliu caccia, — m' ogliu pone le fallette
;

e pò mi ne voglia andà — cume tutte le puarcttc... \^poverette

Vescovato (143).

MARIA FELICE DI CALACUCCI IN MORTE DI UN FRATELLO.

Eju filava la mio ròcca,

quando intèsu un gran rummòre:

era un còlpu di fucile,

che m' intrunò nthi lii core.

Parse ch'una mi dici'ssi;

Corri, u to' fratéllu mòre !

Còrsii in càmera siiprana,

e spalanca] u la porta.

— Ho livatii indù lu core, —

disse, ed eju cascàjii morta.

S' allóra nun morsu anch' éju

ima cosa mi cunfórta :

Bóglhi vèste li calzóni,

bógliu cumprà la tarzetla.

Per mustrà la tò cammiscia

tanta jiinimii nun aspetta,

a tagliassi la so varba {^)

dopa fatta la bindetta !

A fané la tò bindetta

quale vóli chi ci sia?...

{nel

\corsi... superiore

\levato, tolto il colpo

[caddi come ?norta

[morii

[Voglio

[pistola

[eamicia insangtdnata

[non c'è 7iessuno che

[barba

[vendetta

[far la tua

[chi vuoi

\b) « Il inesaro, veste delle signore; le fallette [faldelle vedovili], veste

usata abitualmente dalle donne povere. Coprivano entrambi la testa e il

busto. » (Vi.'^le).

(a) « Lasciar crescere la barba è segno di aspettata vendetta. » (Vi.ale).



Màmmata vicinu a mòre?

O a tò surella Maria?

Si Liiriìi min èra mòrta, [//^i';

senza strage min finìa !

D'una razza casi grande

lasci sòia una surélla,

senza cugini carnali,

povera, òrfana e zitella....

Ma per fa la to bindetta

sta sigùru, vas^ta anch' ella!

DARIÒLA DA.NKSt DI Zl'ANM IN MORTE DELLA FIGLIOLA.

Or eccu la mio figliola, — zitella di sedece anni
;

eccula sopra la tola — dopu casi longhi affanni
;

or eccula qui bestita — cu li so più belli panni.

Cu li so panni più belli — si ne vo\e. perte ava ; [partire ora

perchè lu Signore qui — nun la vole più lascia.

Chi nasci pe u Parudisu — a stu monda un ]ìo' imbecchià.

figliola, lu to visu — casi bianca e rusuìalu, [color di rosa

fattu pe lu Paradisu, - morte camme 1' ha cambiata !

Quand' eo la vecu cusì, — mi pare un sole oscuratu.

Era tu fra le migliori — e le più belle zitelle,

cumme rosa fra li fiori, — camme luna tra le stelle :

tant' eri più bella tu — ancu in mezu a le più belle.

1 giovani d' u paese, — quandu t' eranu in presenza,

parianu fiaccule accese ;
— ma pieni di riverenza :

tu cun tutti eri cortese — ma cun nimmu in cunfidenza.

Nu \a.Jcsa tatti quanti — dall' ultimu fino au primmu [chiesa

guerdavanu sola a te, — ma tu nun guerdava a nimmu;

e appena dettu la messa — mi dicli : mamma, partimmu.
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Eri tu cusì stimmata; — e cusì piena d'onore,

e poi cusì adduttrinata — nelle cose di u Signore !

allru che divuzione — nun ti si truvava in core.

Chi mi cunsulerà mai, — o speranza di a to mamma,

ava chi tu ti ne vai — duve u Signore ti chiamma? \ora

Oh! perchè u Signore anch' ellu - ebbe di te tanta bramma?

Ma tu ti riposi in Celu, — tutta festa e tutta risu,

perchè unn'era degnu u mondu — d'ave cusì bellu visu.

Oh quanta sarà più bellu — avale lu Paradisa ! \ora

Ma quanta piena d'affanni — sarà lu mondu per me!

Un ghiornu sola mill' anni — mi sarà pensandu a te,

dimandendu sempre a tutù: — la mio figliola duv'è?

Ah ! perchè mi strappi, o morte, — da lu senu a mio figliola,

e perchè di più mi lasci — quici a pienghie sempre sola ?

Cosa voi ch'eo faccia qui, — s'ella più nun mi cunsola? \vtioì

Tra parenti senz' affettu, — tra bicini senz' amore,

s' eo cascu malata in letta, — chi m' asciuverà u sudore?

chi mi derà un gotta d'acqua? — chi nun mi lascerà more?

O cara la mio figliola, — pensu, chi sarà di me?

bacchia, disperata e sola, — quandu più pudrachìii ave \_potr'a

un' ora di cuntentezza, — un mumento di piace !

S'eu pudissi almeno more, — cume tu sì morta tu,

o speranza d'u miù core, — e pò anch' eo piglia all' insù,

e truvatti, e sta cun tecu, — senza perdeti ma' più !

Prega dunque lu Signore — chi mi cacci via di qui,

o speranza d'u mio core; — ch'eo nun possu sta cusì:

altrimenti u mio dulore — un putrà mai più finì !

(143)-



VENETO
(aggiuntivi alcuni canti di Grado, dtW Istria, della Dalmazia e del Trentiuo).

Viva Samarco e viva le Colone !

Viva Santa Maria de la Salute !

Viva i Selciai che fa la sentinela !

Viva Samarco e po' Venezia bela !

Venezia (146).

Padova bela da le alte mure,

Venezia bela, da le dipinture!...

Chioggia (158).

a A Venezia i canti si dicono vilote e canzoitéte, nel Vicentino tnlote e

stornile; nel Trentino, maitinade e jnazinàe. Gli amanti li cantavano nelle

serenate sotto le finestre, e, se non pratici del canto, li facevano eseguire

da qualche amico. A Venezia le vilote di donna eran cantate di giorno, in'

casa o a sedere alla porta, fingendo di farlo per proprio diletto, mentre
r amante passava. E dal nome delle fazioni anticamente nemiche delle due
contrade di Castello e di Cannaregio, castelane alcune vilote di Venezia e

nicolòte le altre si chiamano. In quelle di Castello, abitato il più da mari-

nai, frequentissime le imagini del mare, e più mesto e traboccante l' alletto.

— Il dialetto veneto distinguesi in veneziano propriamente detto, che si parla

a Venezia e nelle lagune; in continentale, usato nella terraferma sino al

Mincio ; in viarittimo, adoperato nelle città dell' Istria, in Dalmazia, sul li-

torale ungherese, nelle Isole Jonie ed in parecchie altre isole dell'Arcipe-

lago greco; in tirolese, parlato nel Trentino.
i< Per la retta pronunzia : I veneti non raddoppiano altre consonanti che

la i e la z. La j: e la 2 si pronunziano come j- dolce in rose. A Venezia
il e davanti all'è ed all'/ si pronunzia come i- aspra, ed è qui segnato t".

L'accento acuto segna la pronunzia chiusa delle vocali <? ed o, il grave quella

aperta, il circonflesso quella aperta e prolungata.» tì,,,,„„,^„ / <\U.ALMEDICO ^140^.
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A navcgar ghe voi 'na bela barca,

a far l' amor ghe vói testa e creanza,

a navegar ghe vói un bel batèlo,

a far l' amor ghe vói un viso bèlo.

Venezia, Castello (146).

[ci vuole

Anema mia, quando saremo a lai,

streti se ciaperèmo a brazzacòlo.

Discorarémo d'i tempi passai,

anema mia, quando saremo a lai.

Venezia, Cannaregio (146).

[ fianco

A Stare a le alte vedo quanto posso, [in collina

e vedo lo mio ben che cura un fosso
;

el cura un fosso e '1 tagia una nogara, [taglia un noce

per farme un telarin, che son tessara ! [tessitora

Mi son tessara, che tesso la tela

e tra lu e mi trarem' la navesela, [spola

e tra mi e lu' la navesela a tremo :

se '1 filo se convien la tela fé/no. [/acciaino

Vicenza (145).
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Anenia mia, se sola te trovesse,

ti pòi considerar quel che farla.

Nò creder miga che mi te ma/.zesse :

solo un basili d' amor mi le darla.

Chioggia (158

Bela, se ti vedessi le galere

come le va jjiiiito in alto mare!

A pópa e a jìri^ra ghe xì le bandiere,

de drento via l'inferno al naturale !

Venezia (146).

B'.'po, te vògio ben, Bèpo, te amo;

Bèpo, te tègno scrilo in mezzo '1 cuore.

Co xe la note m' insonio e te clamo

Bèpo, te vògio ben, B^po, te amo.

Venezia, Giudecca (146).

[Quand' è

Bèlo .Vi' el mar e Ijèla la marina

e bèle av le Jìe dei mari néri

e bèle xe le rose dei rosèri

e bèle xe le fie dei marinèri !

Venezia (151)

\scn le Jìglic

Ciapc sto fior che jier l'amor ve 1' dóno;

ciapélo anima mia, che 1' é el cuor mio,

son stata t' un giardin a despicarlo

per donarvelo a vu, beli' l'dol mio !

Vicenza (145)

{pigliate



Melodie Veneziane.

1. Vilota {'^) « Mi gcra in orto... »

2. Canto dei gondolieri veneziani. (-^l « Canto l'armi pietose... »

(Dalle « Ariette popolari » raccolte da Teodoro Zacco in « Le Voci del

Popolo » di Antonio Berti. Padova, Crescini, 1842).

[a] a Sino alla fine del secolo scorso le vilote venivano cantate in sere-

nata accompagnandole col suono del colascione, del mandolino e della chi-

tarra o di tutti questi istrumenti insieme. Ora quelle che ancor sopravvi-

vono vengono cantate dalle donne del popolo e le accompagnano al suono del

cembalo a sonagli - el cimbano, dice il Goldoni, che se sona a la veneziana,

quel cosso tondo d? carta bergatnina co le campanele, che se bate coi dèi e co

la palma de la 7nan, e che se canta... - intessendovi anco un ballo che al

pari del canto e del suono vilota si chiama. Pel solito la piit attetnpata

donna della brigata e quella che canta e dà nel cembalo, tnentre le piit gio-

vani ballano due a due. Finiti ì quattro versi della vilota cantano un in-

termezzo sempre variato che chiamano Nio (v. p. zjoj, la cui musica è

ancora piit gaia della vilota. Durante il Nìo le danzatrici /orinano due

centri concentrici che carolano uno verso l' altro, poi, quando ricomincia il

canto delle vilote tornano r ballare a due a due come prrima... » Senza

variar di note, la musica delle vilote di Castello è piit prohingata e impressa

di malinconia di quella delle vilote di Cannaregio. (Dalmedico, nel 1848).

[li) « Anche il canto del Tasso, antichissimo, si va perdendo e sono pochi

i gondolieri che rompono i silenzi notturni con quelle soa7>i e tnalinconiche

note. » (Berti, nel 1842).
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9-

Chi canta da morbin e chi da rabia,

chi da marlMo e clii da gelosia.

Cussi fa r oscilli quando l'è in gahia :

chi canta da inorbfn e chi da rabia.

Venezia (151).

Col tempo i duri marmori se spezza

col tempo i cuori amanti se rinóva
;

col tempo le montagne ariva al basso,

col tempo vinsero quel cuor de sasso.

Venezia (146).

I If

Cossa m' importa a mi se no so' bela

che gò '1 moroso mio che fa '1 pitore !

El me depenzarà come una stéla !

Cossa m' importa a mi se no so' bela ?

Venezia, Cannaregio (146).

Descàlzete, ben mio, passa quell' acqua,

te trovare una chiesa fabricata :

dentro vi stanzia d' un predicatore,

che predica dei salmi de 1' amore.

— Predicator che predichi al deserto,

se predichi per mi 1' è tempo perso !

— Predicator che predichi in Fiorenza,

inségname l' amor come '1 coménza.

L' amor coménza co soni e co canti

e la finisce co sospiri e pianti !

L'amor coménza con canti e con soni

e la finisce con sospiri e tòni !

Vicenza {152)
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13-

Diavolo, diavolin, e diavolo grande,

dame sta grazia che mi te domando :

tute le vècie pòrtile a l' inferno,

le zovenéte te le racomando !

Venezia (151).

14.

E canta bela, se ti sa cantare,

un altro ano no ti cantarà tanto :

// gavar'a el marìo da contentare,

ti travarà i to fiói da sbrazolare.

{az

Venezia (151).

15-

El mar è fato per i na\iganti,

la péna e '1 carainal per i scrivanti,

el purgatorio è fato per le pene,

r amor è fato per chi se vói bene !

•Venezia, Cannaregio (146)

16.

El mio moroso ga nome Tonio :

lo go depénto sul mio traversin,

e quand' ò butà suso la lissìa,

el nome de Tonin m' è scampa via !

Venezia (146).

17-

El mio moroso xe andà via istizà,

perch!; mi no go dà bone parole
;

e se credesse eh' el tornasse indrìo,

bòne parole ghe darla el cuor mio.

Venezia (151).

{cala

\ha

\ran>20

\i?idictro
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El mio moroso m' à mandato a dire

eh' el va sui forti a vinsere o morire
;

e mi go manda a dir, eli' el vada alegro,

se '1 morirà, me vestirò de negro
;

e mi go manda a dir: va pur tranquilo,

su la mia porta go piantato un stilo !

Venezia (151).

19.

El mio moroso m' à mandato a dire :

che me provéda, ehè '1 me voi lassare.

E mi go manda a dir ehe so' provista :

che senza d' elo me forò /lovizza. \^sposa

Me vògio far novizza in Camposanto,

e' una cros:fa in man, vestla de bianco, [con una crocei/ina

\'estia de bianco e tuta galanJti, [fiocchini

su la mia tomba quatro bei mazzéti.

Venezia, Cannaregio (146).

E- lo mio bene 1' è passa de chi, [qui

l'ha dito adio, e no '1 1' à dito a mi; [detto

e el r à dito a 'n' altra bela ///A; [fanciulla

e no' 1 l'à dito a mi, parche son bruta!

Verona (1481.

E se credesse eh' el mio ben sentisse,

de alta vose mi vorla cantare
;

vorìa cantar un zogelin d'amore:

dóe no ariva la vose ariva el cuore.

Venezia (151)
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Fame la nana, pomo inzucarà,

viso de mazorana strapiantada !

La mazorana è '1 megio fior de erba,

mèterla in buca par che la incenda;

mèterla in sen, la sa da mile odori,

e la xe qiièla che soslien 1' amore.

Venezia (156).

23-

Fazzo una serenata a la mia Nina :

Vègno con soni e canti a ritrovarti
;

per darte magior gusto e pii!i alegria,

aciò di me non ahi a descordarti.

La viene a la fenestra e po' la dise :

« Caro '1 mio bene, me convien partire. »

La viene a la fenestra e po' la scampa.

Cussi fa '1 pesse quando l'è ne l'aqua.

Venezia, Cannaregio (146).

24.

Fortuna, me conségistu che mora?

Morire giovineta inamorata !

E la Fortuna me risponde alora:

Mègio morir che esser bandonata !

Venezia (151).

25-

Céra in te 1' orto che basava el gate,

la ortolanèla me dasca da mente, \dava

e la me dise : cossa fètu^ mato ? [/a/ tu

Uàseme mi, e no' bacare '1 gato !

Vicenza (145).
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26.

Ghe vògio tanto ben a 1' Anzoleta,

i soi de casa no me la vuo' dare :

si no' 'i me la vuo' dar eh' 'i se la legna,

pregarò Dio che vècia la ghe vegna !

Chioggia (158).

27.

Ghe vògio tanto ben a l'Anzoleta,

e i sui de casa no me la voi dare :

prego el sielo che vegna 'na saeta:

brusa la casa, e fora l'Anzoleta !

Venezia (151).

28.

Gra' vita trista è fare '1 Pescaore !

E note e zórno fiòche a sfadigare
;

stare sempre descosto del so' amore

e no' puodére andarselo a catare!

Tegnire sempre un bruxeghin al cuore.

Gra' bruta vita è fare '1 Pescaore !

Chioggia (158).

29.

In mezo de lo mar gh' è un pesse tondo,

che cu a vede le bele, a' viene a riva,

e cu' a' vede le brute a' cale in fondo:

in mezo de lo mar gli' è un pesse tondo.

Chioggia (158).

\_tocca

\trovarc

\jliiajido

I va digando che per mi morite; \yanno dicendo

ma ^X.0 peca su 1' anema no '1 vògio!
\_
peccato

Parón de far l' amor con chi volete,

la vostra libertà no ve la tógo. \_tolgo

Venezia {151).
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31-

In mèzo al mare ghe xe un palo fito,

in su cliel palo vògio 'ndarghe a stare. [andarci

Co' sera '1 tempo de pagar 1' afito,

vògio svolare via come un coca/e. [gabbiano

Co' sera '1 tempo l' afito pagare

via come un cocal, vògio svolare !

Chioggia {151).

In mezzo al mar ghe canta la sirena,

che la fa indormenzare i barcaróli,

la fa voltar le barche soto 1' aqua,

quando la canta come inamorata
;

la fa voltar le barche sóto e sóra,

quando la canta ben la traditora!

Vicenza {145).

33-

La bruta còssa inamorarse solo !

Perchè la fantasia va tròpo in alto
;

e la va in allo che la riva al sole
;

la brutta còssa inamorarse solo !

Venezia (151).

34-

— La donna se 1' è bruta la se rende

e se r è bela la se fa pregare !
—

— El fero con lo fuoco se destende,

se seguita 1' amore el cuor se rende !

Verona (148).
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35-

La me morosa 1' è la me morosa,

i altri la guarda e mi quel che la spòsa
;

i altri la guarda co' 'n ociéto bèlo,

e mi quel che la spòsa con l' anelo !

Verona (147).

36.

\J amor del marinèr no dura un' ora
;

per tuto dove '1 va, lu '1 se inamora;

e se r amor del marinèr durasse,

no ghe sarave amor cheghe iiìipatasse. \sarebbc... uguagliasse

Venezia {146).

37-

L' amor la va, la vien, la gira el mondo,

la passa el porto senza navegare ;

la passa el porto senza andare al fondo,

r amor la va, la vien, la gira el mondo !

Verona (147).

38.

L'omo senza la dona è 'na pignata

piena de aqua, lontana dal fógo.

Chi ga giudizio pòi considerare :

r omo senza la dona no pòi stare.

Venezia (151).

39-

Madona mare, chi è colù' de fuora? \juadre

Volcu che '1 rerza o voléu che muòra? [l'o/e/e... apra

— Eh ! cara fia, fa el to' cuore contento,

'vèrzi la porta e fa eh' à' vegna drente !

Chioggia (158).
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40.

Marieta bela, prega la tua marna

che la me tòga mi per- servitore !

E mi per ser\itor e ti per dama:

Mariela l)èla, ]irega la tua marna.
Venezia (151).

41.

Ma tasi, bela, che ito ti ga vose, \i2o?i hai

che ti me pari 'na campana ruta,

me pari un can che rósega le nóse ; [noci

ma tasi, bela, che no ti ga vose!
Venezia (151).

42.

Me vògio maridar, so' maridada
;

credeva de star ben: so' sassinada
;

credeva che 1' amor fusse un zoghcto, [giochetto

ma invece 1' è un intrigo maledéto :

credeva che l'amor fusse un zogar,

ma invece 1' è un tormento da crepar !

Venezia (146).

43-

Me xe sta' dito che no' ms volete, [detto

n? per amante, ne per servitore,

vegnirù un zorno che me bramerete,

de dì, de note, de tute le ore !

Venezia (146).

44.

Me xe sta dito, e me ne go anca incorto,

caro '1 mio lien, che me volé lassare....

No credo mai che me fare sto torto,

per un'altra volerme abandonare!
Venezia (146).
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Me xe sta dito e me xe sta conta,

caro '1 mio ben, che me volé lassare :

se me volé lassar, Dio vel jicrdona,

no gjri degno de la mia persona.

Venezia (146).

46.

\_i'r(7Z'atc

Mia siora mare me l' à sempre dito :

chi casca in povertà perde 1' amigo,

perde l' amigo e perde la speranza:

co no gh' è bìr.zi, la l)orsa non canta ! [qualtri/ii

Venezia (151).

47-

Mia siora mare me 1' à semjire dito : [signora madre

— Non aver pressa del to niaridare, [/reità

che Bìpo bèlo sarà '1 to jijvizzo, [sposo

se la fortuna te lo vorrà dare.

Se la fortuna in mar el ciel che dona,

e i segni («) che 1' à fato col penèlo,

el te farà portar le perle a onza!... — [once, in quantila

Viséto del mio Ben, fato a penèlo 1

Venezia (146).

48.

Mi géra in orto che coigea fcnòci
;

alzo la testa e vedo do bèi òci,

da tanto che stì òci me Inseva

note che géra, zorno me ]iareva !

Venezia (14^)

(i-r) « Scoili, per imaglni, statue, scullnre. I pescatori e altra gente di mare

sogliono dipingere sulle vele, croci o imagini di santi e di madonne. »

(Dalmedicu).
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49-

Molinarèl da la bianca farina,

coi òci el guarda e con le man rampina, \graffia, ruba

coi òci el guarda se gnissun lo vede,

e co le man el raspa senza fede
;

coi òci el gira se gnissun lo guarda,

e co le man el raspa e '1 mète in tasca 1

Verona (147).

50.

Moroso bèlo co gke n e se magna, ^quando ce n e

co no ghe n' è, se fa come se pòi
;

cussi se passa via la setimana,

moroso bèlo co ghe n' è se magna !

Venezia (151).

51-

Moroso bèlo, quel cb' è sta, xe sta,

s' avémo tolto, e s' avemo lassa,

se s' avemo lassa, questo n' importa :

do cuori che voi ben, tuto sopporta !

Venezia (146).

52.

^foroso belo, se passe qua drio, \dietro

tire un sivclo e contente '1 cuor mio;
\ fischio

e se per sorte mai no' ve sentesse,

tiréne un altro si no' ve rencresse;

e se per sorte mai no' fusse in casa,

tiréne un allro e una bela sciarada. Susciti ìralina di voce

Chioggia (150).
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53-

Moroso bèlo, vu anele via e mi resto,

resto piena d' afani e de dolori,

ve prego se andè via ritorné presto ;

no se dcsmenteghémo i nostri amori !

Venezia (151).

54-

Moroso, che de mi géri una volta,

che me legràva vederve a vegnire :

adesso m' è passa la fantasia :

mi me ne légro véderve a 'ndar via !

Venezia {146).

55-

Moroso che mincióna la morosa,

fcisselo in mèzo '1 mar fin a la gola,

no ghe fosse gnissun che 1' agiutasse :

solo r onde del mar che lo fondasse !

Venezia (146).

56.

No star de mala vògin, ànema mia,

no lassar consumar chi te vói ben
;

dónime a mi la to malinconìa,

no star de mala vògia, ànema mia !

Venezia (151).

57-

No te fidar de l' albaro che pièga,

né de la dona quando la te giura !

La te impromète e pò la te denega :

no te fidar de l' albaro che piega !

Venezia (151).
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58.

No' t' ò pitoiUsto avere ti, donzèla, '^potuto

r arte del marinèr m' ò messo a fare :

depénzare te vògiu in la mia vela, («)

e in alto mare te vògiu puortare !

E la zénte dirà : — Che vela è questa ?

— Amor de dona me 1' à fata fare,

amor de dona e amore de donzèla :

no' amo dona, se no' amo quela !

Chioggiu {158).

59-

No vedo r ora che la luna leva,

che la daga splendor al mio palazzo,

che la daga splendor a la mia cela :

no vedo 1' ora de sposarle, o bela !

Venezia (151).

60.

O cara, o bela, siestu risvegliata ? \sci tu

Alza la bionda testa, e no dormire,

levile suso eh' el to amante passa,

bùtinie un baso, e po' torna a dormire !

Venezia (146).

61.

O bela che confidi in le belezze

còssa vai èssar bela e no aver grazia?

còssa èssar bela e aver le bionde drezze,

Co' s'è soto '1 destin de la disgrazia? [ijitando

Venezia (151).

[lì] V. Nota al N. 47.
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62.

O bela ti xe in lèto che li dormi,

e del tuo amore no ti te ricordi !

Se del tuo amore ti te ricordassi,

bela, ti dormi e no ti dormiressi i

Venezia (156).

63-

(ì Dio del ciel, cavémelo dal cuore,

za che da i òci me l' ave cava !

E no fé che glie porte tanto amore,

quanto ghe n' ò porta per el passa !

Venezia (146).

64.

Oh Dio del cielo ! mandimela bona,

màndime un zovenin senza madbna! [sitocera

Ste madone xe tute malendréte,

le le fa consumar le zovenéte !

Chioggia (158).

65.

O rondinèla che dal mare viene,

pòrteme nova del mio caro bene,

pòrteme nova se 1' è morto o vivo,

se r aqua de lo mar me n' esse privo, [avesse

pòrteme nova se l' è vivo o morto,

se r aqua de lo mar me l'èsse tolto!

Verona {147).

66.

Ortolanèla no /<?;- un furlan \pre?idere... friulano

che '1 te faicà lorar la campagnola, [lavorar

el te farà tegnér la sapa in man,

ortolanèla, no tor un furlan!

Venezia (151).
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67.

Oh Dio del ciel, che pena xè la mia,

aver la lingua e no poder parlare:

èssar da rcntc a la morosa mia, \accanto

vederla e no podérla saludare !

Verona (147).

— O pescator, che pesca in mare a pesse,

me sa^'arcssìo dir co' 1' aqua eresse ? — [sapreste

— S' el vostro cuor e '1 mio se convenésse,

ve saverave dir co' l'aqua eresse.

S'el voslro cuor e '1 mio parlesse insieme,

ve saverave dir co' l'aqua viene,

s'el vostro cuor e '1 mio fesse l'amore,

ve saverave dir se l'aqua core! —

Chioggia (150).

69.

Passa ripassa e torna a ripassar,

ma no te passionar che no' te vògio :

mi de la sièra te ne farò tanta,

ma no te apassionar, no' aver speranza :

mi de la sièra te ne farò ancora,

ma no' te apassionar, no' te inamora !

Venezia (151).

70.

Piite da maridar, pute, penséghe, [fani-iiille

avanti de sposar sti zovenoti,

sul ponte de Rialto i vende chébe.... \_gabbie

pute da maridar, pute, penséghe !

Venezia (146).
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71-

Póvara vècia, che à perso la lòca

El lunedì la se la va cercando

ci niarli la la trova tuta n'ita,

el m^rcore la se la va giustando !

El giovedì la se compra la stópa,

el venerdì la se la va recando,

el sabo la se pètena la testa....

Póvara vècia, la setiniana è persa !

Venezia (151).

72.

\ijHando..

Pute da maridar, pute valente,

che co se' niaridae no vaR' gnente
;

co se' da maridar, scoi la casa

e co se' da maridae gnanca \ intrada
;

co se' da maridar, scoé i balconi

e co se' maridae, gnanca i cantoni
;

co se' da maridar, freghe i cavioni,

e co se' maridae gnanca i pironi.

Venezia, Cannaregio (146).

73-

(Quando che géra picenina in fasse,

tuti voleva averme per morosa.

E in adesso che so z'eghia granda,

no trovo gnanca un can che me domanda !

Venezia (146).

74-

(Quando sarà quel dì, cara Colòna,

che a la to mania ghe dirò madona,

che al to papà mi ghe dirò missicr,

e a ti, caréta, te dirò mugit-r?
Venezia (146).

spazzate

\neanchc

[alari

[forchette

[divenuta

[suocera

[suocero
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75-

()uando mi gcra sóto ai to' balconi, \cra

mi l'aria de la note- no' temeva;

mi no' temeva né venti ne toni,

quando ir.i géra soto ai to' balconi
;

mi la tempesta me parea pignòli,

e i lampi me parea vei'si d' amore. \segul

Vicenza (145).

76.

Oliando ti vedo a la finestra stare

co la to cara mania in compagnia,

abasso li òci per no ti guardare,

aciò che la tua mama no ti cria.

Verona (148).

77-

(Quando te vedo a la finestra stare

co la tua cara mama in compagnia,

vògia me vien de farte domandare,

e veramente de portarte via I

Venezia (151).

78.

Ouanti ghc n' e che me sente a cantare \ce n' e

e i elise: Custia canta dal bon tempo. \Costei

Che prego il ciel che li poss' agiutare !

Quando che canto, alora me lamento.

Venezia (146).

79-

(guanti ghe n' è che nàvega lo mar,

che no sa despiegar gnanca la vela!

«guanti ghe n' è che ga la mugièr bela,

che non sa ragionar gnanca co' eia !

Venezia, Castello (148).



Melodie Trentine e Vicentino.

1. Serenata di Aldeno (Val d'Adige). («)

« Son qua sotto i tuoi balconi... »

2. Canzone vicentina. {^) « Questa è la note. . »

1. Dai « Canti popolari trentini » raccolti da Coronato Pargolesi. Trento,

Zippel, 1892.

2. Dai « Canti popolari vicentini » colla loro musica originaria, raccolti da

Andrea Alverà. Vicenza, Longo, 1844.

(a) Cantata, a solo.

{i5) « Melodia antica, situile a una di quelle sulle gitali si cantano o meglio

si ca7itavano alcune Maitinàde nella R'endena {^Trentino) « di notte, con ac-

compagnamento di violino, sotto le fijiestre dell' innamorata. Ad ogni paio di

strofe veniva intercalata una sonatina a tempo di Monjerrina o di Minuetto.

Si usavano pìire freqtientemente per hallo, ed erano per lo piìc le donile

che ai festitii cantavano. La cantatrice recitava due strofe, accompagnan-
dosi col cembalo battuto e mosso con violenza, poi per altrettante cadenze

agitava ii tamburello un po' piì: chetametite, me/itre il circolo allegramente
ballava... » (Bolognini).
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80.

Quel tempo che go perso a amarve voi

r avesse perso a dir tante orazzione
;

davanti Uio ghe n'avaria 'na parte,

da la mia marna una benedizione !

Venezia (151).

81.

Questa e la nòte che no' dormo in èto,

dormo sulla to' pòrta, anima mia
;

sulla to' porta gh' é de un duro sasso,

vi/to e' a dorma ? — pórteme un stramazzo
;

[viwl tu

sulla to' pòrta gh' é de un duro spino
;

vuto e' a dorma? — pórteme un cuscino!-

Vicenza (145).

82.

Questa è la cale de la mia morosa

'nonde che spassegieva mi 'na volta.

Su' vegnuo a vedar si la xe ressolta

che l'amor vècio torna n' altra volta?

— Manestra rescaldada no xe bona,

morosi de ritorno no vai gnente:

le fògie eh' è su l'albero scantina: \treniolaìio

dosevi far 1' amor co géri prima ! \_dovcvatc

Chioggia (158).

83-

vS' a fusse 'na galina padoana,

vorìa nar in te 1' orto a l'ortolana; [andar

vorìa far finta de ruspar ne 1' àgio, ['^ù^i^

V ortolanèla ghe donarla un baso
;

vorla far finta de ruspar la lènte,

r ortolanèla mi ghe andarla rònte , [accanta

vorìa far finta de ruspar le fiore,

r ortolanèla ghe farla 1' amore !

Vicenza (145)-
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84.

S'a fusse la morosa del boaro

quela dtigià ghe la vorìa indorare,

ghe la vorìa indorar de tri colore,

e bianco e rosso e verdolin d' amore.

Vicenza (157).

85- •

Sangue de mi, che questa no la tegno !

No vògio che nissun vègna a trovarte !

E te farò la spia con un bón legno,

se qualcheduno vegnirà a trovarte !

Venezia (146).

86.

S' el carnovale fusse un galantòmo,

el vegniràe quatro, sie volte a 1' ano. [sei

e perchè '1 carnoval no è bón da gnente,

el vien 'na volta a l'ano, e malamente!

Ch loggia (150)-

87.

Se me marido, vògio tor un cógo [cuoco

ch'el me fassa le bele polpetine,

la sera e la matina el pan in Ijrodo
;

se me marido vògio tor un cógo.

Venezia (151).

Se passo sta burasca e che no nnjra,

mai più dòne del mondo me mincióna !

M'a mincionato su la sacra fede!

Mato quel omo che a la dona crede !

Venezia (151).
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89.

Se passo per de qua, el cuor me dióle
;

la pula me vói ben, i sui non vuole.

1 sói non vuole, e i mii no xe contenti :

cussi se fa l'amor sccretamente.

— Sccretamente, nò la se pjl fare
;

chi vói la tósa, farla domandare:

e farla domandar in cortesia :

se no i ve la vói dar, menèla via !

\enezia (146).

\^fanLÌnlla

90.

Se te vignessi bMa, a la fontana

r aqua nei calzirà te metarìa
;

te podaressi ben clamar la mania,

ma un bel liasin d' amor mi t' el darla !

Verona (147).

\venissi

[secchie

[potresti

91.

Se ti savessi '1 ben che mi te vògio !

Te voria veder fora de un canon !

Te voria veder drénto de un carélo,

col capucin davanti e '1 bogia dietro!

Venezia (146).

92.

Se tu sapessi còsa fa le dòne,

quando le pèrde l'ago da cusire !

Le dà 'na scorladina a la tnn'tTsa :

O povarèta mi e' a la gò pèrsa !

Le dà 'na scorladina a la gonèla;

O póra mi, gò perso la giisèla!

Vicenza (145)-

[
grentbiule

{ago
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Sia benedéto '1 verde e chi lo porta,

che mi de verde vcVi Tarme una vesta.

De verde va vestida la campagna,

de verde va vestido chi me ama.

De verde va vestido '1 cacciatore,

de verde va vestido lo mio amore.

Verde co' verde se confà co' tutu :

fora del verde nasse ogni bel fruto!

Venezia (146)-

94.

Si ti savessi quante volte el digo ;

« No te vògio pi' ben, te voi lassare.... » \t'ogHo

Da r altra parte può' me pento e digo :

« Fino a la morte te vói sempre amare ! »

Ch loggia (158).

95-

Sona pur, zembalin,' sona pur, sona,

e fate pur sentir a la lontana,

e se ghe fusse qualche bel' umore,

sona pur zembalin, daghe dolore
;

['^'^gH

e se ghe fusse qualche bel sogèto,

sona pur zembalin, faglie dispèto !

Verona (147).

96.

Son sta a la fier.i per comprarme un gesto,

go visto i bei occctì de Francesco; \occIiietli

e quei bei occi i m'ha tolta la mente:

son vegnù a casa e no' m'ho compra gnente!

Vicenza (157)-
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97-

Son stata a la fontana de 1' Amore,

la gera colma che la rebombava,

la rebombava che 1' andasJa atorno ; \an(hìvt

quest' è l'amor che ingana tulo '1 mondo,

la ingana el povereto e anca '1 signor,

la inganarà anca vu, caro '1 mio amor :

la ingana mati, savi e tati quanti
;

la inganarà anca vu, caro '1 mio amanti !

Vicenza (157).

98.

Soporta co pazienza, anema mia

che presto presto vegnarà quel zorno,

e vegnarà quel dì de 1' alegn'a,

che la to bóca basarà la mia !

Venezia (161).

99.

So' senza cuor e lo vago gercando :

me xe sta dito che 1' avete voi.

E se r avete, ve lo recomando :

so' senza cuor e lo vago gercando !

Venezia (146).

100.

Sospiro quando magno e quando bevo,

sospiro, ànema mia, quando te vedo.

El sospirare viene dal l)en volere :

desiderare e no poder avere !

Venezia (146).

lOI.

Sta note, anema mia, pensava tanto
;

CUSSI a pensando, cara, me indormenzo.

Credeva, anema mia, de averte a fianco,

go fato un sono felige e contento.

Venezia (151).



268 VENETO

Sta note m' ò insogna che géra in mare,

che ghe filava le calze. al mio amore,

ghe le filava col cuore contento :

iiìvésse de filo ghe meteva argènto !

Venezia (151).

Su' stato in Cipro, su' stato a la batalgia,

o' combatudo el fior de la Turchia :

non ò trovato arme che me talgia,

noma le to' belézze, anema mia! \_fiiorch'c

Chioggia (151).

104.

Su le montagne ga tira el gran vento,

r a scavezzato la più bela rama, \jufranto

se '1 Signor fésse che la ributas-e,

e che r amor de prima ritornasse !

Se '1 Signor fésse, la ributaria,

l'amor che gera prima, .tornarla !

Vicenza (148).

105.

Ti credi che sia nato da una dona?

Le maledisse co le go darcntc : \_daccanto

massimamente co' le incontro bèle,

me par veder el Diavolo-Serpente !

Venezia (146).

106.

Ti va digando che ti m' à lassao, [dicendo

e mi me vantare d' un' altra cosa :

me vantare d' averte bastonao

in drente del porton alla tardosa. \jardi

Chioggia (158).
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107.

Tute le còse picole xe bèle,

chi no me crede a mi varda le stele
;

[guardi

tolè V esempio da lo zelsomino [pigliale

r odor r è grando e '1 fior 1' è pichenino !

Venezia (151).

108.

Tute le barche riva a la so ri\a,

e quela del mio Ben no riva mai,

no so còssa pensar che no la vióne,

o che r è moria, o qualchedun la tiene !

E se ti è morta mandimelo a dire,

me vògio confessar, e po' morire,

me vògio confessar d' un sol pecato :

se mòro, Nina, mòro inamorato !

Venezia (146).

109.

Tute le male lengue a la berlina,

quele che disc mal de casa mia

e del mio Ben, quela fusse la prima!

Tute le male lengue a la berlina !

Venezia (146J.

HO.

Tute le stele prende el so camino,

la tramontana no se move mai
;

e se la tramontana se movesse

gramo quel marinar che naveghesse !

Venezia (151).

III.

Tute ste pute se voria far sante,

co la parola del so Confessor
;

co le va in ciesa le par tute sante,

co le vien fora le va a far l'amor!

Venezia (131).
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Tuti me disc che so' povarèta
;

r onor del mondo, xe la mia richezza ;

se povarèta, so' de bel onor ;

pòvari tuti dò, fémo 1' amor
Venezia (151).

Vegnendo de la fiera de Lonigo,

trovo la bela che lavava i pani,

me /asso avanti per adarghe un baso, \fc--- darle

le me dà un pugno, e la me rompe '1 naso.

Mi vado a casa tuto insanguinato,

la disc la padrona : — Ch' ètti fato ? \^/iai fu

— Xe sta la mussatela che m' a irato. \soniareUa... calcio

— No vorìa che la fosse una busta!

Un l^aso a la morosa è scapa via !

\ln

114.

Vago de note per trovar la Nina,

scura è la note e no' la pòi vedere,

no' vedo lume su la fenestrèla,

Nina mia bela, ti è ana a dormire.

Dormi pur, bela e dormi pur segura,

che mi sarò de vardia a le to' porte :

dormi pur, bela, e dormi pur segura,

che mi sarò de vardia a le to mura.

Chioggùa (158).

"5-

Vògia da lavorar sàltime adosso

e fame lavorar che mi no posso
;

Vogia da lavorar saltime atorno

e fame lavorar la note e '1 giorno.

Venezia (146).

{Va

[andata
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116.

Vògio cantar, siben go jierso el canto
;

go perso quelo clie me amava tanto.

E se r ò perso, no' 1' è miga morto,

l'amor d'un altra jnita me l'à tolto!

V'enezia (151).

117.

Vògimc l)en, die sarò sempre tua,

in sin che durerà le stele in gielo,

in sin che durerà l' anema mia.

vògime ben, che sarò semjjre tua !

Venezia {151)

118.

Volèu che mi v'insegna a far l'amore?

Infra la zente no ve ste a vardare
;

un' ociadina e po' tire de longo :

— Questo xe '1 mègio amor che ghe sia al mondo !

Venezia (146).

119.

Voravc che piovesse macaroni, \yorrei

e che la tera fusse formagiada ;

i remi de galia fuss' i piro7ti ^forchette

che gusto de magnar sti macaroni !

Venezia (146).

Vorave che sta corte fusse mia,

tanti che passa, no ghe passarla,

tanti che passa, no ghe passarave,

tanti che fa 1' amor, no lo farave !

Venezia (146).
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121.

Vorave dir, e anca vorave tàser
;

senza parlar, vorave esser intesa,

e senza comandare esser servida
;

e senza far l'amor, e^ser novizza.

Venezia (146).

Vorave esser in ]ie' d' un oseleto,

aver le ale per poder svolare,

vorave andar in cima d' un tr'ncheto,

a veder lo mio amore a navegare !

Venezia (151).

123.

Vorìa saver chi jirova più dolore

l'omo che parte o la dona che resta:

dona che resta, aresta con dolore,

l'omo che parte trova 'n' altro amore!

Venezia (151).

124.

Vusto che femo pase, ànema mia,

ti che ti ga le clave del cuor mio?

Ti ga le clave che verze e che sera \aprono

fémo pase el mio ben e no più guèra !

Venezia (151).

NINNE NANNE.

125.

In nana, in nana, fa nana colombo,

vói benedire chi t' à messo al mondo;

e chi t' à messo al inondo è sta el Signore,

fa la nana, 7-dise del mio cuore ! S^radice

Chioggia (158).



Melodìa Veneziana.

Nana. « In nana, fa nana... »

Dalle « Ariette popolari » raccolte da Teodoro Zacco in « Le Voci del

Popolo » di Antonio Berti. Padova, Créscini, 1842.
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126.

E dormi e dormi e dormi che te canto,

sera i to ociéti e trai da banda el pianto ; [bandisci

e trai da banda el pianto e tendi al riso !

Fùssistu nato per el paradiso !

Fùssistu nato per anare in gielo ! \andarc

I ànzoli godarla el to viso bèlo I

Chioggia (158).

127.

Fame la nana e ni na na contento,

ti xe '1 mio ben, se ghe n'avesse gento,

se ghe n'avesse gento e anca ginquanta,

ti xe '1 mio ben e anca la mia speranza,

la mia speranza insieme e le raise

dormi e fé nana e tuti ve lo disc.

E ve lo dise, e ve lo va digando: \dicendo

e vu, putèlo, me fé un sono grando,

un sono grando, un sono de la note :

dormi, '1 mio bene, che l'ore xe pòche!

Venezia (151).

128.

In nana, in nana, in nana, mia bambina,

'piisa zio la to' bela testolina ; [posa giìi

idolo del mio cuore, amor non sai;

ti '1 savarà cu' granda vegnirai !

Chioggia (158).

129.

Fame la nana, coresin de monte....

E oh, e oh, e oh contento
;

la cuna d' oro e '1 covertoi- d' arzento ! [coperta

Vene^cia (146).
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CANTI RELIGIOSI.

La Maclona va piangando

,

va piangando Piero e Polo

— Ave' 'u visto el me' figliolo ?
—

— Mi r ò visto in cima a un monte

co' le man ligate e zonte ;

croce in spala ii gaveva,

che puartar no' la puodeva !

Sulla croce fu inciodàto

e da lanza trapassato !
—

Per Maria che gran dolore

la Passione del Signore !

\_pia7igendo

[Paolo

\avete

[giunte

[egli aveva

Chioggia (158

CANTI VARI.

CANTI NUZIALI.

.131-

La sposa lascia i genitori :

E tiogo la partienzia e vago via
;

ve revarisso co' tuto el me cuore,

e sta partienzia la tiogo piaitgando

e lagremando per tutta la via,

la man al peto e la boca dixando :

— A révederse, cara mania mia
;

un bazo, e a revéderse.... Dio lo sa !...

Nel tornar da 1' aitar, se Dio vorà !
—

[piangendo

I compari s' avvicinano alla casa dello sposo ;

Cara madona, fève un può de fuora,

che ghe xe un vostro figlio e vostra nióra
;
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e vostro figlio vien in qua ridando,

e vostra nióra vien in qua piangando.

Eh! cara madòna, metève '1 grembiale,

ciapè' vostra nióra e andévela bazare !

133-

La suocera esce, si fa incontro alla sposa, l'abbraccia, la bacia e le dà
una scopa o un cesto, a seconda delle incombenze alle quali la si vuole de-
stinata. La conduce poi a vedere le varie parti della casa. Quindi lo sposo
va a ricevere la sposa e canta :

Aro, aro co' quei buovi bianchi,

adesso vie' co' mi a vangare i camjìi :

aro, aro co' quei buovi rossi,

adesso vie' co' mi a vangare i orti !

Chioggia (148).

INTERMEZZI O NÌI.

« Il ballo delle z'ilote viene di tratto in tratto interrotto da un intermezzo
detto nìo il quale comincia dal versetto; « E nota e nota e nìo » che pur
si canta col cembalo e con diversa melodia. Queste voci manifestando una
specie di gioia che vien espressa co' salti nel carolare, si credono corrotte
dal greco antico :

E u o ta, e n o in, e nio

A' vii, óJ 't>:v, k: Vii ùi 'riv, 75 -jjò;

Ecco viene, amico, ecco viene, o attiico, la sposa ;

cominciamento di altri versetti che sonosi col passar del tempo perduti e
convertiti in quelli che si riportano. » (Boerio). — « Credo queste voci o
meglio le altre qui raccolte ce Fame la nota e nìo » parole dirette dalla can-
tatrice alla ballerina per invitarla a cangiar di ballo, come a dire « Battimi
il tempo egira » gira in tondo come gli uccelli quando compongono il nido;
oppure: fa un cerchio tondo qual'è il nido. La ballerina fa prima un passo a
destra « e nota » poi uno a sinistra « e nota » poi gira « e n'io. » (Dalmedico).

134-

E fame la lilo/eia [anche falilela, falalela

e stè salde, no andè in tera.

E se in tera ghe andare,

da vostra posta ve levare. \_da voi

Venezia, Cannaregio (146).
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135-

E fame la lilolèla,

co .sto pie no toco tèra
;

co quel altro la tocarò :

baso le bèle, e le brute nò.

Venezia, Cannaregio (146).

136. •

E fame la nota, e ancóra
;

anema mia, vustu che mora!^

E fame la nina, e nota,

che la ga i recini a ciòca....

Venezia, Cannaregio (146).

137-

E nere, e nere ! e quando,

quando sarà quel di
'

Quando sarà quel di,

che quel amigo dirà de sì .^

Venezia, Cannaregio (146J.

138.

E nere e nere, e nera
;

e e' un pie no tóco tera.

E co st' altro la tocarò :

amarve sì, e sposarve nò.

Venezia, Cannaregio {146).

139-

E nio, e nio, e nìo,

pute care, coreve drio :

coreve drio fin domatina

Rosaura bela, ti .\e la mia nina.

Venezia, Cannaregio (146).
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140.

E nere, e nere, e nio,

e nio, coreve a drìo

coreve a drìo de troto :

vògio amar un Arsenaloto !

Venezia, Cannaregio (146).

CANTI DEI BATTI-PALI VENEZIANI

i( Venezia, come tutti sanno, riposa sopra de' pali confitti nelle più re-

mote viscere della terra da secoli e secoli. Batti-pali si chiamano gli arte-

fici impiegati nel piantare le palizzate ed hanno una cantilena tradizionale
senza della quale non potrebbero (per quanto assicurano) far il loro me-
stiere. Sei od otto uomini raccolti in gruppo attorno ad un palo, mezzo
dentro e mezzo fuori della belletta, tengono afferrato con dodici o sedici

nerborute braccia un grosso e pesante cilindro di legno. Uno di loro intuona
un verso della canzone e tutti gli altri in coro fanno eco colla voce mentre
sollevano in alto e lasciano piombare il battente che cade sonante sul palo,

nel punto che il ritornello finisce. Le canzoni dei batti-pali son varie, ma
si rassomigliano. Eguale è per tutte quante la musica, triste, monotona e ter-

minante sempre in un ritornello che finisce in grido prolungato. »

(PCLLÉ).

141.

Is.sélo in alto, eh ! eh ! — I'"in al capèlo, '") eh ! eh !

E poi lassélo, eh! eh! — Andare abasso, eh! eh!

Xe le caverne, eh! eh! — Orende oscure, eh! eh!

Dove noi vede, eh ! eh ! — Ne sol ne luna, eh ! eh !

Ne manco almeno, eh ! eh ! — Persona alcuna, eh ! eh !

De questo mondo, eh ! eh ! — Che è fato tondo, eh ! eh !

Come la luna, eh! eh! - La luna e el sole, eh! eh!

Che guida in mare, eh ! eh ! — A trionfare, eh ! eh !

Co la speranza, eh ! eh ! - E la costanza, eh ! eh !

Che Dio concede, eh ! eh ! - A chi ga fede, eh ! eh !

E ben lo prega, eh ! eh ! — Xè mai se nega, eh ! eh !

Ne casca in man, eh! eh! — Del turco can, eh! eh!

Venezia (145 bis),

[a) Fregio che copre la punta del palo.
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142.

Si canta per estrarre i pali quando occorre rimetterne dei nuovi.

Da bravi puti, eh ! eh ! — Da brava zente, eh ! eh !

Che Dio ne agiati, eh! eh! - No pensé gnente, eh! eh!

Raccomandève, eh ! eh ! — Col cuor in mente, eh ! eh !

A la divota, eh ! eh ! — Orazione, eh ! eh !

Che la se disc, eh ! eh !
— Tre volte al zorno, eh ! eh !

A la matina, eh ! eh !
— A mezzo zorno, eh ! eh !

E po' la sera, eh ! eh ! — 1/ avemaria, eh ! eh !

Forza e coragio, eh ! eh ! — Ch' el pai vien via, eh ! eh !

Venezia (145 bis).

FURLANE.

ce 'Le /urlane sono di getto veneziane. Sono un motteggio poco men che

continuo tra una contrada e 1' altra della città, tra un individuo e 1' altro.

Hanno musica e ballo analoghi alle vilote, ma ancora più agili. Si cantano

esclusivamente dalle donne. » Dalmedico (146).

143-

Le piite da Sanf Alvise \fanciuUe

xe bèle per quel eh' i dise.

Xe bele per quel che vedo :

ma le .\e più bele in Canaregio !

Baia, baia, che te sono.

Co' ti bali // par bon. [fai un bell'effetto

El baio che te sonava

el gèra quelo de \ iiiipianton. [abbandono

Toni belo, anema mia,

no te tor malinconia. [prende,

No te tor passion al cuore.

Xe vegniio '1 to caro Amore.

Venezia (146).
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144.

Ah '1 zé andào via e no '1 m' ha saludào,

le (Ione de Piran me 1' ha' robào
;

ah '1 zè andao via e no '1 m'ha dito gnente,

el m' à lassao in boca de la zénte !

Grado (161).

145.

Cu' zé quel pescaòr là zó a Barbana?

Zé Nane mio, che suso el tò la cana
;

cane e cugùli in barca el ha tirào.

La pesca zé finla co '1 sol levào !

Grado (161).

146.

Dumàndeme, dumàndeme, Ben meìo,

dumàndeme quii eh' i' te puosso dare
;

dumàndeme li clave del cor melo,

altro che a tei nu' te le puosso dare !

Rovigno (160).

147.

E chi sarà che piandje?

Sarà la marna mia,

véderme andar via,

vestì da militar!...

L' Imperador me tjama

r Imperador me vóle :

una ferida al core,

mai più parlar d' amor !

Fiume (163 ii's).
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El gno iiovizzo zé de qua de l' Ara,

che va inanimando la salata amara
;

salata amara, salata de palùo,

a Tono belo 'i mando el gnò salilo.

\inio sposo

[raccogliendo

149.

r me vuoi maridà 'cu' un barcai'ol,

cu 'la su' z'ila i me fariè un ninziol

;

[vela... lenztiolo

cu' la su' barca i' me fariè oùna coùna [culla

quisto sci el barcarol de la fortoùna !

Rovigno (160).

150.

Incito zc zabo, vizilgia de festa, \_0SS^ ^' sabato

1' ultimo zorno de la setemana,

ncùo zé zabo, più, a casón no i' rèsta, [alla pesca

vien a casa duti i pescaiiri :

sa' de fango, i' sa' de mile oduri,

ma i zé' più beli de i mazzi de fiuri !

Grado (161).

Me domande indóla vago co' le arte ? [dove vado

vago potando su' le restie de '1 mar
;

[vagando sulle onde

i rimi in barca e co' la vela in parte [remi

a pesca quela che me voi amar.
Grado (161).

152.

Me sono inamorato in t' oùna broùna,

douto de broùno me volgio visteire ; [tutto... vestire



de broùno volgio el me cavalo armato,

de broùno i' vuoi la lanza per fireire, \^ferire

de broùno volgio doùta la mia veste,

de broùno i' vuoi eh' el melo paron se veste! \_padron

Rovigno (i6o).

153-

Morosa mia, co' vado navigare

del nostro amor no' ti dismentigare
;

el vento xe sospiri del mio core,

le piova lagrime del mio dolore !

Zara (162).

154-

Ahi xi pioùn biel ama' eh' el vilanielo, \tion c'è più

cu' 'n pier de buoi lo su' biel canpo el ara. \^paio

In camigiola cu' '1 su' biel capielo,

cantando el va cu' la su' biize ciara. \yoce

El manculeìn in man cu' lu stiinbielo \aratro... pungolo

e cu' la massa i buoi el fa caminare
;

el va cantando cu' oùn bon curajo

disendo : si sii Broun, ara Gajardo ! [vai (tiomi di buoi~)

El va cantando cu' «' avierta cjira [aperta ciera

disendo : sa Fiurel, ara la tiera !

Rovigno (160).

155-

Sia benedeto 1' àlbaro e 1' antèna

la barca del mio ben e chi la mena,

e la chi la mena e la sa ben menare,

la barca che '1 mio ben fa navigare.

Zara (162).

156.

Vara la luna suso, su i so prai,

vara cuma che in zielo la camina
;

'la sta per aria e no la cage mai,

co/a un corcai la sboia e un' arcalina !

[ Guarda.. . prati

[cade

[come... gabbiano

Grado (161).
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157-

Vuravi eh' el vieìo Ben un ^vlx iiassisso : \jnio... nascesse

drento al me uorto i' lu semenereìa
;

e doùti che passino me disisso : \tiitti... direbbero

Cuossa fa lo tu' amante de qua veìa? [via

E in alta buce loù me respundisso : \voce... lui

Son qua eh' i' aduoro la culonta meia.

Son qua ch'i' aduoro V aire e li stile, [aria... stelle

son qua eh' i' aduoro lo melo Ben fidile.

Rovigno (169).

158.

Zé bèlo el mar e bela la marina,

bela la barca co la va a velo,

ma tu tu son' una stela, o mia Tunina,

e Gravo zé per me el to gran zielo !

Grado (161).

NINNE NANNE.

159-

Dormi, bel figio,

che to pare pesca, [tuo padre

e zoso in mar [^w

co' l' inzegno e 1' esca

el pensa al to magnar. [cibo

Dormi bel figio,

che to pare pesca

zozo in palìi ; [palude

e i pissi magna \ esca [pesci mangia

n

nome per tu. [solo

Grado (i6ij.



CANTI RELIGIOSI.

i6o.

Oùna vuoila a gira oun santo poverino \c' era

a doliti quanti la carità el ghe dumandava
;

\tutii

el gira cusse'i noiìdo e tapinielo, \_era così

crido che del gran frido loù tremava. \credo... freddo

AHngoùn ««' viva compassion de ilo, [nessuno aveva... lui

muolti baroni i lu biifonava.... [canzonavano

talgia la propria vesta San Martino :

'< Milza la ghe sela data al puverino. » [mezza... gli sia

Rovigno (i6o).

TRENTO

K Le vtazinhe trentine si cantano, o meglio si cantavano, che l'uso va

perdendosi, di notte, specialmente di Sabato, con accompagnamento di vio-

lino sotto le finestre dell'amata, incominciando di solito dalla niazinada

qui riportata al N. 164. L'amante quasi sempre stava vicino, ma senza

prender parte al canto. » (Zenatti e Bolognini).

161.

Alzo i occi e non vedo quel viso;

ma vedo la finestra che mi accora:

de dintro gh' è dipinto '1 paradiso.

O cara anima mia tratti di fora 1

Rèndena (165).

162.

Chi mai t'ha fat ci bella e ci sbrizzenta, [sì

ci bianca molesina e dilicata !

con pu ch'at d'odo te 'ni se stralusenta, [pi^' d guardo sei

ch'ai par che '1 Ciel apposta el t'abbia fatta
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perchè magnoma ensenia la polenta \niangiaino insieme

e pò che noma al mont a far la fratta \andiamo

e stoma ensema tutta la durata, [stiamo

a lavorar al camp con la brigata.

Rèndena (164).

163.

Dent en tei nio della rondifiella

la me gallina la ga fat tre ovi :

i dis che quest 1' è 'n segn che na matella [pecorella

st'an la sarà magnada da tre lovi.
\J'*P'-

Morosi, sta lontan da sta portella,

che vu se' i lovi e mi son la matella.

Rèndena (164).

164.

E la ma mamma quando me cunava

cantava na canzone de Turchia :

le fasse con le quali me fassava

eran tessuta de malinconia:

la cuna nella quale me cunava

era na barca che dal mar venia....

Pinzolo (170).

165.

El me moros al m' a manda 'n grap d' uva

come sares a dir eh' el me rifuda, [sarebbe... rifiuta

mi gho manda na poma ruginenta [mela ruggine

coma sares a dir che son contenta !

Pinzòlo (170).

166.

Ho fatto na montagna di pensieri,

e n' ho fat n' altra di malinconia
;



Melodie Istriane e Trentine.

1. Canzone. Ma chi sarà che piange? « Ma chi sarà... »

2. Canzone. E la mìa marna. « E la mia marna... »

3. Ninna-nanna. « Dormi, dormi... »

1. Dai « Canti popolari trentini, raccolti da Coronato Pargolesi. Trento,

Zippel, 1892,

2. Dai « Canti popolari istriani' » raccolti a Rovigno e annotati da Antonio

Ive. Roma, Loescher, 1877.



"jJZQ ctii gara che piange /

MODBRiTO

amuia mi. a

vedermi andar vi . a ve.sti da mi. li . taf

tra la la la la la tra la la la la la la la.

E lo jT^ic marna cuaaeì viciatjiela

MODBSAIQ

E la ma Ma-ma cusset vi . ciaoie . la.

Cusseiabana.ra la me fa al.zà, E la me me.to la sì.

f
«ìa iiitie.sta, la fuu.ta .ole .la la me fa aiidà".

I2inna -Canna'n."

n\ r\

Dorini.dormi,lieii mi.o, dormi col tuo ri . pogia-;Quan.

"^ ".
r r\é^ i'ifnrn iPTT^Tyi'P

An v«»_rà lo suo - - eio.Non da nirai lus.sei.
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quando si vederem, anima mia?

Quando si vederemo tu no 1' sai,

è meglio na qtiai bota che no mai. [qualche volta

Rèndena (165).

167.

Ho visto 'na colomba al ciel volare

l'andava a riposarse su 'n giardino,

d' oro e d' argento la gaveva l' ale

e 'n bocca la portava un gelsomino:

el gelsomino l'era el vostro core

l'ale d'oro l'era el nostro amore.

Pinzolo (170).

Leva su, bela, che è leva la luna,

el gal el canta e la polenta fuma !

E se la fuma, làssela fumare,

questa no l'è ora da levare!

Tra la la la la la la la la

do re mi

tra la la la la la la la la.

zollo

Rèndena (165).

169.

— Luse la luna etti mez al mar,

o mania mia. me vói mandar. —

— O figlia mia, chi i' 071le da dar'

— O mama mia, penseghe su vu. -

— Te voria dare un barcarolo. —

— Un barcarolo tegnlvelo vu :

el barcarolo el va, el vien,

el barcarolo noi me voi ben.

\in mezzo

\abbiamo

[pensateci
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— Te voria dare un sallcrclo. — \sartoreUo

— El saltorèlo tegiùvelo \\\ : Sjenetevclo

el saltorèlo el va el vien,

el saltorèlo noi me vo ben. —

— Te voria dare 1' ortolanèlo. —

— \! ortolanèlo tegnìvelo vu :

r ortolanèlo el va, el vien,

1' ortolanèlo noi me voi ben. —

Luse la luna em mez al mar,

o mama mia, me vói maridar.

— O figlia mia, chi t' ónte da dar ? -

— El Tonin bel mi voria sposar !

Trento (169).

170.

Marìdete fiolina che 1' è ora,

i anni i passa e la gent mormora.

Se te te maridi varda chi te tóle,

che r è 'n groppo che desfar no s' póle :

che r è 'n groppo tanto stretto e forte

che no '1 se desfa pù fino alla morte.

Rèndena (165).

171.

Se mi gavés le ale che glia '1 cuco

cantar na bota e pò volar per tutto.

Vorria volar, volar, volar, volare,

en do che sta '1 me bene a lavorare
;

vorria volar, volar, volare intorno

en do che sta '1 me ben la notte, '1 giorno.

Pinzolo (170)
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172.

Som vegnù qua per far sta mazinada '[lìiattinata

a la pu bela che glie 'n la contrada.

Tute se credarà de èser quèla :

farem el nome a la Catina bela
;

tute se credarà de èser quala;

faremo el nome a la Catina cara.

Brentònico (166).

173-

Sta contradèla la voi spazesare

fin che la jnita 1' è da maridare ;

quando la puta sarà maridata,

povera contradèla abandonata 1

Brentònico (ió6).

174.

Sta mazinada chi ve la fare,

Catina bela, no ve '1 poso dire,

mi no ve poso dir ne '1 che né '1 come,

ma se volese amar, saèse el nome.

Sì, ve '1 voi dir, no ve vói far penare, \yogHo

che r è Battistim bel da maridare :

no r è né Venezian, né Tirolese,

che r è da Crusam bel el so paese.

Brentònico (166).

175-

Se mi fus su 'na montagna e vu su 'n' altra

fussào bona de darme da béver? — \sareste

— Aspettarla '1 tempo e la stagion,

e ve darla da bèver sulla ponta d' on piró)i. \forcJietta
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— E fussào bona de cóserme '\\2.fiigaza [cuocermi... focaccia

senza legna e senza fógo ? —

— E vu fussào bon de fanne on carro

de legne ne verde ne secche,

ne storte ne drette,

ne portàe ne strascinae,

ne per strada, ne per trodo :

e la fugaza sarà cotta a vostro modo !

Pieve Tesino di Valsugana (170 iis).



EMILIA E ROMAGNA.

« La canzone o ballata è detta canta (plur. caute e canti) nell' Emilia e

nella Romagna. Gli strambotti e i rispetti si dicono cantàdi alla distesa

nell'Emilia; romanelle nel Ferrarese: «chi vuol cantar con me le roma-
nelle ? n ; e cante o canti alla stesa in Romagna, perchè, come dicono i

contadini, sono cantate a voce alta, spiegata, distesa. Una varietà di questi

canti sono quelli alla bifolca, canti alla bioi^a o bioighe. Gli stornelli in

Romagna si dicono stornei, le leggende religiose, urazion. Nella pianura ri-

minese le cante di più di sei versi le canta uno solo alla distesa, e dicono
alla distesa il cantare di seguito. Per le altre si mettono in due, uno canta
i primi due versi, l'altro li ripete e vanno avanti così. Anche nell'Emilia e

nella Romagna i contadini e più le contadine si sfidano mentre sono intenti

ai lavori campestri. Le bioighe sono quasi esclusivamente cantate dagli
uomini quando arano e quando guidano i buoi aggiogati ai carri ed hanno
maggior libertà di ritmo musicale. Le iirazio7i si cantano in monotona
cantilena nelle veglie invernali, per lo più in cori \in tòìì\ composti da
donne. Nel ballo detto del fiore, eh' è proprio del monte, quando una cop-
pia ha fatto due giri cessa il suono e il ballerino dice alla ballerina : Av
don [vi dono] un fior ; ella risponde; Al riccv pas zwst favor. Il ballerino

dice un fiore, poi riprendono il ballo, dopo due giri si fermano ancora e la

ballerina risponJ-e al fiore del ballerino.

« Per la retta pronunzia: L'rt ha suono lungo piegato verso Ve, simile al

tedesco à, V è ha suono lungo piegato verso Va; V ó suono lungo piegato
verso V a, simile al dittongo francese eli. La z si pronunzia sempre s dolce.

La vocale seguita da n e segnata da circonflesso è nasalizzata, n

(Bagli e Percoli).

19



INDICE DEI CANTI EMILIANI E ROMAGNOLI

Bellezza, bontà, virtù: i6, 17, ig,

23> 24, 35-

Corruccio, dispetto: 18, 20, 28, 53.

Desiderio, speranza, sogni d'unto-

re : 9, 33, 54,

Dichiarazioìie , gioia , promesse

d'atnore: 8, 11, 13, 15, 36, 38,

39. 41. 44. 43. 47. 5i. 55-

Disillusione, dolore, indifferenza :

I, 5. 48,

Dubbio, gelosia : io.

Matrimonio: 40, 42, 49.

Motteggi, insulti, maledizioni : 14,

5°-

Partenza, lontananza, ritorno:

27, 46.

Satire, scherzi, sentenze : 2, 3, 4,

6, 7, 12, 21, 22, 26, 29, 30, 31,

32. 34. 37. 43. 52-

Ninne Nanne: 56, 57, 58.

Canti religiosi : 59, 60.

Storie e Canzoni: 61.

Canti vari: 62.



Melodie fiomagnole

1. Donna Lombarda (Canta), «r Ameime mi... »

2. Stornel. « Fior di bambace... »

Dall'Appendice musicale ai « Canti popolari romagnoli » di B. Pergoli,

del maestro Pedrelli dott. Alberto di Forlì. Forlì, Bordandini, 1894.
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A g' ho na passi'on in el mio cuore

non gh'è nisson eh' la possa giudicare, \nessuno

non gh' è ne prét ne fra, ne confessore \^frate

che possen giudicar passion d' amore !

Gattatico, Reggio {185).

Al canta I' usignuolo in su la brocca,

al scosa al so aidein e pò al mi doccia, \dimena... coda... sbircia

Al canta 1' usignuolo in su '1 sciilire: \sentiero

— Un uomo innamora' non poi durmire.

S. Pietro Capofiume, Bologna (180).

A m' aricòrdi quando che a nisscva, [nasceva

inti la màtra un gaio chi cantéva. \senti... madre

E' cantéva una canta lènta lenta :

— Gu'érda che òm è ned par la pulènta ! [Guarda... nato

E' farà grand' unór a quista diesa, [casa

a magne' la pulenta infurmaiéda.

E' farà grand' unór a quista cà, [casa

incora sènza furmài u la magnarà. [anc/ie

A quista cà e' farà unór sicùr,

u la magnarà incora senza fasìtl! [fagioli

Cotignola, Ravenna {182).
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Amico mio, te trovo avvilito,

nun hai la freva e ti trovo malato,

min hai cortello e ti trovo ferito,

amico, tu mi pari innamorato !

Pontelagoscuro, Ferrara (173).

5-

A Romma, a Romma c'è 'n camin ch'il fumma,

la vita dio mio ben eh' la si si consumma.

La si consumma tutt' a poc a poco

com' fa la legna verda press il foco !

Gattatico, Reggio (185).

A seni una l'agticda là a la longa [sento... raglio

um pc la mi sumàra ch'^w arspotida \_mi pare... mi risponda

a sent una ragnéda là- a travers,

um pé la mi sumàra eh' a i ho pers.

Romagna (176).

7-

Av aracmand e mi Sgnor, [Vi raccomando... Signore

la vita e pu 1' unor
;

piirassl' gran da vèndar

e di quattrèn da spèndar ;

una bella jhoì a st' mond,

eh' a la roba 'n dega fond
;

e Paradis int ci' etar.

E mi Sgnor, an nv cniand ciar

!

\ni

Faenza (172).

[molto

[ynoglie... questo

[non dia

[in queir altro

i domando altro
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Bell e' mi Ijen uni ha mandè un mazzole [mi... mazzolino

ligJi: cun una vena de su core, [legato

me e' su mazzole a j' ho mandé indri [io... indietro

lighé cun una vena de' cor mi !

Lugo (178).

Che bella sera che e' va cer e' sol

f arò la bona sera da e ' mi amor :

Che bella sera che e' va cer la lonna

e da e' mi amor j'arò la sera bonna !

Lugo (178

[avrò... dal

[luna

Che fior son ia?

— A sì al fior dal inirasol [girasole

che mira a sette bande :

avi sette anirosi ai vostar comandi : [amorosi

a sre mei eh' abadissi a sol una, [sarebbe... badaste

eh' a lung ander an n har) gnench' una ! [non ne avrete

Cento (174).

Che fior son ia?

— A sì al fior dia nuserina

piantata in eia busclina.

Piantela ben che la non penda,

parie d' amor se vii eh' av' antenda. [volete

Cento (174).

E' canta la zigh'ela: taia, taia, [cicala... taglia

e' gran a e' patron, a e' cuntadén \a. paia. [al... paglia
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E' canta la zighela : tuia, tuia,

e' gran a e' patron, a e' cuntadén la pula.

E' canta la zighela a e' zigalén,

e' gran a e' patron, la pula a e' cuntadén.

Romagna (i8i).

E' c/tenta in vetta a 1' èlbar un arsgnól \canta... ricsignolo

e' chenta e' chenta e ii»i dis stai beli paról : [dice queste

La tua muretta la t' vó ben assai...

E' chenta e' chenta e non si ferma mai.

Lugo (178).

14.

E lo mi ben u m' ha mandè a dì, [a dire

se trova cumpagnia, che lo e vo vnì: \liii vuol venire

me a j ho mandè a dì la su risposta,

che e ben amor un spetta la carezza. \iion aspetta

Cervia (184).

15-

E mi vurria andar tanto lontano

per non sentire a nominar 1' amore.

Ma un dì tanto luntan mi son andada,

r amor 1' è sta la primm nominada.

Forlì (171).

16.

E tott agi' erb a gli ha la su ciamcda: [tutte... raccolta

vo eh' a sì bella, vo a sari dmandèda [chiesta

e tott agi' erb a ghi ha la su virtò
;

vo eh' a s) bella a sarà tòlta so. [siete... sarete... su

Romagna (176).
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17-

E' stiftarht X a pur un beli' inzegn, [// stionatore

caver e' son in t' un pezzo di legn
;

\cavarc

r ha pur un beli' inzegn e' sunarèn,

caver e' son in t' un pezzo di pen. \_pir20

— E' viiilcn r è di legno di pèn, \yiolino

e' sunarèn è '1 mi amante fidel
;

e' viulèn 1' è di legno di vida, \i'Ue

e' sunarèn 1' è una rosa fiurida.

— Si benedetti queli zcfiqui dida, \cinqtie

chi ch'cva che bel son senza fadiga
;

\caiaiio

si benedetti queli santi man,

chi chèva que bel son in t' e' lignam ! \legno

S. Martino in Strada, Forlì (183).

Fior ad cherta scretta \carta scritta

iim è stè dett che vo a si pruvesta \sei... detto... provvidi

s' av si pruvesta fenile savè [fate/iielo

parche me am possa provedè.
Rimini (177).

19.

P'ior ad mela bienca
;

a stasi so al da porta

eh' am pari una senta

avi j occ eh' iv rid

e la bocca eh la v' chenta
;

senti eh' Ijel fior ad mela bienca.
Ri

\stato... quella

\^parete... santa

[che vi

(177)-

20.

Fior di bombace
;

quando eh' i Turchi abbrazzarà la erosa,

allora tra /iitn dn farem la pace.

S. Martino in Strada, Forlì (1S3).

\_croce

[noi dite
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Fior di leu ;

per r amor vost ho durmi si spen

i spen i fora, la vita mi dol,

senti che bel fior di len marzol.

Fiore di nosa ;

tu non sei bona d' infiler un ago

e ti pretendi di farti la sposa.

[lino

[stille spine

bucano

[di marzo

Rimini (177).

S. ciarlino in Strada, Forlì (183).

[)toce

23-

Fiorin celeste
;

bianca farina fa la bella pasta

gran beli parie che l' ha la donna unesta !

Lugo (178).

24.

Fiorin de piume
;

i tu beli occ' im pé do brés ardenti [occhi mi paiono due brace

ira. per i tu cavél 1' acqua del fiume. [capelli

Lugo (178).

25-

I m' aric'òrda quando eh' a nisse'

,

[ricordo... nacqui

in brazzi che una dona mi ciapè'

.

[braccio... prese

E quando l' amavète ben pulì'

,

[ella mi ebbe... pulito

in brazz' a a lo mi' p'c' la mi dase' . [mio padre... diede

E lo mi pè' mi vus' arimiré' : [volle rimirare

— Guarda che bel fiòl a m' avi' purtè' !
—
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Quand u voi ai'et arimire' ben ben, \ehbe

t' al brazz ' a la mi' marna u mi mite . Incile braccia... mise

E la mi' marna la si mcss' a di': [//lise a dire

— Gran péna me per té eh' a i ho sufrì ! [sofferto

Gran péna me sufrì' eh' a i ho par té :

In siifriret' mò tanta tè par me ? \ne soffrirai

A t'ho purte" noi //lis dacànt a e' eor, [portato... mesi

a //i
' avret mò ben, e mi' fiòl ? [/ni vorrai

Cotignola, Ravenna (182).

26.

La marna del mio ben mi manda a dire

sulla gradella mi voi far rustire.

E mi gh'ho manda a dir, se non sapesse,

sulla gradella si rustisse il pesce.

E mi gh'ho manda a dir, se non lo sai,

sulla gradella si rustisse i quai.

Pontelagoscuro (174).

27.

La bona sera, che da vo mi peert [parte

quanti sospir faroja per la streed

;

[strada

am 'andare vultand indri gni pass [ogni

per vde la dama mi di/ica la lass, [vedere... dove

gni pass am andarò vultand indri,

per vde dov a la lass la dama mi.

Forlì (171)

28.

La mama de mi amor 1' è na vilcna,

la manda e su fiol vistid de Ihia ;

sa posso me diventè //te la padrona,

vistid al voi mandè di roba bona !

Rimini (177).

[villana

[lana

[io
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29.

La me morosa 1' è 'na polentòn-na

con pu na magna, la ghi sa più bòn-na '[(pianto più... le pare

taja 'na fetta dis ghi n' voi un'altra [tagliata... ne vuole

la metta al parol ^er faghu un'altra. [paiolo... farne

Parma (179).

30.

La mddra del mio ben 1' ha nomm Oliva [madre

la m' à mandai a dir che son cativa.

Se son cativa nen \\ ha da importare, [_non glie

son mig so nera, ?iian so' per diventare ! [finora, neanche

E mi g' ho manda dir per 'na persóna

se son cativa mi, le la srà bona! [sarà

Gattatico, Reggio (185).

L' amor di la lontan la va, la vola,

quela di la vecin la mi consola
;

r amor di la lontan la va la viene

quela di la vecin la si mantiene.

Gattatico, Reggio (185).

32.

L'amor la mi fa ^/T' la mi fa (//, [fare... dire

la mi fa stè la nott di non durmi
;

[stare

V amor la mi fa dì la mi fa fé

la mi fa sté la nott senza pnssc

;

[riposare

l'amor la m'è di drì la m'è dinthran, [dietro... intorno

r a m' è di drl cun e fiirgon de fbran. [pertica... forno

Lugo (177).

33-

L'è gnu na novalcna dnans il sole, [z'cmito... nuvoletta

V è sta 'n sospir e' ha trato lo mi' amore !

Gattatico, Reggio (185).



Melodie Emiliane.

1. Canzone. Le tre rondaneine. « Gh'éra tre rondaneine... •>

2. Cantàda alla disteiza. « La madra del mio amor... »

3. Canzone. « Canlom, cantom... »

Cantate da contadine, e scritte a Gattatico, Reggio, dalla signorina .Sofia

Foraaro.
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34-

La rosa eh' a n' è colta a la stasati, \_stagione

la ch'esca in tera, la perd' e' gainbo?i

;

[cade... stelo

la rosa eh' a n'è colta a li su or,

la ehésca in tera, la perde 1' udor.

disse v'incontra a ve', povar ragazz, \Cosi

eh' a n' avi tolti moj, e' temp è pass
;

\_preso moglie

casse v' incontra a vo' povar garzon,

eh' a n' avi tolti moj a li stason !

S. Martino in Strada, Forlì (183).

35-

Ma chi zo dre ci è le caze ciare

ci è na brunettina eh' la mi piace.

La mi piace, la mi sa pian bella,

la va per càza, la non tocca terra.

La va per caza, la 'm par na signora,

i occin ghe riden, la bocca marmòra.

La va per caza, la 'm par una santa,

i occin ghe riden e la bocca ghi canta !

Gattatico, Reggio (185).

36.

Morozinina voj che fem l' amore,

che i noster vece' i 1' han fat anca lore !

Gattatico, Reggio (185).

Non voi piò fé 1' amor cun un garzati [servitore

che quant e riva a ca t? òrèva e patron : [arriva... lo grida

V amor a la voi fé cun e patron

che quant e riva a ca un breva incian! [non... nessuno

Imola (177).
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38.

O Mariina da la ca bassetta,

dashn a me che fior eh' avi all' ureccia !

Che fior ch'avi a l' ureccia e pc che rida,

dasìm a me ci' anel eh' avi int' al dida !

L' anel ch'avi int' al dida l'è ioti d'or,

la zèmma eh' ui' è indentar l'è e' mi cor.

Romagna (178).

39-

Porta pazienzia, povra massareina,

per questi anni non ti possi to' ;

porta pazienzia, un an e quelchi de,

e no ti maridè, ch'ai // voj me ;

porta pazienzia un an e qualchi més,

e no ti maridè, che tu mi pics.

Mèldola, Forlì (183

40.

Povera marna eh' a solo una figlia,

si l'ha liv'éda, f ètri si la piglia:

si r ha liveda eun suspir e piant,

'j'ètar la mena vi' cun son e cant!

Castellacelo, Ravenna (183)

\casa

[datemi... quel

[par

[al dito

[tutto

[dentro

[prefidere

[giorno

[ti voglio io

[pia

[allevati, gli altri

41.

Se me a foss in tla dama de bifolch [io fossi

la su bacchetta me a gì' a vrìa indurè
;

[gliela vorrei

a gì' a vrìa indure da chev e vetta [indorar da capo

a r a vrì fé dame bella bacchetta. [/''"' c/ii-amare

Cervia (184).

42.

Se e mi marid e vo cuntent e cor

la roba vada pur dund i la voi :

se e mi marid e vo e cor cuntent

la roba la s' amana cun de temp : [mette insieme
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parche la roba la va che la vola

chi an ha cuntent e cor n' ha ben un ora,

parche la roba chi la va, chi ven;

chi n' ha cuntent e cor n' ara mai ben.

Lugo (177).

43-

S' è fati sera, lo padron suspira :

lo e' dis :
1' è stèda curta la zurnèda. — \lui

— S' la i' e' stè' curta, cosa t' hoi da di ? [dire

Ciapla se Sol e falò ri veni! [Pigliatela

S' la i' e' stè curta, cosa t' hoi da fc? [fare

Ciapla se Sol e falò riturnè !

La i' e' stè curta? un corno che ti sfónda!

La paga è pòca, e la zurnèda è lónga

!

Romagna {177).

44.

Senti che bel fior eh' è di vezza

am inamurò di vo eh' andevi a messa.

Vo andasivi e me viniva,

m' inamurò di passi eh' a fasivi. [facevate

Quante vo a tirasve forra la curona

a mi inamurò di vo bela parsona;

quant vo vi rivultass

m' inamurò di vo e mai piò vi lass !

Rimini fi77;.

45-

Senti che bel fior eh' è di vezza

a sen du zovnen tott do d' un altezza, [siamo... giovani

a voi eh' a z' amana e ch'az vulema ben

un de ch'az ardiisemo tott do insem ! [d'i... riduciamo

Rimini {^Tj
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46.

Sentì che bel fior di maggioréna,

dov voUv andè («) i se da lunteii ? [l'olete

Aiidasì fu la eh' uv accumpagna Idi, [pur... che vi

nissun v' ha presa amor, cum a face' i! \io

Quant a sari par passe e fion, [fiume

a prigarò li steli eh' l' iv faccia lo?i ; [lume

quant a sari par passe la Conca [fiume

a prigarò li steli eh' l' iv venga incontra
;

quant a sì arriva alla città d' Urben

ricurdèv ad me e mi bel zuvnen ; [giovanetto

quant a sari rivat a la città di Romma

fasim na lettra sa si viv o mort, [fatemi

per me non fé altra ricurdanza :

par me fasi la schela santa. [fate... scala

Rimini (177).

47-

Se pò vini e tempe de li ros,

e mi capei ha da parer un ort
;

se pò vini e tempe de martel,

ha de parer un ort e mi capei !

48.

[venga il tempo

[il

[mirto

Romagna (171).

Se uss fa sera, uss fa e mi dolor: [si fa... il mio

i' ètar i va a zena e me pianz e mi mor [il mio amore

i' ètar i va a zena, che n' ho ancora zne, [cenato

e me pianz e mi mor eh' 11 tn ha lasse, [che m'ha lasciato

Cervia (184).

{a) Canto con cui le giovani salutano gli amanti che vanno a Roma nel

l'autunno a vangare le vigne.
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49.

Se ven un vidnvel e mi' palnz : \yien... vedovella

Non voi un viduvel, voi un ragaz !

Se ven un viduvel, ai dirò: \^gli

An aviva un eira, a li mazeda vo ! [altra, l'avete ammazzata

Se ven un viduvel a la mi porta :

yi ben avu mujer un' etra volta ! \Avete

Se ven un viduvel ai e voi dì : [gli voglio

N' avrvia un etra a 1' avi fata muri ! [avevate

Imola (177).

50.

Sinto che bel fior eh' e di cavie [cavolo

t se piò bratta eh' n' è al diavle ! [sei... hrtitta

S'a digo la busìa,

el diavle mi porta via !

Rimini (177).

Sinto che bel fior eh' è di uliv,

a ti voglio amèr fintento eh' a so viv,

quant a sarò morta a lassarò chi t' ema, [ama

o sinto che bel fior d'uliva rema ! [ramo d' uliva

Rimini (177).

52.

Son sta all' Infern, gho visto 1' Anticristo,

che per la barba 1' heva un mulinare,

e al gh' faseva far la disciplina,

perchè 1' heva ruba troppa farina!

Pontelagoscuro, Ferrara (173).

[aveva



304 EMILIA E ROMAGNA

53-

Tu pensi da tenermi sotta i pia ! \piedi

Se fomma el tu camen fomma enea e mia. [camino... anche

Se fomma el tu camen, fomma enea e mia, [fuma

s' lo' è bon el tu salem 1' è mei e mio ! [salame... meglio il mio

Rimini (177).

54-

Veni, veni e mi amore,

che vi sto aspettare a tott le ore :

r è tantu tempo eh' an' o vest e sole

e sta mattena al ho velii leveere
;

a l'ho vedù a leveere int una rama:

vo a si e mi ben, e me la vostra dama.

Romagna (177).

55-

Vien a la sira che Dio la manda,

tutt' i alber piccolin fan 1' ombra granda,

fan r ombra granda e fan le foglie d' ore,

la vita del mio ben vai un tesore.

Gattatico, Reggio (185).

NINNE NANTSTE.

[tutte

[visto

[veduto

56.

A fé' la nana vi vói cunit'c"

,

quand' a si' grnnda vi vói maride'

A vi maridarò s' avi' la dota,

s' aNà' la cassa piina d' igna còsa.

A vi maridarò s' avi' covèl

s' avi" la cassa piina di stanel.

[cidlare

[qualcosa

[sottane
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Po vi maridarò cuni chi vi piis, \_piace

s' avi' la cassa piina di camis. \camicie

A vi maridarò cun chi vi voi,

se inti la cassa avi' piò d'un linzòl! [dentro... piìt

Cotignola, Ravenna (182).

57-

Fa' la nana, e' mi' putii,

fati grand, e fati bèi :

che ti vègna un bon b'ioig

d' ar'J' dr'ét e d' fé' bel sòig.

Che ti végna br'év da vanghe'

de mèdar e da sighé'

e i secch da purtè' :

la ninan, s' ti la vu fé'

!

[bambino

[diventi... bifolco

[arar diritto... solco

[bravo

[mietere... segare

[sacchi

[nanna, se la vuoifare

Cotignola, Ravenna (182).

58.

Ninna, ninna, ninna, — ninna ben mio,

la luna e il sole — ve la doni Iddio.

Che ve la doni Iddio — Iddio e la Madona,

che ve la doni a vu — che sì pur bona !

Ninna, ninna, ninna — che vi cunava,

int' una cuna d' oro — Amor vi indurmenziava,

e vi cantava — le pareli santi,

o durmì banadetta — da Dio e dai Santi !

Ninna, ninna, ninna — che vi cunava,

durmì, putin, — e cuntantè la marna!

Pontelagoscuro, Ferrara (172).
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CANTI RELIGIOSI [URAZIOX].

59-

LA MADDALENA.

Maria Madalena da li razz

X era patrona d' un gran beli' palazz.

La Madalena l' era tanta bella

e la staseva a la su finistrella :

a la su finistrella // la s' pneva

e da la sti'e tott i la salutèva.

Nost Signor che passe, u la salute
;

la Madalena me la «' / abadé

e quando Nòstar Signor e' fo passe

la ^ladalena la / eminzé a pinsè

[raggi

[stava

[ella... metteva

[strada tutti

[passo

[non ci badò

[fu passato

[vi cominciò... pensare

— E' mi Signor 1' è pass, m' ha salute, [passato

e me, brotta ignuranta, an i ho bade ! [io

A voi avde se lo u m' vo parduné. — [voglio vedere... lui

Quand eh' Y ave caminé tott la giurné, [ebbe... tutta

Giuda fèls u la vens a riscuntré : [falso la venne

— O Madalena, dova vliv andé ? [volete

— Da e' mi Signor, ch'atn voi fé parduné ! [che mi voglio

— O Madalena, no stasti andé, [stateci

parche u m' ha dett eh' //// v' vo parduné. — [non vi

La Madalena la s' invela vi

e r incoiitra la Vergine Mari :

— O Madalena, dova vut andé ?

Da e' mi Signor eh' ani voi fé parduné. —

— O Madalena santa va pu là,

parche u m' ha dett che lo u t' pardunarà. —

La Madalena la truvè Gesò,

la dvintc bianca e la si butte za : \diventò... giù

— E mi Signor a i ho una massa d' pche, [peccati

mo dsmi è mi Signor eh' am parduné !
— [ditemi

[avvia

[pur

[lui
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Cicm al legnali, l pi la t lavéva \colle lagrime i piedi gli

cum al su biondi trezz la ì sugheva. [asciugava

— O Madalena no sta fé piò pche [/'^^' /"' peccali

che quii t' è fatt at i ho za parduné ! — [quelli... te li ho già

Romagna (176).

60.

URAZIOX D L ANMA DANEDA.

Y èva un gran dimoni eh' o yL'W un pozz [era... faceva

da buttéj una puvirena d' anma. [poverina d' anima

(^uand eh' la fò dann'éda, i la butte. [fu danttata

Ziri quaranta nott, quaranta de [Girò... d'i

nénz eh' la bs'css truver e' fond. [avanti... potesse

Ouand eh' la j' cpp ritruvé e' fond, [ebbe

la s' cardevo d' truver un pòe d' ripos, [credeva

la i catte e' lavoro de li fest : [trovò

U j' era totti bissi, rosp e inatarezz ; [biscie... centogambe

u j' è e' dimoni a le cun un baston, [/}

eh'u i n'ha de pr' e' fiane e pr' e' galón. [dato... anca

U j' è la madunèna i le per banda :

— E cosa ditt, puvirena d' ànma ? —

Deg : — E mi mond s' i putess turné

vuria fé limosna e caritè. —

La madunèna ?i\ova. J 'arspiindè :

— Quando t' i seva, n i save\"a ste :

Passeva i puvirel da la tu ch'ésa,

s' t' èva e' pan bruzé lo i buttèva
;

s' t' èva i ca ligh: i sciojéva :

r era la caritè che te i faséva.

Quand l' è vinù un curnaccion da li vèl,

e pu che 1' ha spicché 'na ctichilena,

[Di

[dici

Al mio

[le rispose

[c'eri, non ci... stare

[casa

[bruciato glielo

[cane legato

[tu gli

[corfiacchione

[piccola noce

e pu in t' un mez d' un camp che 1' ha piante,
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e pu che 1' ha s' è fatta so grandstèna, \su

majestar falignam l'ha da sighé, \niaestro... segare

r ha da sighér òna cwidilena [^piccola culla

da cundilé e' baben piò picculèn. [cullare il bambino piìi

O prit o fré quel che sarà, [prete... frate

la prèma messa eh' o dirà,
\SS^''

'n t' e' mez de' paradis t' are d' andà. [nel... avrai

BrisigKella, Ravenna (183).

STORIE E CANZONI.

61.

Cih' era tri rondaneini — travers il mar (bis)

e travers il mar,

Vilna caschè nell' acqua — la si bagnò, (bis') [una

e la si bagnò,

Ne lo spuntar del sole — la si siugò, (bis)

e la si siugò....

Gattatico, Reggio (185).

CANTI VARI.

62.

CANTO DI BANDITI.

O cancellier che con la penna scrivi,

o scrivi pure una condanna giusta
;

ho dai pistòl eh' io tengo carghe a baia [due... cariche

e una cortèla grida : — Scana, scana !

S. Pietro Capofiume, Bologna (180).



LOMBARDIA.

« Cantano le contadine quando l'estate lavorano nei campi o nell' inverno
filano a veglia nelle stalle. Molti dei loro canti comprendono nella denomi-
nazione di coss e cossett.

« Per la retta pronunzia: Le vocali che hanno l'accento circonflesso, in

fine di parola si proferiscono lunghe tanto da equivalere ad un raddoppia-
mento delle vocali stesse; 1' ^ ha sempre il suono stretto ; l'ó il suono cupo
e nella desinenza Sii si pronunzia con forza come se avesse l'accento grave;

Vii corrisponde al francese «; Vó al francese eu ; sge e sgi si pronun-
ziano come il francese // e e g preceduti da vocale in fine di parola hanno
il suono dolce, n ,_ .

(Bolza).



INDICE DEI CANTr LOMBARDI

Corruccio, dispetto : 9.

Dichia7-azione
,

gioia
,

promesse

d'avtore : 3, 5, 8.

Disillusione, dolore, indiffere^iza :

Paì-te7iza, lontananza, ritorno: 2.

Saluti, mattinate, sey'enate : 4, io.

Satire, scherzi, sentenze: i, 6, 11.

Storie e Canzoni: 12, 13, 14.



El mio amor si chiama Luvisiii

mi in paradis e lii in càa del ciappin: \casa del diavolo

mi in paradiso colla mia mamma,

e lii in càa del ciappin in fògli e fiamma ! [ftioco

Somma Lombarda e Varese (i88).

El mio amur se l'è un \ilan de fora:

in sii el cappel el porta la viòla,

in sii V Greggia el galofrino bianco, [orecchio... garofanino

e in sii la bocca l' i'tselin che canta ! \ticcellin

Somma Lombarda (i88).

3-

Lee r andava e mi vegniva

siila strada de Montrass :

mi guardava chi che l' era,

r era quella che me piass.

Mi gli Itoo dit in d'iin oreggia .

— Caterina, v'óbbieni ben !
-

Lee piangend la rispondeva :

- Oh podess vorréten men I
-

{Lei

\Montrasio

{piace

{le ho detto... orecchio

{voglimi

'{Lei

volert:?i:

V^re.,e (iSSj.



L' è tre dì eh' el pieiiv e '1 fiocca,

el me moros 1' è mai. rivaa:

o che r è perdii 'n la fiocca,

o eh' el s' ha desmentegaa !

[arrivalo

\tteve

5- .

M'è stato detto e poi m' è sta conta

che a fa 1' amur in chiesa 1' è peccaa ;

e mi che soni lina brava figliola

quand v'ój far 1' amur vengo de' fora.

Somma Lombarda e Varese

\_pcccafo

\^sono

[voglie

Mi sono stato a confessam del pappa,

gh' hoo dito che ho basaa la mia morosa.

El m' ha rispost : — Te fiisset benedett,

la basarla anch' mi se ghe l' avess.

Somma Lombarda e Varese (i£

Oggi r è venerdì che non si canta,

ma mi per divozion voglio cantare :

non canto ne per spass ne per legrìa

ma per scacciare la malinconìa !

Somma Lombarda e Varese (lE

\alleg

Són vegnii de Alontesell

a cavai d' ón asineli,

e hoo sémper galoppàa

per vegnit a ritrova.

Monticello in Brianza

[venirti
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T' ho portaa ón bel cestin,

gh' e dcnt ros e gessiimin

e ón anel de gran valor

che te doo per véro amor !

Loveno, Como (187).

\c' e dentro

Traditora, birbonna, zabctta, \^pettegola

si t' hoo vist a fa i bcj .al Battista ! \fi^>' l'occhiolino

Ma perdio, te scassi de lista, [scancello... delle persone care

e buon giorno, buon anno e buon dì !

Varese (188).

Vi dò la buona sera, o mia popola,

se vorii fa 1' amor vegnii de fora
;

se avii patirà che 1' amor v' inganna,

vegnii à.e: fora colla vostra mamma;

se avii patirà che 1' amor ve tocca,

vegnii de fora colla vostra rocca
;

se avii paiira che ve porta via,

vegnii de fora colla compagnia !

Somma Lombarda e Varese (18

[fanciulla

[volete

[avete

[fuori

Vorrla canta, non soo quel che me canta
;

vorrìa alzar la voss me e\ fàa me manca; [voce... fiato

vorrìa canta, non sòo quel che me diga,

vorrìa alza la vóss, ma 1' è fadiga !

Somma Lombarda e Varese (188).
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STORIE E CANZONI.

Bell'uselin del bosc {J>is) — per la campagna el vola.

— Dove sarai vola? [bi:^ — Sulla porta dia bella.

— Cossa g' avaral porta ? {bis) — Na lettera sigillada. \le avrà

— Se ghe sarà stai su? {bis) — De maridà la bella. [C/ie cosa

— Mi sun maridada ier, {bis) — iiiraii m' sun pentida!... [oggi

Lodi (190).

13-

l'avvelenato. («)

— Dóve sì sia jersira, [siete stato

figliuol mio caro, fiorito e gentil ?

Dóve sì sta jersira? —

— Són sta dalla mia dama :

signóra Marna, mio core sta mal !

Són sta dalla mia dama. Ohimè ! oh' io moro, ohimè !
—

— Cossa v' balla dà de céna,

figliuol mio caro, fiorito e gentil ?

Cossa v' balla dà de céna? —

— On 'inguilletta arrosto : [anguilletta

signóra Marna, mio core sta mal !

On 'inguilletta arrosto. Ohimè! ch'io moro, ohimè! —

— L' avi mangiada tiitta,

figliuol mio caro, fiorito e gentil ?

L' avi mangiada tiitta? —

— Non n'ho mangia che mezza:

signóra Marna, mio core sta mal !

Non n'ho mangia che mezza. Ohimè! ch'io moro, ohimè! —

(a) Questa canzone perpetuatasi per sola tradizione orale fino al 1866. in

cui fu trascritta e stampata dal Bolza, ha indubi;atamente due secoli e mezzo
e più sulle spalle. Da un foglio volante dato in luce nel 1629 a Verona
« y>cr Die, Cavallo detto il Biandu'iio cieco fiorentino » e intitolata « Opera
7iova nella quale si contiene una incatenatura di pili Villanelle ed altre

cose assai ridiculosc, » rileviamo ch'essa veniva cantata in quel tempo:
<i Oh ! che 1' è si garbata - a cantarla in ischiera 1 - Dov' andastu jersera, ecc. »



Melodie Lombarde.

1. L' liselin del bosc. («) « I.'^ l'dselin del bosc... »

2. L'avvelenato. ^^) Canzone. « Dóve sì sta jersira... »

Rammentata e scritta dal maestro Virgilio Sacchi di Milano.

Dalle « Melodie popolari comasche, » raccolte dal Dottor G. B. Bolza, e

da lui pubblicate nei « Sitzungsberichte der K. Akademie der Wissen-

schaften «'(Rendiconti della I. Accademia delle Scienze di Vienna). Wien,
Gerold, Juni-Juli 1866.

[a], [l>) tt Si cantano alt unisono da cori di contadine, quando V estate

lavorane nei campi, e nelV inverno filano a z-eglia nelle stalle. » (Bolza).
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— Coss' avi fa dell'altra mezza?.... (''l \_avete fatto

— L'ho dada alla cagnòla....

— Cossa avt fa della cagnòla?....

— L'è morta drc la strada:.... [dietro

— I>'ha v'ha giiist dà '1 veleno,...

— Mandé a clama '1 dottóre:...

— Perchè vori clama '1 dottóre?...

— Per farmi visitare:...

— Mandé a ciamà '1 curato :...

— Perchè vori ciamà '1 ciirato?...

— Per farmi confessare....

— Mandé a ciamà '1 notaro:...

— Perchè vorì ciamà '1 notaro ?...

— Per fare testamento....

— Cossa. lasse alla vostra Marna?...

— Ghe lasso '1 mio palazzo....

— Cossa lasse alli vostri fratelli?...

— La carrozza coi cavalli....

— Cossa lasse alle vostre sorelle?...

— La dote per maritarle....

— Cossa lasse alli vostri servi?...

— La strada d' andà a messa....

— Cossa lasse per la vostra tomba?...

— Cento cinquanta messe....

— Cossa lasse alla vostra dama,

figliuol mio caro, fiorito e gentil,

cossa lasse alla vostra dama?...

— La forca da impiccarla !

.'^ignora Mama mio core sta mal !

La forca da impiccarla ! Ohimè eh' io moro, ohimè !
—

Loveno, Como {187).

[a] Il secondo verso di ciascuna sestina, ripete : « Figliuol mio caro, fiorilo

e gentil, » il terzo verso ripete il primo, il quinto ripete: « Signora Marna,
mio core sta mal », il sesto verso ripete il terzo coli' aggiunta di « Ohimè
eh' io moro, ohimè ! »
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14.

IL RICONOSCIMENTO.

— Cantòm, ridoni, figliette, \Cantiamo, ridiam

intani che si de maridà. —

— Xó poss cantar, ne ridere,

che '1 mio cor l' è passiona.

El mio amor I' è andà alla guerra,

da sett' anni nò 1' è torna
;

se savessi on po' la strada,

V andare/ 3. ritrova'. — \andrei

Quand la fii a mezza strada,

d' ón bel giòven 1' ha incontra.

— Ch' el me disa on po' quel gióvene \dica

se r ha visto el mio amor? —

— Oh ! sì, sì, che 1' ho ben visto,

ma r ho m'uiga cognossii. — [tnica

— Ch' el me disa on po' quel gióvene:

de che color èrel vestì ?
— \era egli

— Ona giubba de scarlatto
;

e i calzón de vero amor. —

— Ch' el me disa on po' quel gióvene :

dove l'è eh' el l'ha vedii? —

— Xella chiesa de San Giacomo
;

ch'el portàven a seppellì. —

A ste parole la fìglietta

la casca in terra dal gran dolor.

— Oh! levèf s\i, cara figlielta, [levatevi

che són mi el vost amor !
—

Loveno, Como (187}.
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« Le canzoni, che sono storiche, o romanzesche, o domestiche, o religiose,

costituiscono propriamente il patrimonio poetico dell' Italia superiore. Di

esse una parte è originaria e propria del Piemonte o dell'altra Italia supe-

riore e una parte è comune ad altri popoli romanzi non italiani La can-

zone storica popolare, come le altre canzoni propriamente dette, è opera

anonima collettiva. Lungi dalla città, negli oscuri villaggi, nei campi, sui

monti, si applica al fatto che ha colpito la fantasia popolare la melodia, il

metro, il movimento e spesso le parole stesse d'una canzone anteriormente

esistente, modificando, togliendo e aggiungendo secondo il bisogno. Le can-

zoni romanzesche e domestiche costituiscono la serie più numerosa dei canti

popolari del Piemonte. Nei caliti religiosi il contenuto ha ordinariamente

per base una leggenda. Ci sono poi strambotti e stornelli.

« Per la retta pronunzia : à equivale alla à dei Tedeschi; é alla e muta dei

Francesi; ó all' eu dei Francesi; « alla u dei Francesi; / ha il suono natu-

rale di semivocale; n finale, preceduta da vocale o fra vocali o innanzi a

consonanti non gutturali, è qui rappresentata da nh ed ha suono nasale

gutturale come la « francese preceduta da vocale; s ha sempre il suono si-

bilante aspro della j iniziale italiana; z, quando non è doppia, ha suono

dolce, eguale a y' francese. »
iNicva]



INDICE DEI CANTI PIEMONTESI

Bellezza, bontà, virtù: 17, 27.

Corruccio, dispetto: io, 30, 32.

Desiderio, speranza, sogni d'amo-

re : II, 13, 16, 21, 29, 31.

Dichiarazione, gioia, promesse

d'amore: 4, 6, 9, 19, 22.

Disillitsiojie, dolore, indifferenza :

ig, 20,

Matrimonio: 25, 28, 33.

Motteggi, insulti, maledizioni : 5,

23-

Partenza, lontananza, ritorno:-].

Saltiti, mattinate, serenate : i, 14,

15, 26'.

Satire, scherzi, sentenze : 2, 3, 8,

II, 18, 24,

Ninne Nanne : 34, 35, 36, 37.

Canti religiosi : 38, 39.

Storie e Canzoni: 40, 41, 42, 43,

44. 45, 46, 47, 4S, 49, 5°, 5i,

52, 53-



Al Sol l'è par cala dare dai monti, \calare dietro

o facia dal mio amor, venime incontra;

al Sol l'è par cala dare da la culin-nha, [collina

o facia dal mio amor, vm a la casin-nha. [venite

Basso Monferrato (192).

Anamorevi mai d' 'na dona bianda, [Non v' innamorate

sun le marette ch'j san fa l'amari; [sanno fare

le maretin-nhe j ha 'na bela cera, [hanno

e le biunde sun tatte traditore.

liasso Monferrato (192).

Annamorevi mai d' 'na dona granda,

s' la gira par la ca' la par 'na stanga, [per la casa

annamorevi d' 'na piccolin-na,

la va par cà eh' la smija sa rondanin-na. [rondinina

Basso Monferrato (192).

Ar me amur da chi a 1' è passata, [//... qui

l'ha arsona j'atar, mi nan m'ha arsonatu : [salutato

u me piì car l' oggiada eh' a m'ha data, [cara V occhiata

che cun la bacca s' u m' avcss parlata! [s'egli
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Cara signora mia, cara sgnoretta, \signoretta

ajó sa/è dal to canta, /' et 'na civetta, [nopt so che fare... sei

cara signora mia, cara sgnorassa, \siguo7'accia

safè dal to canta, t' ei 'na lavassa ! [gazza

Basso Monferrato {192).

Cara signura, cara, cara, cara,

t' a n' eri ancur nassii che mi t' amava,

t' a n' eri ancur nassii, n' era ancur 1' ura,

che mi t' amava già, cara signura.

Carbonara, Tortona (191).

[nata

Dova sarala fi///a vita d' oru ?

Lontan dai occ' a 1' ho sempre 'nt al core :

lontan dai occ' e lontan da la vitta,

a r ho sempre 'nt al cor che mi seguitta.

Monferrato (181

[quella

Felice chi sa fé ra sol pulenta [fa>' ^<-i- ^^^o^

e pi felice chi ra sa iajari: [tagliare

felice chi ra nien-nha, chi ra tucca, [la mena

ma p'i felice chi sra betta an bucca ! [se la inette

^Monferrato (190).

Guarda culla fnestrin—nha come 1' è auta !

S' la fuss la mia la farla sbassari,

a la faria sbassar a pian di tera

par fa 1' amur cun voi, o fija bela !

Basso Monferrato (192).
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La me' signora, che 1' lia nome Clara,

da /////' cr part' dar mond' 1' è nominaja : \ttitte le

rè nominaja per la so' superbia;

dova la butta i pe' u j secca l' erba ! 'Spiedi

Monferrato (31).

La rosa russa fa '1 baston spinusu,

la dona bela fa '1 mari gelusu.
Monferrato (31)

Lavùra ti povr om,

e ten da citnt du temp,

t' hai pija 'na dona bela
;

ra mangia e an' vo' fee nent.

Chisi, nun voi chisì,

lauree, nun voi lauree.

a travajcc an campagna

a ni vbo nenta andee.

An mangia nent dir pan

s' u n' e di fiur di gran,

a n' beiv nenta dir vin,

s' u n' è di caratlin.

Ra leva su a misdì

a r ura di tavan,

ra voo eh'
j

porto li

in bel capun da dnan.

1 ,avura ti povr' om

e mangia dra pulenta

t' hai pijà 'na dona bela

ra mangia e a n' vo' fé' nenta.

\tle7i di co/ito

[pigliato

[/(?... non vuol far

[cucire

[lavorare

[lavorare

[vuol

[se non è

[fion beve

[caratello

[mezzodì

[tafani

[dinanzi

[della

Carpeneto, Monferrato (190).
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L' è tantu tempu eh' a desiderava

d' avei in car e i boj e cidi eh' laurava
;

\bovi e cohd

rè tantu temp c\\ ajo qiieja ancura \ho volontà

d' avei in car e i boj e culi eh' lavura.

Monferrato (190).

14- .

L' è iitla noce che mi batt ara porta [ttitta flotte

o bella t' ei andrumija o chi t' ei morta ? \addorinentata

T' senti ir cansun, poi i n' t' voi nenta eredde

i t dii eh' u ne nent vei isben tli vegghe.

Monferrato (190).

15-

Lo mio amur a 1' ho vidi jerseira,

etin ir cape u m' ha dà ra buna seira :

— Ra buna seira vi dag, vui bela, —

E r ala del eappell ra tacca terra.

Carpeneto, Monferrato {18

\yednto

[col cappello

[vi do

16.

L' è tanto tempo che ti vado appresso,

ò nen podiì savei i to secreti. \non ho potuto

Ma verrà il tempo che si pieruma [piglieremo

i tuoi secreti mi e ti s' tpàntruma. [racconteremo

Rocca d'Arazzo, Asti (191)-

17-

Mi r ò guarda eum 1' òcchio de 1' amure

jier aiidi-in'a che eh' la sentiva in core. [indovinare

Lei a m' a vist tant accora guardà-ji,

l'è iiììiia russa q j" oc' i j'à bassà-ji. [di:ennta.,. gli occhi

Moncalvo, Casale Monferrato (190).



PIEMONTE 32:

Misericordia ! Il mundo l' è flimito
Titti li previ voli marides-se,

tiite le lìii'uiic volo pie marito.

Misericordia! Il mundo l'è furnito !

Asti, Rocca d'Arazzo (191).

19.

O bela fia, da le terse biunde,

perchè, s' i parie a mi, tuta a v' confunde?

I sent dco mi na coza in fund al core,

chejcadiìn a m' dis eh' a sia amore.

Valfenera, Asti (igi).

S^finito

\_preti voglion

[monache... pigliar

[trecce

[anche

[qualcuno

Oh ditemi iin po' voi cosa voi diri

che quand' s' è innamurà si diven tristo ?

Perchè si tiran dei lunghi suspiri,

quandu la nostra siora non s' ha visto ?

(31)

O marna mia, cuntentè-mi '1 cori,

Dè-mi cui giuvinin eh' a j'ò amicissia ! [datemi

Tutti me dizu che 1' è un rumpacolli
;

[diron

de-ui-li, mama, eh' a i farò cambiè vita! [datemelo

Alessandria (191).

O quante stale, signurina mia ! [stelle

Vardè 'n po' culla che vi pias pii tantu, [quella

Dim' iin po' culla chi vori eh' a v' pia, \_P^S^^

e staccherò la stella col miu piantu.

Alessandria (191).



324 rJJ-.MUA' J t:.

23-

O fasi, tasi, lingua serpentin-nha, [faci

?,\3.\\ paisàn, ma ti f' es pìi regin-nha. \contadino... non sei

Lo to papà a n' è pà re dia Spagna,

la tua nobiltà 1' è da campagna.

Basso Monferrato (192).

24.

Par fa d' salata / va dia sicoria [ci vuol

par fa 1' amur i va dia memoria,

par fala bon-na i va di' oli e di' asì \acefo

par fa r amur i va di giovo ardì! [giovani

Basso Monferrato (192).

25-

Quandi jera fa?ifai?i-nha [ragazza

dì strambott mi nr sciva ina tin-nha ; [sapevo un fino

adess che sun maridaja,

ra tin-nha dì strambott r'
e' anversaja!

Carpeneto (189).

26.

Si scissa cantè cume so sonare,

la mia signura vorei fé levare.

Al fund dia scara la farei venire,

vorei fì-je 'n bazin, pò andè dormire !

Rocca d'Arazzo, Asti (191).

[rovesciafo

[sapessi

[far

[della scala

[farle

27.

T' pensi, che t'ama//;- // foi richesse, [po' l'^ l"''

anche s' f' ai'cisc ina nruntagna d' oro, [se fu avessi

mi t' amo sulu pir le tue Messe, [bellezze

che t' hai dui occ' che mi rallegro il core ! [due occhi

Carpeneto, Monferrato (191).
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28.

Tutti me disii e tiitti me stradisu \</icono

che a ìiiaridcss si trova il paradisi: : \inaritarsi

è tantu tempu che sun maridatu,

e '1 paradisi! non l' lio mai truvatu !

(igi).

29.

Vurìa vesse na rista de lino, \essere

e che la mia signura mi filéissa. \
filasse

Tiite le volte eh' a la bagneria,

la sua bucchina bazeria la mia !

Valfenera, Asti (191).

30-

Vurr'éiva che '1 me cor fììssa 'na littra \Vorrci... fosse

e tei, cor diir, che t' la podcisi lesi: [tu la potessi leggere

Criidel ! an po' pii uman at diventr'cisi, [diverresti

a lesi el turment at piansarèisi !

(191).

31-

Vurreja essi' na rondanin-na bella

da fa el ni' sutt la fnestra dia me sgnora,

tutt al volte eh' la vnir'ia ala fnestra

la parleria eitn al so car amore !

[ Vorrei

[il nido

[verrebbe

[col

Basso Monferrato (192).

32.

[meSa r è al me amur eh' a j manda a dire

s' ajo dabsogii dal guggi da cusire [se non ho... ago

e mi ajo manda a dir che l'è in vilan, [^// ho

che al guggi da cusì i foro al man ! [bucano

Basso Monferrato (192).
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33-

Se mi marido v'oj 'na risidin-nha, \voglio... ricciolina

eh' a l'ha le tresse giaune come l'oro, \_gialle

biunde le tresse, bela la vitin-nha :

se mi marido vòj 'na risulin-nha !

Basso Monferrato (174).

NINNE NANNE.

Fa la nana, me ninin,

tua marna a 't vói tanta bÌ7i,

ciapa ciapa iin bel basin.

[z'uol... bene

[pre?tdi... bacino

Pinerolo (193).

35-

Nana, naneta,

papà r è andait a neta ;

neta sunava

;

i' angel cantava...

Villar Perosa {193).

36.

Nanan chinchin,

to papà ììuiira

porterà bunbun :

fa la nina,

fa la nana.

37-

Pinerolo (193).

S'óg>t, sogn, viena, viena, sògn.

E la sogn a l'àl pa veni

e Carlin voi pa durmì.

\_messa

\jonno

[non vuol

Pinerolo (193).
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CANTI RELIGIOSI.

38.

Dormi, dormi, o Ixjl hamljin

Re Divin,

dormi, dormi, o fantoliii !

Fa la nana, o caro figlio,

Re del Ciel,

tanto bel, grazioso giglio.

Pinerolo (193).

39-

MARIA MADDALENA.

Maria Madalena — a si voi cunvertì,

a va piche le porte — le porte del Paradis.

Gesù manda San Pietro — va veddi chi i' è li.

— Maria Madalena - ca si voi cunvertì. —

Gesù manda San Paulu - o vaia a cunfessè.

— Maria Madalena, o cunta i to peché.

— I me pecà sun tanti — elle mi 'j priss pa cunté
;

La tera che mi porta — duvria sprufundé.

— Maria Madalena — penitensa bsogna fc; [fare

Sett' ani 'n t' un deserto — ti 't deveras passe. — [dovrai

A la fin de li sett' ani — 1' angel 1' è riva lì :

— Maria Madalena — o senti, senti .v}, [./«/

Maria Madalena — cosa \ astit mangia? [hai

— De le radis di i' erbu — e d' grama qualità.

— Maria Madalena — cosa 1' astu beivii?

— De r aqua de la rocia — e ancur \\ avaisa avù. [avessi

Mie man sun pa pi tan bianche — cume quand i giugava ai de. [dadi

— Maria Madalena — // /' as tiirtia peché, [sei tornata

Maria Madalena — penitensa bsogna fé,

sett' ani 'n t-el deserto — ti 't duvras turné.

Cuneo {194).
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STORIE E CANZONI.

40.

VENDETTA PER AMORE.

La melressa d' Giuspin — s'ciama la Teresinha. \aiiiata

— Ritirè-ve, Giuspin, — luntan da mia fia,

voi dè-la a iin rie marcant — jìadrun de custa vila. —

Giuspin va scuhsolà — per amur d' cula fia;

a s' è cugia 'nt el let, — 1' à fait na maladia. \coricato

Prim giuri! eh' a s' è leva, — va spassegè sia piassa,

cun la sua spadinha al fianc, — scuntra la Teresinha.

— Sewe SI, me gentil cor, — la mia speransa cara? \Sicte qui

Tuchè-me 'n po' la man, — v'darò la ricumpensa. —

La man s' a j' à tucà, — 1' à ranca sua spadinha, [afferralo

a '1 r à pianta 'nt èl cor — dia bela Teresinha.

Giuspin r è turnà a ca, — a ca de la sua marna,

tiit fiec, dèscunsolà : — Marna 1' àit fait na fala, [afflitto

massa me gentil cor, — la mia speransa cara!...

Torino {191).

41.

LA MADRE RESUSCITATA.

Povra mare eh' a l'è morta, — due maznà eh' a j'à lassa.

E '1 pare eh' a s' armarida, — n' autra spuza eh' a s' è pia.

La marastra tan criidela — povri anfan a i fa stantì. [stentare

El pi cit l'è sensa baila, — s' a n'in fa che tan piurè. [piccino

El pi grand a '1 lassa s'I'éra — sensa béive ne mangè,

sensa eapelin an testa — e sensa le scarpe ai pè.

Tanto fort cum' a criavo, — la mare s' a j'à scuta; [ascoltato

tanto fort cum' a piuravo, — da la fossa a l'è arsiissità.

Al pi grand a i dà la stipa, — el pi cit lo fa pììpì ; [poppare

el pi grand a lo pcntnava — èl pi cit a '1 1' à bazè. [pettinava

Sale-Castelnuovo, Canavese (191).



Melodie PiemontesL

1. Donna Lombarda. («) « Amei-me mi... y>

2. Fior dì Tomba. « Di là da cui boscage... »

3. Canto religfioso. k^) « Dormi, dormi, o bel bambin... »

e 2. Dai « Canti popolari del Piemonte » pubblicati da Costantino Nigra.

Torino, Loescher, 1888.

Dalle « Melodie popolari » raccolte dal dott. G. B. Bolza e da lui pub-

blicate nei «Sitzungsberichte der K. Akademie der Wissenschaften » (Ren-

diconti delle sedute della I. Accademia delle Scienze di Vienna). Wien,

Gerold, Juni-Juli i866.

(a) «... la funerea melodia della Donna Lombarda, quasi iin languido ri-

corda della terribile Rosnitmda. » (Cesare Correnti).

[b) « /;/ violti paesi dell' Alla Italia a7ianti al presepio che le pie /atni-

glie fatino a Natale, comiengono fanciulle di casa e del vicivaio a cantare
questa melodia, la quale e pure intessuta al suono dell' organo nelV accom-
pagnamento della messa di Natale. » (BoLZ.^).
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42.

DONNA LOMBARDA.

— Amei-me mi, dona Lomliarda, — amei-me mi, amei-mc mi.

— () Clune mai voli che fassa, — che j'ò '1 mari, che j' ò '1 mari?

— Vostro mari, dona Lombarda, — fci-lo miirì, féilo miìri. [falcio

— O dime mai voli che fassa, — fè-lo miirì, fèlo miiri ?

— Mi v'miistrerò d'iina manera — d'fè-lo miirì, d'fè-lo miiri.

Ant èl giardin dare la caza — j' è iin serpentin, j' è un serpenlin.

Pie-je la testa e poi pistei-la — pistei-la bin, pistei-la Ijin
;
[pigliategli

e poi lìiitei-la ant èl vin néiro, — dè-je da bei, dè-je da bei
;

che '1 voss mari ven da la cassa — ciin tanta sei, cun tanta sei. [cassa

— Déi-me dèi vin dona Lombarda, — j'ò tanta sei, j'ò tanta sei.

Coz' j'éi-ve fait, dona Lombarda — L'è anturbidì, l'è anturbidì.

— VX véint marin de l'autra séira — 1' à anturbidì, l'à anturbidì.

— l>éivi-lo ti, dona Lombarda, — béivi-lo ti, béivi-lo ti.

— O come mai voli che fassa, — che j'ò nin sei, che j'ò nin sei?

— L' è per la punta de la mia speja — tlo beverei, tlo beverei !
—

La prima gussa eh' a n' à beivii-ne, - dona Lombarda cambia colur.

La sgunda gussa eh' a n' à beiviine, — dona Lombarda clama '1 consur.

La terza gussa eh' a n'à beiviine, —dona Lombarda ciama '1 sotrur.

Sale-Castelnuovo, Canavese {191).

43-

FIOR DI TOMBA.

Dare de la muntagna — na bela fia a j' è,

so pare e sua mare - la volo maridè. [yogliou

Volo spuzè-la a iin prinse, — a iin prinse imperadur.

- Mi voi né re ne prinse, — ne prinse imperadur
;

mi voi spuzè cui giiruo - eh' a 1' àn meinà an pèrzun. [quel giovane

- O fia mia fieta, — l' è pà 'n parli da ti
;

duman matin bunura — a lo faran miirì.

- S' a fan miirì cui giuvo, - na voi miirì dco mi. [anch' io
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Mi faran fé na tumlja — eh' a i stago tre cun mi,

me pare e ma mare, — l'amur an brass a mi.

Ai pè de cula tumba — a piantaran iin fiur.

tuta la gent eh' a i passa — a sentiraii l'odur;

tuta la gent eh' a i passa — diran : — O che Ijel fiur !

L'è '1 fiur de la Rozina — eh' l'è morta piir l'amur! —

VilLi-Castelnuovo, Canavese (191).

44.

LA MONACA SPOSA.

An dista vila j'è na fieta, — j'è na fieta, innamurà. ^questa

A vólo de-je die batitiire — fin che 1' amur a i sia passa, \le voglion dare

a i dis so pare a la sua mare : — Che batitiire j' iiin-je da de? \le abbiain

La vesliruma di téila griza, — la biiteruma 'nt el munastè. —

S' a l'è la bela ant sua stansièta — a n' ha staziva a risente, [ascollare

Ahi de de mi ! povra fieta, — che munigheta mi volo fé !
—

Aa bel piurand a 1' à scrit na letra, — 1' à scrit na letra ben sigila;

e pò a r à da-i-la a so serviture, — eh' a '1 la portéissa a so innamurà.

(jentil galand a 1' à let la letra, — s' è biità a piànzer e sospira.

— J' avia sul che n'amuruzeta, — e munigheta la volo fé! —

Gentil galand va a la sciidaria, — la sciidaria dèi so cavai,

rimira j'iin e rimira j' antri, — biita la sela s' èl so // car. [prediletto

— O lev-te sii ti, cavai moreto, — t'sei èl piii bello e '1 piii gajard,

ti t'as da cure n' ura, n' urèta, — cuma la riiiidna giti per èl mar. — rondi?ic

Gentil galand a munta a cavalo, — se biita a cure e sperunè. [correr

A r è riva giiist a cui' ura, — eh' la bela a intrava 'nt èl munastè.

— Ch' à senta sì, madre badessa, — na parolinha ch'i j'ai da dir. —

An bel dizend-je la parolinha, — s'a j'à biità-je 1' anel al dì.

— An custa vila j' è-lo gniiin préive — j' è-lo gniiin préive, j' e-lo gniiin fra,

eh' a podéisso spuzè na fia, — sensa eh' a sia staita dnunsià?

— lìundì vui, pare, bundl vui, mare, — bundì, vui tiiti i me parent.

S'a si chèrdio di far-mi miinia, — siin fà-me spuza giojuzament. —

Cintano Canavese (191).
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45-

MALEDIZIONE DELLA MADRE.

La vedovela 1' à na fieta, — bela biundina da maridè.

S' a j' è passà-je lo re di Fransa, — per sua spuzéta la va ciamè.

So fradelino da 'n sii la porta : — O marna mia, lassei-la andè. —

La sua marna da la finestra ; — La mia fieta la voi pa de. —

Ah belfazenda ste paroline, — la bela an sela a 1' è munte. \^Facendo

— O va-t-ne, va-t-ne, la mia fieta, — che drint al nrar che t' posse niè !
-

Quand a 1' è stàita an riva al mare, — povra fieta s' bùta a tremè.

— O ten-te, ten-te, la mia spuzéta, — ten-te a la sela del me cavai.

— Mi na podria mai pi tenl-me — che la mia mare m'a sentensià.

E la sentensa de pare e mare — a 1' à da esse la verità.

Mi povra fia, povra fieta, — che drint al mar i V ài da niè! \Jio

Le mie tresse cozì biundine — an fund a l' aqua 1' àn da marsè.

Lo mio sangue 1' è cozì dolce — da le baléine sarà siicià.

Le mie manine sun cozì bianche ;
— dai pess del mar a saran mangia.

— O marinari de la marina, — la mia spuzéta vorì pésche?

Se mia spuzéta la pèschi morta, — duzento scudi vi voi ben de
;

Se mia spuzéta la peschi viva, — lo che vorì me pori ciaiii'c. [chiedere

Sa r àn péscà-la tre dì, tre notti ;
— bela Ijiundina l' àn pi truvè.

Villa-Castelnuovo, Canavese (191).

46.

PREGHIERA DI RAGAZZA DI QUATTORDICI ANNI.

— Pelegrin che andè a San Giaco, o preghè cui sant per mi ! [quel

O preghè-lo di bun core, che mi daga iin bun mari. [dia

Ch'a m' lo daga d' quìndes ani, che quatórdes _/''«/ già mi. [li ho

Ch' a mi prunta na cambréta e 'nt al iites iin bel letin
; [/// mezzo

e d'iin materass di piuma, i lins'ài di téila d' Iin; [lenzuola

na cuverta di verdiira, tiita pienha di ciochin! [cainpanelli/n

E traiìunt che m' viro e volto, i ciochin faran din din. [i?itanto... giro

Collina di Torino (191).
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47-

LA PESCA DE(;LI ORECCHINI.

L' è la bela Giurdaninlia — in sii la riva del mar

'6\ pentena si fa bela, — si pentena i cavei d'or. \pcttina

Trameni eh' a si pentenava, — i pendlin d'or san tumbè.

L'asseta sii d' iina pera — e non fa che tant piurè.

l' e passa gentil galante; — (J bela, coza piurè?

— Mi piuro i me pendlin d' oro, — eh' ant ci mar a m' sim tumbè.

— Coz' pagrie, la (uurdaninha, — se i pendlin vad a pésche?

— Mi pagria duzent lire e 'n bazin d' amur anseiii. — '[insienie

Si descàussa, si despòja, — ant èl mar a s' è campe. \lanciato

Prima unda, secund' unda, - i pendlin a j'à pesche.

— O paghe, la Giurdaninha, — che i pendlin vi sun dune.

— Mi pagria le duzent lire, — ma '1 bazin lassum-lo andè.

— O no, no, la Giurdaninha, — él bazin lasso pà andè.

I-asso andè le duzent lire, — ma '1 bazin venl-m-lo fé.

Pinerolo (igi).

48.

LA MADRE DEL SOLDATO.

— O povra mi, — chi sa quandi eh' al' vegga !

Mai /}, mai pi! - Ant cidi luntan pais [pili... In ijnel paese

n murirà mischin, — an nies a cui nimis! \eglì... mezzo a quei

U m' ven i/i s-ciass ar cor, — mi par d' santlle a dir : [z'iene una stretta

— .-ìjit, ca ìiioir ! — Ticc i passran anan, \^Aiiito, che moia!... Tutti

caniin, orni, cavai, — i 1' /<?.f/ra« cme in can ! [ca/inoni... pestera/i conte

Aììiparatur canaja, — birbant d' in Napuliun, ^Imperatore

ti e ra to bataja ! — A Musca t' voi andèe, \la tua... vuoi

e i nostri fioi, — t' i fai niasee ! \figlioli... uccidere

O povra mi, - chi sa quandi eh' al' vegga !

Mai pi, mai pi ! — Oh u sarciva mei \sarcbbe meglio

che m alveiss d' ant i pei! — Pijème an pò, Signur ! S^levassi da'piedi

Carpeneto Monferrato (189).
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49.

l' uccellino del bosco. («)

Bel uzelin del bosc Cti>') — per la campagna a vaia.

Duv'a sarà '1 vulà^ — Sia fnestra de la bela.

Coza j'avrà '1 jiortà- — Xa litra siglleja.

La litra coza dis ? — \vX maridè-ve, o bela.

— Sun mavidà-me jer, — e a?ic'ói sun già pentia. \PSS^

Fiissa da maridè, — mai pi mi maridri'a.

Quand' j'era da marie, — portava scarpe russe; [rosse

adess che sun maria, — mi ij porto tiite rutte,

quand' j'era da marie, — mangiava al ciàir dia Rina;

adess che sun maria, — mangio cu '1 pè a la ciiila.

Viva la libertà, — e chi savrà tegnì-la!

Chi la sa pa tegnì — la nòit e '1 dì sospira. —

Villa Casteliiuovo, Canavese (191).

SO-

LA SPOSA MORTA.

Gentil galani s'I' aule muntagne — 1' à sentì le rwr^(? sunè : \campa72e

— A sarà-lo mia spuzetta, — che a la porto a suterè ? — \la portano

Gentil galant a 1' è andà a caza, — 1' à truvà la porta sarà : \serrata

O vezine, mie vezine, - mia spuzetta duv è-la andà? \yicine

— Vostra spuzetta 1' è andà a la ceza, — a la ceza ben cumpagnà,

cun sinquanta e due torce — a faziu la liiminà. — [facevano

Gentil galant va a la ceza, — a 1' à dumandà-la a vns anta, [voce alta

a auta vus a 1' à dumandà-la; — a bassa vus a j'à rispus :

— Cui anlin eh' i 1' avei spuzà-me, — guardè-lo sì eh' 1' ài ant el (///. [dito

O p'ù'-lo, spuzè-ne n' àutra, — dì-e eh' à prega Dio per mi. [figliatelo

Dì-e eh' a 's cata iina curunina — e eh' a la dia tre volte al dì
; [compri

due volte sarà per rkila, — iina volta sarà per mi. — [lei

Carbonara, Tortona (191).

(il) Lezione più completa di quella lombarda, riportata con musica a p. 314.
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51-

GIROMETTA. (")

— (Jiurumeta de la muntagna, — vos-to vnl al pian? vuoi

(\'òs-to V7Ù al pian, Giurumeta, — vòs-to vnì al pian ?) \yenire

Le castagne sun bele e bune, — ma ancur pi lo pan. \pih

Mdnda-i-lo dì a lo to padre, — eh' a ti vegno pie. [pigliare

— Lo me padre a 1' è pescature, — 1' à da andè pèsche.

— Mànda-i-lo dì a la tua marna, — eh' a ti vegno pie.

— La mia marna a 1' è lavandera, — 1' à da andè lave.

— Manda-i-lo dì a to fratelo, — eh' a ti vegno pie.

— Mio fratelo a 1' è sunadure, — 1' à da andè a sunè.

— Mànda-i-lo dì a la tua sorela, — eh' a ti vegno pie.

— Mia sorela a 1' è balarina, — 1' à da andè baie.

— Giurumeta de la muntagna — vòs-to vnì al pian ?

— Mi voi pa andè a la pianura, — che ]' ò sì '\ galant, \Jio qui

me galant eh' a 1' è a la muntagna, — eh' a n' in fa '1 marghè
;

a l'à bzogn ch'i vada a-jLitè-je, — ajiitè a larghe. [^pascolare

Bundì, pare, bundl, mia marna, — me fratei, 1' istess !

L'è per mi custa muntagiiina — '1 paradis terest !

Sale-Castelnuovo, Canavese (igi)-

52.

UNA PERLA DI FIGLIUOLA

.Mia mania mi manda a dì, — se mi sun bunha yfAvtf [Jilafrice

e mi j'ai rispost cozì: — eh' a j' era pa \a. parerà. \P^''^

I lo giiiro e lo protesto, — la biizia la poss pa dì
;

veni vede mia ruchèta, — a j'è i rat eh' aj fan èl ni. [che vi... nido

^lia marna mi manda a dì, — s' i
1' avia fait la téila.

E mi j'ài rispost cozì: — eh' a n'jera na càssia pienha. [cassa

{<A Nominata r\c\V 0/>cra nova del Bianchine, di cui a pag. 314.
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I lo giiiro e lo protesto, — la biigia la pòss pa dì
;

andè vede ant la cassieta, — n' ài giiianca per liè iin dì. \dito

Mia marna mi manda a dì, — si 1' ai bin lava le sqnele. \scodelle

E mi j' ài rispost cozì : — ch'ji lavava tiite bele.

I lu giiiro e lo protesto, — la biizia la pòss pa dì ;

la cagna dia mia vezinha — m' je lava tiiti i dì. \iìtc le

Mia mania mi manda a dì, — s' i ramasso la ciizinha. \spazzo

E mi j'ài rispost cozì ; — eh' i n' avia la setta pinha. \scopa piena

I lo giiiro e lo protesto, — la bugia la poss pa dì
;

andè vede ant la ciizinha, — a j'è 'd triiss àut dui di. \torsoH alli

Collina di Torino (igi).

UN EROINA.

Ì-^1 fiòl dij signuri cunti — s' a l'è chiel n' in va ciamè,

va dame d' lina Munfréina, — la fia d' iin cavajè.

S' a l'è '1 saba la va 'mprometlla, — dì dumegna la va spuzè.

L' à meifià sinquanta mia — sensa mai parlè-je artsem. [^menata

Prima vota eh' a j'à parlà-je, — s' a j' à ben cozì parla:

— Guardè là, bela Munfréina, — cui Castel tan ben miirà.

Mi sinquanta e due Munfréine — mi là drin j'ò già meinà; \deiilro

le sinquanta e due Munfréine — mi la testa e j'ò cupa. [tagliata

X' autertant farai, Munfréina, — quand che vui n' a sari là. \^farò

— O scutè, lo signur cunte, — préstè-me la vostra spà.

— O dizì, bela Munfréina, — coza mai fia voli fa ? \_ne volete

— Voi tajè na frascolina — per fé umbra al me cavai. —

Quand la bela 1' à 'bili la speja — ant èl cor a i 1' à pianta. \^spada

— O va là, lo signur cunte, — o va là 'nt i cui fossa !
—

L'à vira al cavai la brila, — andare l'è riturnà. [girato... indietro

i-'A primier eh' a na riscuntra, - so fradel n' à riscuntrà.

— () di 'n po', bela Munfréina, — l'è d'asse che 't trove si .' [i///i

— J'ò trova i sassin di strada, — l'àn massa—me '1 me mari.

— () dì 'n do', bela Munfréina, — t' l'avrei nen massà-lo ti?
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— O si, sì, me fradelino, — la viltà eh' a fa bel dì
;

a stm pa i sassin di strada — 1' àn massà-me me mari. \tion sono

— () di 'n po', bela Munfréina, - a cà tua venta turnè. [/nsogna

— () no, no, me fradelino, — a cà mia voi pa pi andè.

Mi na voi andè a Ruma, — 'ndè dal papa a cunfessè.

Lanzo-Torinese (191).

54-

LA F E R I T A . («)

\i>engo/i

[cijiù//a

\j'overcna... asciugare

[^cacciatore

[cespugli

A i sun tre rundunine, — vegnau dal mar.

La pili bela di tiite — s' a l'è tiimòh ;

sa l'è tumbà ne l'aqua, — s' a s'è bagna.

S' a munta sia riditta, — si fa sììar.

Da lì s' a j' è passà-je — un cassaiiiir

,

pensa tirar al merlo — sii cui tiiissiin ;

a j'à ferì la bela — sut al mentun.

La bela a s'biita a piange :
— Ahi morta e sun !

— Piurè jia tant, la bela, — v' farà guarir :

J'ù dui fradlin an ]'"ransa — per vui servir.

Un a n' a fa lo medie, — l'àut el liarber
;

faran guarir la bela — sensa dener. —

S.-ile-Castelnuovo, Csnavese (191)

[a) Lezione più completa di quella emiliana, riportata con musica a p. 308.
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Per la retta pronunzia: L' « equivale all'?/ francese ;
1' ó' al dittongo fran-

cese eu ; l'i' a una è molto larga; s' corrisponde a se in scia, sciò; V x
al y francese; il circonflesso prolunga il suono delle vocali; V s tra vocali

è di solito dolce, non però in cosa, in qualche paese è sempre aspro ; il ce

di dice si pronunzia col e di cima; V n finale è sempre come n finale fran-

cese, cosi Vìi d\ fiiilin-a, dopo il quale Va si pronunzia immediatamente,
e il primo h di fiulin-ua, dopo il quale si pronunzia immediatamente il ìia

italiano.
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Bellezza, bontà, virtù: i, 6, g.

Desiderio, speratiza, sogjii d'amo-

re : b, IO.

Dichiarazione
,

gioia, protnesse

d'amore: i,.

Ma trivion io : 12.

Motteggi, insulti, ìnaledizioni : 5,

13-

Satire, scherzi, sentenze: 2, 4, 7,



Donna di santità pisci Rumana,

e de bellesse fusci Veneziana,

e de pomposa fusci Milanese,

e de ricchesse fusci Genuvese !

Sfossi tu

\_maestà

E mi sun fctti 'n amante curtese,
\
fatto

un Munferrin e l' allru Genuvese

al Genuvese a i vói diincje '1 core, [voglio donare

al Munferrin un pa' d: furche nove; \paìo di

al Genuvese i voi dunej' la vita, [donargli

al Munferrin le furche eh' i s' 1' appicca !

(31)

Ho lina piaga in mesu de stu core \iiiezzo

nu j' e' barbe eh' la possa fé guarire, [non e' e barbiere

ma s' u j mettess 'ra man lu miu amure,

la farla guarì' sensa dulure.

(31)-
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Mi n' ho mai vis'tu ciisà brutta gente \cosi

cume la razza d' i spassacamini :

si lascili vegghe sulu eh' a l' inverna \yedere

mi creddu eh' a \ as' ta i'taggii :\.\' \vS.tixvM.. ' [estate stiano

(31)-

5-

Mira la biscia quaiitu a 1' è siiperbia !

Dalla rusa lei si lascia bagnare ;

cuscì sun fete s'te fiulin-ne belle,

da lu su' amur si lascia luxinrare !

6.

[rugiada

[fatte

(30-

() bella fija che '1 frunte ve liixe, [splende

eh' it pà eh' i j aggi setitii ciarabclle [pare... cento lucciole

sciarti di fora quand' a liin-na a liixe,

purtè /' avantu sii tiitt' cr ciiì ' belle.

[escite

[il vanto... le piìt

{31).

O iiscelin du belili beccu

fiisse flótte fin d' adessu

so' e' a ò fan, fusse da fa,

mea riiirna fusse paga.

O uscelin du beccu rtissn,

che ti canti sdii stu custii

Il ini gran eh' u friite ben

e che tardi a morte vefi !

Uscelin du beccu giallu

se ti sei un papagallu

fa devente un gran segnù

patrun de quantu lùxe ou sit.

[^uccellino

[flotte

[quel che ho fatto

[giornata

[rosso

[su... cespuglio

[il mio

[io venga

[eh' io diventi... signore

[illumina il sole

Taggia, Genova (\r)^l)is).
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S'telle del cielu, féini d' iin favure, Sfatemi

fé cresce questa notte sciùsciant' ure : \sessanta

pregate xì aitgerm si metta j' are, \iiccellino

eh' i< vagga 'n cielu a trattener le ure. \ziada

(31)-

So' stèto a Roma, ho viste le Romane,

ma le ciù belle so' le Veneziane
;

portu le Veneziane il capa biondu ;

in 'sta cuntrà' ci sta la fiù del mondu !

(31)-

Su s' tat' a Rumma e col Papa j ho parlata
;

i' h'ó dice' se a fé 1' amur se l'è peccatu : \ gli ho detto

m' ha dice' eh' u n' è peccatu e così sia,

bas' ta fé r amur cu 'na bella fia.

(31)

Vurre' che lu mi' amure fuss'iin laddru,

an casa del miu padre eh' u j vegnisse a rubare

eh' u n'j' arrubass' ni grana, ni farin-na,

eh' u m'j arrubasse mi, bella fiulin-na:

eh' u n' j arrubasse ni granu, ni granella,

eh' u m' j arrubasse mi fiulin-na bella !

(31)-

Viirreiva pie' mujé, ura mi pentu
;

che bella cosa l'è pcn^esie avanti!

I,'è iiicju s'tare iin giuvinin cunlentu,

che prende muglie e aver pensieri tanti.

\ Vorrei... moglie

\^pensarci

\tneglio

(3')-
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Vurreiva che 'r mmuntagne perfufidassc ^^sprofondassero

e i Munferrin fuss' a la bella simma : \brina

eh' u perfundasse mezzii 'r Cas'tellazzu,

ra casa del mi' amur ra bella primma :

che perfundasse da ra simrna ar fundu
;

ra casa del mi' amur j' fusse delungu. \scmpre

(31)-



SARDEGNA.

i< I canti del popolo sardo, in parte improvvisati, in parte tradizionali,

sono : miitos o mntetiis, bnttorinas o cant/to>u'diins, caìithoiies o canzonis,
att'ttidos, niunìdos o anninnias. I mtttos, detti cosi nel Logudoro (Sardegna
centrale), o mutetus nel Campidano (Sardegna meridionale), corrispondono
per il contenuto allo stornello toscano, e sono generalmente composti di

quattro o di sei, raramente di cinque o di otto versi, per lo più settenari.

Le donne li sogliono cantare durante i lavori campestri e le faccende do-
mestiche. E una cantilena uniforme e un po' triste; i versi si succedono ai

versi, sempre colla stessa melodia ; solo alla fine della istcrria e di ogni
caiiiha (v. pag. 345) si ripete l'ultimo verso con un tono un po' più alto e

squillante, che finisce in una lunga cadenza. Alcuni ìniitos sono sfide al

canto tra le aiiuniitadoras, che replicano yrepiccant^ o sopra 1 istérria, o
sopra la torrada dell'emula, o son ricambi vicendevoli d'amore, o d'odio
fra gli innamorati ; o sono sentenze, o proverbi, ecc. Gli uomini per lo più
disprezzano i iiititos e preferiscono le battorinas, che si cantano al suono
della chitarra o dell' organino, e le canthones, da cantare in coro. Le bat-
torinas o canthoneddas sono strofe di quattro versi in cui il senso si svolge
continuo. Più battorinas che continuano a svolgere lo stesso concetto, si

considerano come una cantìione, di cui ciascuna battorina è uhsl pesada [stro-

fa nel Logudoro, e come una canzoni nel Campidano. 'L' attitido è il canto
funebre. Le attitadoras, che corrispondono 3.\\e. prefiche dei Romani, cantano
in versi improvvisati le lodi del morto, e ad esse rispondono in coro i pa-
renti di lui. I ninìiidos, detti cos'i nel Logudoro, e anninnias nel Campidano,
sono le ninne-nanne. (Ferr.\ro e Bellorixi).
Per la retta pronunzia : Varie sarebbero le regole; il e, '\\ t e W p all' ini-

ziale preceduti da vocale o mediani tra vocali, assumono un suono speciale
intermedio tra e e g, t e d, con prevalenza più di questi che di quelli; il d
preceduto da « ha suono linguale : dd, quasi //.



INDICE DEI CANTI SARDI

Corruccio, dispetto : 2, 15, 17, 18,

25.

Desiderio, speranza, sogni d'amo-

re : II.

Dicìiiarazione
,

gioia, promesse

d'amore : 3, 12, 29, 30, 31, 42,

44-

Disillusione, dolore, indifferejiza :

I, 4, 5, 6, 13, 14, 19, 23, 24,

27, 28, 40, 41.

Dubbio, gelosia : 21.

Afatrimonio : 45.

Motteggi, insulti, maledizioni : 22.

Partenza, lontananza, ritorno: 9,

IO.

Saluti, mattinate, serenate: 8, 26.

Satire, scherzi, sentenze : 7, 16,

Ninne Nanne: 32, 33, 34, 35, 36,

4Ó.

Canti religiosi: 47.

Canti l'ari: 37, 38, 39.



LOGUDORO (Sardegna centrale)

I.

Ogni ìiiuUi si divide in due parti : la prima, sa istérria [da {sterrerei
distendere], ha due, tre o quattro versi non rimati tra loro e prepara le rime
per la seconda, sa torradn [da ^or?-ar=rtornare, girare]. La torrada è com-
posta di tante strofe quanti sono i versi della istérria, e ciascuno di questi

serve a formare progressivamente il primo verso di ogni cainba [strofal suc-

cessiva. La istérria e la torrada non sono unite tra loro da alcun legame di

senso, e solo in questa seconda parte il poeta esprime il suo concetto, mentre
nella prima si abbandona alle più bizzarre immaginazioni. Per brevità, da
tutti quelli che pubblicarono dei mutos si usò scrivere solamente V istérria

e la prima camba, essendo facile fare da sé le altre \torrare su inutd\ col ri-

petere per turno i versi dell' istérria e col farli seguire da quelli della prima
caììiba priva del primo (eh' è anch'esso parte àeW istérria) e coli 'avvicendarli

in modo che resti ultimo quello che deve rimare coll'ultimo verso deW istér-

ria. Il primo inutus qui riportato serva d' esempio :

A ssant' Anghelu in terra

and' a ccoUire s' oro,

si zeda ccustu bentu.

A ssant'Anghelu in terra.

Ca no5 amamus, coro,

sor meos sun i llamentu

SOS tuos pesan gherra !

A ssant'Anghelu in terra

and' a ccollire s'oro, \yo a coglier^'

si zeda ccustu bentu. [ove si calmi
A ssant'Anghelu in terra.

Ca iios amamus, coro, [Perchè ci

sor meos sun i llamentu, \i ìiiiei

sos tuos pesan gherra. [sollevaji

And' a ccollire s'oro,

sos tuos pesan gherra
sor meos sun i llamentu,
ca nos amamus, coro.

Si zeda ccustu bentu.
Ca nos amamus, coro,

sos tuos pesan gherra,
sor meos sun i llamentu.

A ffazz' a ffazz' ss' oxUx [Proprio in faccia all'

mi so post' a ccosire \tnessa... cucire

inintro ' e ssa sala. \dentro la

A ffazz' a ffazz' a ss' ortu.

Proite ti nde ries, [Perche te 7ie ridi

cara de die mala [faccia... giorno cattivo

ancar de ramii tortu ? [gambe

Nuoro, Sassari (202).
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Allègradi, rosa isparta,

alza SOS ojos(o) e rie,

cando 'ido trista a tie,

poto sas propias pena(s)
;

in cudda dura catena,

mi lassas passionare,

si schere cantu t' istimo !

Tia morrer pò ti amare.

Amare ti c/terzo, amare,

si ne so ììieressidore ;

dae pizzi/ina minore

ti tenzo in su perisaineutti,

su trattu tou e assentii,

m' a' fatta diliriare.

\sbocciata

\occhi... ridi

[vedo

{soffro

[sapessi

[Morrei

[voglio

[meritevole

[da quaiid' eri piccina

[tengo nel pensiero

[saviezza

Siniscola, Nuoro (198).

4-

A-ssa òentana azzero

e-bbido a-mmonte Santa

garrigadu de nic-

A-ssa ben tana azzero.

Cando non /'/;/' a-ttie,

mi consum' in jiiantu,

sola mi disispero.

[finestra m' affaccio

[vedo

[neve

[vedo te

[dispero

Nuoro (200).

Dae sa beiitana mia

sor bentor de levante

AV a7t ghettadit sor frorcs.

Dae sa bentana mia.

Tue ses chenc amore,

deo soe chene amante
;

prò' nior' e Ddcits sfa.

[Dalla finestra

[i venti

[ne hanno gettato fiori

[sei senza

[io sono

[per amor di Dio

N.;oro (200).



Melodie Sarde.

1. Serenada de Posada (Nuoro). (") « Dispedimus nos... »

2. Canzoni casteddaja (cagliaritana), (-^l « Piriccoccheddu... »

3. Canzoni. W « Si malaria... »

Rammentate e scritte e gentilmente favorite dal maggiore Giuseppe Orrù
di Cagliari.

(a) « Popolarissima nelF interno della Sardegna. Avanzo delle tradizioni

d' Oriente, è il canto col quale V innamorato inneggia alla stia bella. Egli

sta in piedi circondato da quattro amici vicini V uno all' altro : ognunoposa
il braccio destro attor7io al collo di chi gli e presso, tenendo V altra mano
libera di fianco e sopra la bocca per re?tdere piìi raccolto e profondo il suono

della voce, ariificiahnente nasale. In tal modo gli antici gli fanno un ac-

cotnpagnamento ad accordi ribattuti sitile sillabe boi, boi, boi, mentre egli

canta la tnelodia d' amore. » (Serenada, racconto di L. Benvenuti, Milano,
Treves, 1878).

Le parti dell' acce -^ipagnamoito vocale son ire: basciu (basso) nota fon-
damentale, conlrsi la quinta nota e hog\is(voc^] l' intervallo di decima dalla
fondamentale. Nel Logudoro all' inter-vallo di gnindicesima ossia di doppia
ottava, si aggiunge una voce di falsetto che si chiama tìppirl.

(b) Si canta a Cagliari e nel contado, accompagnata dalla chitarra. Sulla
medesima melodia si cantano anche altri ìnutettus.

(e) Si accompagna colla chitarra.
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Z>' onzi boria chi passo \_Ogm volta che

a ssa bentana miro, \alla finestra

ca gai chere Ddeus. \chi cos'i vuole

D' onzi borta chi passo.

Lagrimas e ssuspiros

prò cudif amante meu \_queir

issii caminu lassu. SJungo la strada lascio

Nuoro {202).

Dìspedimus nos, bella, de s' affettu, \^Licenziamoci

de su eh' amiis impare professadu : \che abbiamo insieme

corno no istes plus in s' isettic [ora... star più nella speranza

de sighire su eh' amus cominzadu : [continuare... abbiamo

cha so' in sa idea, ispijit netta \sono nella... specchio terso

pònner ind' una domu ^\x mandadii. [mandare... paraninfo

E gase mi dispedo de s' amore [cosi... congedo

chi // temo, galanti fiore. [avevo per te, vago

Posada (205).

8.

In custa correla mi seo,

bennitu pò t' imbisitare,

custu selenii chi leo,

candu mi V asfa) a pacare ?

Bella s' istimas a mia,

Discùrreti dogni die,

ca sempre ti deppo amare :

inoche mi 'ache' die,

cantende, pramma dorata,

tue i-ssH letta corcata

e zeo frittzi che nie,

inoche mi 'ache' die.

[questa via... sono

[venuto per visitarti

[aria fredda... piglio

[la pagherai

[se mi vuoi bene

[persuaditi ogni giorno

[debbo

[qui... sifa giorno

[cantando, palma

[tu nel

[io freddo coinè la neve

[qui... sifa giorno

Siniscola (198).
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Tnintr 'e cairuTiisantu

chi />' àt una funtana

e/li bi bibe ss' isposa.

Inintr' 'e campusantu.

A ssa rosa galana

,

néndeli: Adioso, adi'oso,

nde li /ala ssii prantti.

[dentro

[vi ha

[che ci beve la sposa

[gentile

[dicendo a lui: Addio

[le discende il pianto

Nuoro (202).

Inintro 'e campusantu

chi bi fit unu mortu
;

fache ppena a /// bìjre.

In intro 'e campusantu.

Mi serbit cT acunnortii,

cando noni bid' a ttie,

a nimie su pjantu.

[e era

[fa... a vederlo

[di conforto

[vedo te

[me li

Nuoro (202).

I-ssanta Maria in Aligòro

/^'(/-ttantas ciimbessias {")

una sola h-ssa porta.

I-ssanta Maria in Xugòro.

Cantu ini biar morta,

sind' app' atter' in coro!

[Nuoro

[ci sonj. . casiipolette

[la

[Così tu lìU possa veder

[se ne ho altri... cuore

Nuoro (200)

[a] Casupolette che si trovano presso i santuari, nelle quali alloggiano

fedeli che vengono di lontano per la festa.
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Issa rocca e-ss' oro

cantat una culumba

d' anzi bortaedie.

I-ssa rocca e ss' oro.

Cand' interrajt a-mmie

mi las pon i-ssa tumba

sas craer de-ssit coro.

[A'ella... dell'oro

[ogni sera

[sotterrano me

[ponimele 7tella

[le chiavi del cuore

Nuoro (200;.

I ssa cort' 'e ssu re

b' à ffalad' unu rajii

i ss' oru 'e ssu piithit.

I ssa cort' 'e ssu re.

Sas rrosas sun i lliittu,

sor fiorar de majii

siccados sum prò me.

[disceso... fulmine

[vicino alpozzo

[in lutto

[maggio

[seccati

14.

Ite fatto, e non mi 'beco?

cantti e cantu so morzende

,

la rosa eh' iste chilchende

la bido e non la tocco,

Ite fatto e non mi 'occo?

15-

[Che faccio... uccido

[tanto... morendo

[cercando

[z'edo

Siniscola (ic

Ite presunzione chi tenz' eo, [Qual... che ho io

chi so in cherta de mi cojubare. [cerca... sposarmi

cudda clii cherjo non mi cheren dare [che voglio

sa chi mi dana no la cherjo deo. [danno... voglio io

Ite presunzione chi tenz'eo.

Nuoro (202).
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i6.

I ssa zittàd' 'e Brandas

màrcaiia prati' è oro,

dóppias e z^ecchinos.

I ssa zittàd' 'e Brandas.

A cchie cherj' istimo,

a cchie chèrj' ador£),

?ieino no mi cumànda.
Nuoro (202)

\citta

\ììiarcano argento

[C/ii voglio amo

[nessu/io

17-

[villaggio presso Ahtoro

[dite rivi

\Jn mezzo di due rovi

I ssu mònt 'e Orgòsolo

bi passan duo rrios,

i inmes' 'e duo rrtios,

I ssu moiit 'e Orgòsolo.

Lassa sor maler mios, \i mali i?iiei

chirca sor males tuos, \cerca

chi nd' ar bezzos e nnobos. \ne hai vecchi e 7iuovi

Nuoro (202).

18.

Lassami sussegn, amore,

bastante ingannadu in' asa ;

SOS carignos chi mi dasa

si sìccan send' i ffiore.

Lassami sussegu, amore.

19.

Primit lunir de mese

so falau a-ccumhentu

prò adorar' a-Ddeu.

Primo lunir de mese.

Dae su pessamentu,

senz' ischire cernente

bolau tinde sese.

[pace

[m' hai

[le carezze... dal

[si disseccano essendo in

Nuoro (202).

[// primo htnedì

[son disceso al convento

[dal pefzsiero

[sapere come

[volato te ne sei

Nuoro (200).
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S'amor' ès toiit lìicL',

èr mele thitccarau.

S'amor' ès lotu mele.

De pustis eh' ès provau

èr bt'nenii chi ffelc.

\tutlo miele

[inzuccherata

[dopo

\yeleno con fiele

Nuoro (202)

Sette ghirlandar d' oro

chi b' al in campusanUi

fachende cumpagnia

a una salma morta.

Sette ghirlandar d' oro.

Chin chic f acimnortas,

galana gioia mia,

sende lontana tanta

dae cuddu eh' as in coro ? \_da quello... hai nel cuore

•Nuoro (202I.

\che sono

{a far

[Con chi ti conforti

[gentile

[essendo

Si su mare fi-ttinta,

s' aghera fifpaperi,

iscriv ' a-ccor ' amau.

Si su mare fi-ttinta.

Xara
, frass' inganneri

amau m ' as prò finta ?

[il... fosse inchiostro

[aria... carta

[scriverei al cuore amato

[Dì, falso ingannatore

[atjiato m ' hai da burla

Nuoro (203).

— Si proe' mi re tiro

a sa mata 'e s' aranzu.

— Miro a terra e suspiro

alzo SOS oios e pranzo.

[Se piove

[sotto l'albero d'aranci

[gli ocelli e piango

Norbello {201).
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Sonnu appo e non drommo,

so' p:nsainentos mio(s),

1' appo fora dae domo.

Fainii:e appo e non pappo,

so' pensamentos mios,

fora dae domo 1' appo.*

Sìd'.s appo e non vio,

fora dae domo 1' appo,

so' pensamentos mio(s).

Ite lastinia, coro,

so' mios pensamento(s)

dae domo l' appo fora.

Coro, iti turmentu,

r appo fora dae domo,

los mios pensamento(s).

\Jio... dormo

\j
petisieri miei

[ifi... casa

\Fam;... mangio

\sete... bevo

[che pota, cuore

\che

Bonorva (198),

25-

Su mozzare 'è ssa gherra [maggiore della guerra

falat a ppassizare [discende

a mmcsit 'e ssii fiie. [.

Su mazzore 'e ssa gherra.

_SV chircares a mmii

ti nde faro calare

Idcì'imar fin' a tterra.

mezzo alla neve

[Se cerchi me

[te ne faccio

[lacrime

Nuoro (202).

26.

Suspiror iitior bolide

privor de d'ogni recreu

,

s' infelice istadu meu

a ssu eh' istiino li nj'le.

Suspiror mior bolade.

[miei volate

[privi... conforto

[stato

[a colili che amo dite



SARDEGNA

Suspiror mior bolade

A ttò h- Femi, s' iselùdei

si s' amante mi bidides

chi si recale Ili nadcs,

Suspiror mior bolade.

\dov' e Pe?2o {") lo sapete

\:c'edete

\che stia bene gli dite

27-

Tenide bos conttt, allegn'as,

gitstos, llassàdem' istare,

da ciii mi cherem brivare

de ssa fera simpatia.

Tenide bos contu, allegn'as.

28.

Tres candelar de seii,

poiiz ' i ss' apparadore

alluttas e nnon gai.

Tres candelar di seu.

Non t' as 'a bbider mai

abbende sor fiores

/ ssu "iardinu meu !

\Vi saluto

[piaceri

\yoglion privare

[ della fiera

Nuoro (202).

{sego

\jnetto sul tavolino

\accese... cos'i

\ti si vedrà

\inaffiando

{nel

Nuoro (202).

Una campana lena

app ' intesti toccare
;

su sonu mind' ischida.

Una campana lena

su toìc faeddare

mi sana sar feridas

m' illebia sas penas.

{dolcemente

{ho sentito

{il... ini risveglia

{tuo parlare

{le ferite

{/ni allevia

Nuoro (202).

[a] Parentela dell'amato.
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L nvi culumbu bianca

lu tcm ' in domino mia,

chi lu tent ' e-rrecreo.

Unu culumbu biancu.

S' amore tu' e-mmia,

s' er posta dae D'eus.

mai non de 'bhen?icr mancii.

\lo tolgo in casa

\allevo e diverto

\tuo e mìo

'[se e posto

\verra meno

31-

Unu pizzinnu hriindii

ddttdel' abba a ssa sorre

XVL à ssecau sa tassa.

Unu pizzinnu brundu.

Gai mi lassar mbrrer,

òjor de incantamundu ?

Nuoro (200).

\bambino bioftdo

[dando acqua... sorella

[rotto... tazza

[Così... morire

[occhi

Nuoro (202).

NINNE NANNE [ANNINNIAS].

32.

A-nninna a-nninnia

drommidi goru à' mamma, [core

mamma canto ti ghere, [mamma quanto bene ti desidera

A-nninna a-nninnia

/////() e fora happas bene [detitro... abbi

bene thendas e cantu.

Sulena su pianta, [Caliim il

mamma ti ghere tanta. t

Tantu cantu ti gherè,

drommidi a sulenes. [in calma,

Mores (198).
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33-

A-nninnia a-nninnia,

affortunadu sias(a),

sias affortunadu,

columbu dilicadu,

dilicadu columbu,

sa luche de su niundu.

Affortunadu sias(a),

dìlica perla mia.

Coro, pizzinnu bellu,

dilicadu cravellu.

Coro, pizzinnu meu,

si t' accuinpajizc' Deu.

Si Deu t' accumpànze(de).

Chgliadi e non prangher.

Fattu t' appii a impinnu,

coro, bellu pizzinnu,

isprendente che oro,

pizzinnu bellu, coro.

Istimada prenda mia,

càgliadi e a-nninnia.

34-

Anninnare a-nninnia,

drommi su coro iiieii.

S' ala li ' etlc' Deu.

Niore bellu meu.

Belthiga de xerai.

Caru meu fiore,

ti f'fttari Mussignore,

mai ZIO happcs male,

ti fèttan Cardinale.

\liice

[Cuore

[garofano

[l' accompagni

[ Taci. . . piangere

[ti ho coti premura

[Amato pegno d'affetto

Nuoro (iq8).

[core mio

[£' ali ti eoriceda

[Asta di asfodelo

[faccian

\non abbi

Florinas (197)
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35-

A-nninnia a-nninnia,

non mi dcgJie' sit rie(re),

los males tiios a mie,

non mi lassan' pasare,

totlu a mie sos males.

Sa notte ei su die .

non ti lassan pasare,

SOS tuos a mie males

los tuos males a mie.

Folthe mia muraglia,

sus die ei sa notte,

folthe mi dan battaglia

amarga chei sa molthe.

36.

Su ninnicheddu

non porta manteddu

nemmancu cprittu;

in templi)- de frittii

non nara ttìttia !

Dormi, bid' e-ccoro,

e-rreposa a-nninnìa.

[conviene il ridere

[aver pace

[vengano a me tutti i

[Forte

[amara come la morte

Torralba (198).

[// bamhiiio Gesj't

[mantello

[corpetto

[tempo... freddo

[dice chefreddo

[vita del cuore

Nuoro (202).

CANTI VARI.

ATTÌTIDOS [canti FUNEBRI],

37-

LA MOGLIE PIANGE IL MARITO.

Tue flthi s ' amparu [fosti /' appoggio

de tolta sa' ida mia, [tutta la vita

deo ti tenia, [io

plus de s' oro caru. Ohi su coro meu !
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Non Jiu ciiltha sa solthc,

chi deo apetala ?

Sa iiiolthe m' a' privadu,

de cantit cara aia. — Ohi su coro meu

Su bellu meu e folthe,

hi Hzii meu doradu,

sas campanas a molthe,

nialas noas an' sonadu. Ohi su coro meu ! \cattive nuove

Codrongianos (ic

38.

LA MADRE PIANGE IL FIGLIO GIOVANETTO.

\era questa la sorte

\io aspettavo

\la morte

[(jìianto

[giglio

A su toccu de iscola,

Jdla/ia SOS pizzinnoif),

tolta duos a duo(s),

oh ! SU bellu meu !

Deo so restada sola,

de so' tuos carignoif).

Ohi, se fizu meu !

Deo pico a su zimitoriu,

tue ses alzadu a chelii,

deo falò in purgatoriu.

[.-// suono della campana

[scendono i bamliini

[tutti

[il

[Io soìz... priva

[carezze

[il figlio

[Io vado al

[salito al cielo

[scendono

Nuoro (198).

CONTRASTO.

Donna. Eris sera i ssu friscu [/,' altra sera al fresco

duo nd' appo mirau [ne ho veduti

ambor facend' amore. [ttitti e due

Eris sero i ssu friscu.

Cosa t' ana contau, [Qualche cosa... raccontato

galanu meo //wv - [gentile... fiore

Prite ti mustras tristu ? [Perche
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Uomo. Ite bella gappella [Che

viastros an fravicau [maestri. . fabbricato

tòx.' ingastat' 2. oro! [incastrata

Ite bella gappella.

Xudda m' ana contau, [A'ttlla

a ttie sòl' adoro
;

[te

ista sicura, bella. •

[sta

Xuoro (202).

CAMPIDANO (Sardegna meridionale)

[Molta... vedo

[jiessuno conosco

40.

A fnera genti biu,

a neinus no connosciii.

Foras de coru miu

tottu su mundii arrosciii. [tutto il mondo ho in tiggia

Cagliari {195).

41.

Amori, amori, amori

tres bortiis t' arripittu,

amori, amori, amori.

Su coru portu afflittu

de unu forti dolori.

42.

[tre volte

[il

Cagliari (195)

Piriccoccheddn e pruna, [albicocche

bendint'w sz. parada ; [vendono... banco delfruttivendolo

'ì\à\ fastiggias una [fai alP amore

in dogna cantonada ! [op^^

Cagliari (195).
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43-

Si vìalaria mi bisi [malata... vedi

è signali de amori
;

l'ollu s'amanti miu, [voglio

no bollu pru dottori. [pih

Cagliari (195).

44.

Tres gravellus, tres truncus

e tres melas de oru,

chi ciis a morri gitintus

ioti speranza, coni.

[garofa?2Ì

45-

Tì'iriora ìndoloria,

sezziri in ramu siccu,

perdi sa vira mia

no es dolori pilicu.

Ctin su ramu de oru,

no es dolori piticu

perdi a chini adoru.

NINNE NANNE.

46.

A ninnia a ninnia,

sa rosa isparta mia.

Dronwiidi e reposa,

s' isparta mia rosa.

Lassami sa ciimbatte

sa rosa mia isparta.

De mamma s' allegria

sa rosa isparta mia.

[noi morremo uniti

[abbi

Cagliari (195)-

[ Tortora addolorata

[siede

[perdere la vita

[piccolo

[Col

[perdere citi

Cagliari (195)

[sbocciata

[Dormi

[Smetti di agitarti

Oristano (199).
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GALLURA

47-

LA NNINNA DI LU PUPPU BELLU
(Ninna nanna di Gesù Bambino).

O Deu, nìnnii meu,

beddu, più di 1' oru.

Supra la dura padda

vidisi eh' era natii,

e mi parisi un celi

di stelli curunatu,

da soli accumpagnatu

sopra i/n ma/in:i decoru. [<

() Deu, ninna, ecc.

La mamma ///// mirallit

amurosa dizia :

Vita di la me iia,

droiìimi la me alligria,

funtana sempii ' ia

d' abbundanli tesoru.

O Deu, ninnu, ecc.

Caglia ninnu, caglia

chi tempii eitara

candii illa dura cruzi

ciudato hai a ist'a

e tandu hai a prua

un crudeli disdoru.

O Deu, ninnu meu, ecc.

\bimba

\_pagHa

[fidi

\_parve... cielo

Oli un grande

\jiel mirarlo

\_dicea

\vita

\doniii

[viva

[Taci

[verrà

[quajido sulla

[inchiodato... stare

[allora... provare

Aggius (203).

{d) Sino a qualche anno fa si soleva cantare all'ora della messa del mat-

tino, come tramandata dalla Vergine che lo cantava cullando Gesù. Il

prof. FI. Pellegrini crede poter ascrivere questo canto al primo quattrocento,

conservando esso la forma metrica delle laudi religiose antiche.
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ce Vilotis, caiizònis, caìizonetis, ricetis, si chiamano i canti nel Friuli. Nella

dolce stagione vanno i giovanotti a far la sterilita [infiorata] alla casa delle

loro belle, e dopo aver profuso a larga mano entro ai cortili foglie e fiori,

che per esse abbiano un linguaggio, si fanno a gruppi e s'aitano l'un l'altro

a crear la villotta che ricordi i pregi dell'amata o vada messaggiera d'amore
a lei, che sogguarda ansiosa dai semichiusi balconi. Talvolta dedicano la

sternita e il canto alla più goffa delle paesane, e 1' ironìa e la burla spiccian

vive dai versi, e appaion dai fiori di zucca sparsi in terra a profusione.

Nelle notti d'inverno poi, quando nelle stalle o nelle ampie cucine le donne

si raccolgono a filò, i giovinetti accorrono per vagheggiarvi le loro innamo-

rate, e s'alternano canti con canti e s'impegnano tra ragazzi e fanciulle delle

gare poetiche e melodiche da disgradarne gli orfei del mestiere. E le varie

compagnie dei falciatori cantano pure sui fianchi di quelle valli ristrette a

botta e risposta, e se cercando nel ricco repertorio tradizionale la canzone

di risposta non calza a puntino, con qualche parola cambiata l'accomo-

dano alla circostanza. Cosi la stessa canzone col mutar di paese si accomoda
alle circostanze locali, ed è cagione delle infinite varianti di ogni villotta

friulana. » i k r^ \(Arboit e Ostermann).



INDICE DEI CANTI FRIULANI

Bellezza, bontà, virili : 2, 4, 6, 20,

32. 103-

Corruccio, dispetto: 12, 52.

Desiderio, speranza, sogni d'amo-

re ; 9, IO, 14, 16, 18, 23, 31,

40. 42, 49. 54. 55. 58, 61, 73,

76, 80, 83, 85, 86, 87.

Dichiarazione, gioia, promesse

d'amore: 7, 8, 17, 21, 22, 35,

36, 37. 53. 57. 59. 69, 72, 77,

97. 99. 105.

Disilhisione, dolore, iìidifferenza :

19. 25, 27, 38, 47, 50, 51, 56,

60, 62, 63, 66, 67, 91, 102.

Dubbio, gelosia: 15, 29, 39, 93.

Matrijiioiiio : 5, 13, 34, 46, 71, 75,

79. 84.

Motteggi, insulti, maledizioni : 82,

88, 100.

Partenza, lontananza, ritorno : 33,

45. 65, 68, 70, 74, 95, 98.

Riconciliazione : 24.

Saluti, mattinate, serenate : 11,26,

30, 41, 78, 92, 96, lOI.

Satire, scherzi, sentenze : i, 3, 28,

43, 44, 48, 64, 81, 89, 90, 94,

106.

Ninne Nanne: 107.



A no gzove fa di messes

e no gzove fa preà :

a 'i vlul distin de Diu

a podeise maridà.

Benedett elicli voli neri

benedett cheli chiavell scur,

se anchie foss jò sott la tiere

mi parress di salta far.

(210).

\g!ova

{pregare

[potersi

[quell'occhio

[quei capelli

[parrebbe

(207).

Benedette che' colombe

che' colombe dell' uliv,

che t' al bosch alla sbarae

e va in cerchie di fa '1 nid !

[quella

[all' impazzata

Benedette la maniere

che vo' ' vess di niorSzà,

se jò 'vess il cùr di piere

vo 'me '1 fàis innamora.

[avete... far l' amore

[cuor di sasso

(210).
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Benedete sèi che' strade

ca' eh' al passe '1 sior Plevàn !

Benedete che' zornade

ch'ai mi mett la vere in man!

Benedete sei to mari,

che ti ha fate in chest pais
;

che se ves nome chest merit

si ha cuistàt il Paradis.

Benedettis lis pcrauUs

che al mi dìs il gno morós

a lis disili anghe i altris

ma no son come lis s5s.

(210).

\quella

\a7tello

\sia

\questo

[avesse solo

[acquistato

(210).

[parole

[dice... mio

[le dicono

[le site

(210).

Benedete tu scs stiide,

benedete tu saràs !

Tal mio cùr tu sés entrade,

e mai plui tu Jcssaràs !

(210).

[sei stata

[Dentro al

[escirai

Bici cHsint un' intiniielle

m'iinpensai di chel bambin..

Mi tremare la gusiclle

mi sbalciave '1 citrizin !

[i\>/ cucire... federa

[ago

[cuoricino

(208].
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Bièl durmlnd soi insnmiade

ma dal siiim no mi sovèn
;

il mio cùr si consumave,

per volessi inasse ben.

(208).

[sognato

[sogno

[troppo

Buine sera thase scure

faimi un fregiti di lusór

chest e jè la prime volte

che jò ven a fa l' amor.

[Buona... casa

[briciolo

[qitesta

Ce chiadene cussi lungie

che ]t che' del maridat !

Jò no no no nei che' pene,

che liei ve la libertat.

[catene... liinglie

[voglio

[voglio aver

(207)

Chel balcon di che' filliade

Intri jò no puess vigni !...

A riviòdisi, ninine,

suir aitar a dì di sì !

14.

Ches cizilles benedetlii

eh' as van via lontanón,

as me paar le mees idces

quant eh' as van attorrséon.

[iìiferriata

[dentro... posso

[rivedersi

(207).

[rondÌJ7Ì

[paiono

[via vagando

(208).
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15-

Cheste sere soi di iiardie

.

se lu viod a capita,

lis pistolis han di ardi,

lis clapadis di svola !

i6.

Cheste viole palidutte

ciolte su dal bosc cwnb

'nei donale a di chel zovin

che une dì '1 sarà dutt mio.

\sono... guardia

\vedo

(207).

\sassate

[Qucsie

[or ora

\yoglio

\tutto mio

(208).

17-

Chobni me, gholmi, ninine,

contentine tu saràs ;

mai '7ie male perauline,

tu di me no tu 'varàs.

18.

Cressarà la jerbe fresche

cressarà la gnot e il dì
;

cressarà la me ninine

mi darà la man a mi.

19.

(208).

[prendimi

[una cattiva '

[avrai

[erba

[notte

(210).

Cuànd che voi tal Jet la sere, [vado a letto

jò i voi par riposa : [ci vo

ma il mio cùr, per tant che o fasi, [quanto io faccia

no lu pues mai ciijetà. [posso., quietare

{210).
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Culi cliel front a la serena, [Con

cun che voi pietóz d' amor
;

\occhi

semeàis la Maddalena \somigliatc

convertida dal Signor !

Cividale (208).

Curisìn che tant ti adori

jò ti vuei tant di chèl ben !

Se t' incontri par lis stradis

se r è 7tùl mi pflr serèn.

[Ci/oricino

\yoglio

\jnivolo

Purgessimo, Cividale (208

Curisìn tornàimi a scrivi,

. ,. . ( soi lacrimòs
cui di vo

'

\ jò soi bramòs

se soi muàrt, jò torni a vivi

part sinlì la uestre vòs.

Udine (208

\yoi... sono

[morto

[voce

Dami, dami cun chél vò/i

un ofhade di pietàt !

Che il mio cùr al si consóli

che abastanze 1' ha penr.t !

24.

Cividale (208

Di tant ben che si volèvin

niun lu sa, tiomc il Signor !

Oh butìn ducuant da bande

oh tornìnsi a fa 1' amor !

[occhio

[occhiata

[solo

[tutto quanto... parte

(210).
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25-

Diigg mi (ù's che soi allegre,

ma '1 mio cur nissun mei viod,

la passion che jò hai f el stomi

nissun mai no me la crod.

26.

E chcs puariis tant sitradis,

chèl balcòn tant inclostrat...

Cemud stasili, bambinute,

t'irne tal oscuritflt?

27.

E jò i;hanti, elianti, ghànti,

e no sai l)ièl sòl parcc

;

e jò ghànti solamentri,

che par consolami m-.-.

28.

Forestirs di lontananze

no si Fa do/itri che son,

1' è miei chioUinl un di ville

ben che al sedi un pover om.

29.

Hai sofrìt malinconie

hai provai il fred à' invièr ;

mn il ]3ati la gelosie

jè une pene da l'infiér.

[pilliti... dicono

[vede

[ho dentro di me

[crede

(207).

[quelle porte... serrate

[ihiitso a catenaccio

[Come stai

[in una

(210),

[canto

[so... perche

(210)

[paese lontario

[di doz'c

[meglio pigliarne

[sia

(207).

[Ilo sofferto

[im'erno

{210).
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Hai viazàt, 'ne liinge strade

par vigniti a saludà
;

se fòs stade anghe inflamade,

o muri, o pur passa !

Si-

li mio ben 1' è lat in vere

a cumbati par 1' onor.

Vitei preci matine e sere

par che a '1 torni vincitor.

Il soreli al tramonte,

e la lune a fass splendor

e lis stellis ti incoronin,

bambinute dal Sifjnór.

11 sortii al vaìve

e ancic jò varess vaint

a viode eh' a si partive

cussi bielle zoventùt !

\Jio viaggiato

[venirti

(207).

[(rnlato... guerra

[ Vo' fregar

(207).

[sole

(208).

\soIj piangeva

[anche... ai'rei piatito

[veder

In cheli di dellis mes gnozzis

ce legrie che sarà,

e me mari, poverine,

sul chianton che vajara !

[quel... nozze

[madre

[canta... piangerci

(207).
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35-

In chest mond non d' è nissune

che mi piasi tan che vo' ;

se '1 Signor mi dess fortune,

jò r amor faress cun vó.

36.

In segret jò 1' hai amade

simpri simpri tal mio cur,

ma citino po' finalmentri

scugnarai spiegami fur.

37-

Jò e tu volin amàsi,

e sta sah al nèstri poni,

e pluitbsl che bandonàsi

uerezà cun dùt il mònd.

\tj2testo

[(jua/ìfo voi

(207).

[ho

[nel

[ora

(207).

[dot

[vogliamo

[saldi... punto

[piuttosto

[guerreggiare... tutto

(210).

Io no puess parale vie,

io no puess parale fur

cheste gran malinconie

penetrade tal mio cur.

39-

Io stoi masse allegramente,

mi succed qualche malann,

o che mi/r, o che mi »iali,

o '1 mio ben al va lontan.

[posso cacciarla

[fuori

(207).

[troppo

[muoio... ammalo

(207).
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40.

lo ti chialì, io ti smiri

e mai 7mje no ti dis
;

al si fnonle hi sordi

e ven l' ore dei pinsirs.

41.

[guardo... nitro

\?nclla

[tramonta... sole

(207).

Io ti prei, ucisll At\\'a/ar, [aria

pette un svol sun cheli balcon [spicca un volo

fas un chiant a che' ninine, [ca?ito... qtiilla carina

che no mueri di passion.

(207).

42.

y} mi à dit, chiol su la spade :

se tu tornis valoros,

ti darai una ùiisade,

tu saras il mio moros.

43-

J' è passade la trentine,

r è passàt il trent e un :

a riviodisi, ninine !

Che par te 7io' fid' e' nissun.

44-

yessi al mond (encia muroze

a r è un vìvi disperàt
;

rè una vita tormentoze,

r è mèi jessi sotterrat.

[Ella... prendi

[bacio

(209).

[rivederci

[non e e

(209).

[esser. . . senza

[viver

(208).
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45-

Jesus mari eh' al va vie I

Cui sa mai se al tornala?

Ma eh' al torni o eh' a noi torni,

il mio ben simpri al sarà.

46.

L' alegrie jè dai zbvins

no dai umin maridàz
;

r han pierdude lajid a messe

in chèl dì che son sposàz.

47-

Lait a messe fatitacinis

e preait il bon Signor

eh' al vi del cualuncue pene,

ma no mai penis d' amor.

48.

La rozade de mattine

bagne il fior del sentiment
;

la rozade de la sere

bagne il fior del pentiment.

49.

Legramenti, no 1' è chenfi,

se no rè, al vegnarà,

vegnarà di qualche bande

se il Signor lu mandarà.

(210).

[andando

(210).

\Andate... ragazzine

[pregate

[dia

(210).

i
[qt

(207).
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50-

L'è tant timp che jò chiamiiii

par riva san chest porton,

jè ben ore che jò rivi

par conta la me passion.

51-

\caminino

[arrivare

(207).

Li montagnis si slontauin

e lu iti si va slargiand,

e cussi la me' morose

e' si va dismetiteand.

52.

[orizzonte... allargando

[dimenticando

(207).

I^is montagnis scuris, scuris,

a la basse diit niilàt

;

[ùitto nuvolata

il mio puem al mi fàs muse, [amante... tiene il broncio

cui sa mai ce eh' a Y "k stàt ? [che

(207).

Liìs la lune, eriche Y albe,

jeve sii il contadìn,

e i ucci par chés (harandis

fan balza il mio curisin.

[spunta

[leva

[siepi

Udine (208

54-

Mai nissun no me lu crod

tang pinsirs che intorr mi van,

un sol di che no lu viod,

mi mi par eh' al sedi un an.

(207).

[crede

[tanti pensieri

[lo vedo

[sia
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55-

Mi dire5 un de profundis

qttatiche sintires a di

che sarai sul chiamp di uèrre

tra lis armis a muri.

56.

Nhziilaile, nizzulaile,

che si torni a inJiinìiìdì ;

che r amor che la consume

no la lasce mai durmì.

{direte

{quando sentirete

{campo

(207).

{Cullatela

{addormentare

(207).

No cognostu la me arie "-^

No cognostu la me vos ?

No lo sastti tu, ninine,

che jò sei il to moròs?

Rigolato, Carnia (208).

58.

No mi butti curiose

par savè la novitat,

ma pur pur vorres savele

qual par me l'è destinati

59-

No te r àjo simpri dite,

che tu sés lu mio pitti 'chiàr

Tai tiei brazz mi soi butade

fai di me ce che ti par.

(207).

{conosci tu

{voce

{sai

\sono

[saperla

i

[detto

{piìt caro

[A'elle tue

(207).



Melodie Friulane.

1. Vilota furlana. («) « O che viole palidute... »

2. Vilota furlana. « Tante àghe ch'hai puartade... »

3. Vilota furlana. « No orèss- che '1 cùr mi duèli... »

I e 2. Cantate da cori di giovanette a Tarcento, e raccolte, scritte e gen-

tilmente favorite dalla Baronessa E. De Schouitz-Adaiewsky.

3. Dall' a Eco del Friuli » 50 villette friulane, raccolte e trascritte da Co-
ronato Pargolesi. Trieste, Schmidl e Tedeschi.

(a) « Le vilote si cantano dal popolo, per lo più a tre parti. La melodia

vien detta dai tenori primi i quali, intonate le primi note vengono tosto

raggiunti dai tenori secondi, che distano sempre dai primi d' una terza di

sotto, mentre i bassi sostengono il canto or sulla tonica or sulla dominante,

per finir poi sulla tonica, che ordinariamente vien tenuta molto lunga.

Gli uomini cantano nel registro piti acuto della voce e sempre di petto,

tnentre il cattto delle donne è grave.

Il primo verso della vilota vien cantato tre volte di seguito, il secondo

chiude la frase tnusicale e ne fa la cadenza, poi sul motivo identico il ri-

tornello o li la fo li la le le {tre volte) o li la fo li le le la, ovvero la chiusa:

simprì alegri e mai passion ! Talvolta: tro la la, viva l'amor! Poi il terzo

verso tre volte, come il primo, poi il quarto che chiude la frase e infine

ancora il ritornello o li la fo, ecc. » (Pargolesi).
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60.

No ti vessio mai vidurie

cun chci voi cussi tan bici,

e tan manco cognossude,

che par me saress stat mìei !

61.

No tis domandi l>cz ne robe,

US domandi un sol regal,

US domandi uestre fie,

solamentri cui griiiial.

62.

No olhs che mi disperi

e che nmeri di passión ?

11 mio pueiii r à di là vie

a servir Napoleón !

(207).

\avessì

[qttegii ocelli

\jìiegHo

[z'/... quattri

[vostra Jiglia

\_greiììbiiile

(207)

\volete

[muoia

[bene... andar

(208).

No volezo che tiii ' n po?tzi

e che mueri di dolor,

a vede lu mio ciar zóvin

là a servir l'Imperator?

[ine ne dolga

[caro giovane

[andar

64.

O che soi insìimiade,

o che r hai sintiit a dì,

che te chiùse di mio pari

soi nassude e sciicn muri !

[sognata

[sentito dire

[nella casa... padre

[son nata e devo

(207).



576 FRIi'LT

Ogne volte che m' impensi

mi vèn v'óe di vai

a vedéju dugg a chenti

e lu mio mai a vigni!

66.

Ogni dì jeve il soreli

ogni sere al va a durmì,

ma eh' al jevi o eh al si monti

al mi viod simpri a vai.

67.

(_)h ^£"(73 ehei che no próvin

la passion di fA l' amor
;

a si inùr, si va sòt tiere,

e anchimo si sint dolor.

68.

O buttait chci fierrs in aghe

o fermait cheli bastiment,

al è dentri '1 mio chiar zóvin

ch'ai s' in va tan malcontenti

69.

O di mar o di marine

jò di te domandarai,

se tu has fede di che buine,

muri sì, ma manchia mai.

[voglia di piangere

\tutti... questo Inogo

[venire

(207).

[si leva il sole

[vede... piangere

(207).

[beati

[mtiore

[ancora

(210).

[quii ferri in acqua

[caro

(207).

[In qualunque modo

[quella buona

[mancar
(207).
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70.

Oh ciiiiio partls, voi vie

cun t' un cùr plen di dolor 1

Jò ti prei, ninine ghare,

raccomandimi al Signor.

\ora

[prego

(Jh davanl di maridassi,

nome rosis, nome flors,

e po' dopo maridadis

nome spinis e dolors !

72.

Oh donaimi '1 cùr, donàimel,

se lu l'ìs in libertàt !

L' è tant tii?ip che lu sospiri

no me l'hajo meritdt?

73-

Oh montagnis, ribassàisi,

e vò stelis, fait splendor,

tant ch'i déti un' oghadine

là eh' a r è il mio prim amor !

74-

Oh parti, parti jò devi !

Oh partì, parti Jò sctièn !

Par parli no pensi 7iiije,

pur che lu mi iteìis ben.

(207).

(207).

[solo

[avete

[tempo

{207).

[son costretto

[nulla

[voglia

(210)
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75-

Oh saltàit, baiai t, faiitatis

sin che il di'd no l'è Icàt

;

cuànd che il ded a 1' ha la rini;he

il bon timp a 1' è passàt.

76.

Oh tornàiinal, oh tornàimal,

il cor gnh m' al 'vess dolci ;

o tignìlu co' manière,

o tornàimal con afiét.

77-

[ ì'agazze

dito... legato

[anello

Oh ! tu doneme, ninine,

un ciiiffutt dai cciei cciavei:

quant che tant lontan sarai,

bitssarai almancu . chèi!

78.

Oh ! vo lunas, o vos stellis,

se savesses favella
;

un salut al gnu bel gzóviit

ve voress raccomanda !

79-

Piccinine ti ài ciolctte

piccinine tu hs di sta,

ti ài mitude la verette

par podetti comanda.

(210)

[rendetemelo

[mio... avete tolto

[tenetelo

(208).

[ciocchettina... capelli

[sarh

[baderò... quelli

(208).

[>?iio... giovane

(208).

[presa

[hai da stare

[inesso... anello

[per poterti

(208).
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80.

Se dos gtioz fossili in t' une,

che mai ///// a vigiìiss dì,

che liambine di che scune

jò nkcialle, e /,' darmi !

81.

Se r amor fos scrit in charte,

ce ghartone che sarh !

Une barghe no la jeve

una nàv no bastarcs !

\jiolti

\_più voiisse

{alila

[cullarla... lei

(208).

{carta

[sarebbe

[lez'a

[basterebbe

Cividale (208)

82.

Se jò fos un Sant' Antoni

ciian meracui ores fa !

Jò farès sci;hà che lenghe

che di me vùl tant slentsà 1

83-

Se jò foss una shiIla

sul balcon vorress voi?. :

vorr.'s bàtti tant las alas

fin eh' a mi lassas entra !

[quanti miracoli vorrei

[seccare... lingua

[dir male

(210).

[rondine

(208).

Se jò vess di maridami,

vorress chiolli un /radi sol,

che noi vess nanchie so' mari

ma eh' al foss paron be' sol !

[avessi

[prender. . . fratello

7ieanchc

(207).
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85-

Se lis stellis fossin bassis

che podessin favelli,

dizaressÌ7i robis biellis

che nissun anciemò sì !

86.

Se lu ài fasès sentenze

del gran ben che si volui,

di dòs vitis une sole,

di doi cùrs un curisìn !

87.

Se me mari foss contente

di manUgniini il liisor

voress sta lis gnozz intériis

cui mio ben a fa- l'amor!

88.

Se tu foàs une regine

' oress fati incorona
;

ma tu ses 'ne contadine,

va in campagne a lavora !

[direbbero

[ancora

(208)

[cielo

[ci vogliamo

[due

[cuori

(207).

[mantenermi... lume

[notti

(209).

[vorrei

(208).

Si savessis, fantacinis

ce eh' a jè la libertàt,

no faressis tanl lis tn'atis

par volèsi maridà !

[ ragazzine

[tante pazzie

(210).



FRIULI

90.

Si sta poc a domandàlle,

si sta poc a dì di sì
;

dilla ise la polente

jiar podcUe /natitig/iì ?

91.

Si sintiss a di, ninine,

eh' i 'soi muart fi'ir di pai's,

mi diress un De profundis

che al l'os torni in paradis !

[dor\

[poterla mantc/ìcrc

(208).

[fuor

[ve lo rendo

92.

Soi passai une matine,

*i balcons yV;-2« sierazz ;

i disei — Mandi ninine —

e t' un lamp for spalanca/, !

93-

'l'e l'hai dite tantis voltis,

te la torni a fa savè

jò no tiei eh' i tu fevelis

cu nissùn, nome cun me!

94.

Ti ricuardistu, ninine,

<:o' disevi: « das ist gut, »

e un : « jó jó » e une hussadc

mi vignive rispuindiit ?

[So7t

[eran serrati

[Ti saluto

[furon

(207).

(210).

[voglio

[solo

[quando

[bacio

[veniva risposto

(208).
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95-

Tu, niiiine, vatti a scnindi

al moment che hai di partì,

che se viod la to' figure

chiad in tierre par muri !

96.

Tu tra,montÌ3 tu soreli,

tu tu chalis par diicitànt :

ses tu bon di saludàmi

là eh' a rè il mio char amànt :

{202)

[nascondere

[ho

[vedo

[cado

[sole

[in ogni luogo

[sei tu

[dove

(210).

97-

Tu tu ses tu la me' soje,

tu ses tu lu mio content :

senze te duquant mi annoje,

non hai pjs nanch'un moment

98.

Uei pre'a le biele stelle,

diigg i sanz del paradis

che il Signor fermi la uerre

e 1 mio ben resti in pais !

99.

Une Jìeste lande a messe,

r ere il cìl ducuant seren

si fascrin la promesse

di volési simpri ben !

[gioia

[tutto quanto

[ho pace

{207).

[ Vo' pregare

[tutti... santi

[guerra

(207).

[festa andando

[tutto quanto

[facemmo

(210).
I
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Une pizzule fiirniie

no à paure int'un leon
;

nani;hie vo , mo vo', chel zóvin

no mi fais che sudizion.

[piccola formica

[neanche voi... quel

[fate... soggezione

(209).

Un salut dal cùr mandaimi

oh pitti prest che vò podés
;

tant chi pticdi ricurdaimi

di tant ben che vó mi oles.

(210).

\citore

[più

[possa

[volete

Une volte jcri biele,

bianche e rosse come un flór,

e cuinb soi brute e nére (se^he),

consumade de 1' amor !

(210).

[ero

[ora

Une volte no savevi

ce eh' a l'ere fa l'amor

e cuìiib ven a cognossi,

che no 1' e- che il bon ciìr !

[ciò

[ora

104.

Va pai bosch, pa la montagne

rusignùl co X è in amor
;

e s' al ghate la compagne

i confide il so dolor!

[pel

[quando

[se trova

(210)
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105.

Voli néri, bo^he dolce,

fate a piieste par 1' amor,

otifi fa r amor insieme,

olìn i/ìolsi par onór !

106.

Volin gioldi V alegrie

ciimh zovinis cJie sin ;

sunarà 1' Avemarie

dopo niiiartis che sarin.

(2 io).

{Occhi

[apposta

[vogliamo

[prenderci

[ Vogliam godere

[ora... siain

[morti... sarem

(207).

NINNE NANNE.

Ci-ci ninà, pipin di scune, [culla

che la mame si consume,

si consume a pouc a póuc [poco

come il len su pai fóuc. [legna

Il papà r è lad a seà, [andato... segare

la gialine a cocodà, [gallina... cantare

a j' è lade a fa il eoe [andata... ove

su la quarte dal pitoc.

il pitoc a i cor daur [corre

la gialìne a scampe fttr. fuori

I

(15).
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INDICE DEI CANTI DELL'APPENDICE

Bellezza, bontà, virtù : 15.

Corruccio, dispetto: 6, 7.

Desiderio, speraìiza, sogtii d'ajito-

re : i

.

Dichiarazione, gioia, promesse

d'amore: 11, 12, 13.

Disilhtsione, dolore, indifferenza .

Saluti, mattinate, serenate: io.

Ninìie Naìine : 2, 4, 5, 9, 14.

Canti religiosi : 16.

Canti vari: 8.



DIALETTO FRANCO-PROVENZALE.

RICCIOLIN D AMORE.

— N'est bien l'éura CCali dormire, — o bla rifsolen d'amure? \andar

Qu 'en ves-tii fare de tan dormire, — o bè rifsolen d' amure ? \tanto

Demen niaten j'éi da Ive bunéura, — o bla.... '[domattina... levarmi

Qu 'en ves-tìì fare de tan bunéura, — o bè.... ? [ne vuoi

y ci da brofichè-niQ la rundolina — o bla.... \Uo... pigliare... bella

Ch' n' a fi cheten de la rundolina, - o bè.... ? \Jiai a far tanto

J'èì da gavéu la pima fina, — o bla... \cavar la piuma

Ch' n' à fé cheten de la pima fina, - o bè.... ?

Fere lo civen a mia cheirina — o bla.... \cuscino... fiinciulla

Ch' n' à fere cheten de tua cheirina, — o bè.... ?

J'éi da bazi-mb-la trei viret l'éura, — o bla.... [baciarmela... volte

Ribordone, Val Soana, Canavese (191).

NINNA NANNA.

Troitina, dundeina, — Iroitina, dundun.

Travaja, povr'om, — t' are mai nen. [non avrai mai nulla

T' è nà s'\a. paja, — t' morrè siil fen. [sei nato sulla

Troitina, buntemp.
Val Soana, Canavese (191).
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DIALETTO LADINO (SEZIONE CENTRALE).

3-

CANZONE.

Je son nasciuda verginela - in un pais vesin al mar. \jiata

El mi pensier non voi miider,
'

\voglio imitare

verginela voi morir, — verginela morire.

Je son nasciuda de iscitida — la regina dei amores
;

\_^ri»iazera

son nasciuda in mez ai fiores
;

in mez ai fiores voi morir, — in mez ai fiores morire.

Je son nasciuda bianca e rossa — bianca e rossa descke un fior, [cojiie

rossa e bianca desche un fior,

intra i fiores voi morir, — bianca e rossa morire.

Una sera de settember — per la riva spiacegee \^passeggiavo

e mia ??iere al fianc aie; \tnadre... avevo

e gia?ie spiacegan — e gìane spiacegan. [andavo passeggiando

E la luna la dasea — un e/iier desche de dì, [dava... chiaro

e vedée d' intorno a mi.

un toiis a sospirer - un tous a sospirer. [giovane

Mia mere enee sentia — i sospires de chel tous, [anc/ie

e la me /ol de mez [porta via

e mena a cesa enee — e mena a cesa enee. [casa

De net dalles trei — je siere a tuo desededa [notte alle... ero ancora desta

e el tous a l' impenseda

al barcon el m' è vegnii — al barcon el m' è vegnù. [venuto

E el chiantea d' un' aria — tant doiica che el me amea, [cantava... dolce

e che de cher el me amea, [cuore

che me sentia serrer el cher — che me sentia serrer el cher.

E je son gita a quel barcon — e je gai dit en pressa, [fretta

che pensa de ster soula,

e soula voi morir, — e soula morire !

Fassa (i68).
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DIALETTO LADINO (ANFI-ZONA CISALPINA).

NINNK NANNE.

4-

Al me mari 1' è là che '1 dorma,

mi sum chi ninà la ciina, \son qzù

questa chi 1' è la fiirtiina

che fa / donn a tó mari. \le lìoun:... /òr

Bellinzona (189).

5-

Nana popòo

nana popòo

veglierà '1 popòo

porta '1 cocòo.
Bellinzona (189).

DIALETTI GRECI.

i< I dialetti greci sono parlati nelle due punte estreme del continente ita-

liano meridionale, in Calabria cioè ed in Terra d' Otranto. Bova è il prin-

cipale dei paesi greci situati nei dintorni di Reggio in Calabria ; altri sono

Amendolea, Galileiano, Roccaforte, Roghtidi, Condofuri, Santa Caterina,

Cardeto. E Corigliano, Martano e Calimera sono i principali paesi greci del

Leccese in Terra d'Otranto. » (Co.mparetti).

Ego SU t'upa t' e(ne) cherò hamèno,
Io te l'ho detto eh' è tempo perduto,

cherò hamèno ja pi tragudài :

tempo perduto per quello che canta:

olo san ecino p' ohi ena cipo jenaméno ;

(è) tutto come colui che ha un orto fatto :

catevenni o potarne ce te halài.

scende il fiume e lo gur.sia.

Gino p' uhe na s' upi su to leghi panda,
Quello che aveva a dirti te lo dice sempre,

ti pie asce cardia de se gapai.
che più di cuore non t' ama.

Roghiidi (116).
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Ilio pu ia olo to cosmo parpatì,
Sole che per tutto il mondo cammini,

an do levanti 'sto ponenti pai,

da levante a ponente vai,

ecini pu gapao ego essu ti ghorì,
quella che amo io se la vedi

ieretamuti ce vre a su jelai.

salutamela e vedi se ti ride
;

An ecini ja 'mmena s' arotisi

se quella per me ti domanda,

peti ti ego pateguo podda guai
;

dille che io soffro molti guai;

an ecini pu de s' arotisi

se quella non ti domanda,

consulamento na mi echi mai.
consolazione non abbia mai.

Bova {wobis).

8.

NENIA (l'REAMBOLO).

(V. pag. 141).

Tis elei, tis elei 's tom bìseto

Chi piange, chi piange nella visita (nel mortorio)

tis elei ce pleo poddì ?

chi piange e più molto :

Cispu e(h)i hamèno o ghènotu
Colui che ha perduto la gente sua,

(u) zippànnete e fsihl.

al quale si strappa l'anima.

O ghènoma, ton ghènoma,
I-a gente nostra, o la gente nostra,

pu canna mia qiiantitata !

che faceano una (grande) quantità !

Ta spìdia mas efceròsane,
Le case ci si vuotarono

ta niniata esteu gomàta.
stanno piene le tombe.
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O ghènoma, ton ghènoma,
La gente nostra, o la gente nostra,

pu canna mian armonìa !

che faceano un'armonia!

Tu spìdia mas efceròsane,

Le case si vuotarono,

gomòsi oli e àglisla.

si empi tutta la chiesa (il cimitero).

Martano (100 bis).

NINNA NANNA.

Nino, nino, nino,

. Nino, nino, nino,

t' ises Orio to porno :

che sei bello la mattina,

pléon Orio i misciamèra :

(sei) più bello il mezzogiorno,

t' ises Orio olin emèra!
che sei bello tutto il giorno.

Martano (100 tó).

SERENATA.

Telo 'na veveraggio na mu carni,

Voglio che tu mi faccia un regalo,

giacca ti mò 'mine i cardia cammèni :

giacché mi rimase il cuore arso (di te) ;

me riai ce tremàsso sa calami
ho freddo e tremo come canna

ce mu vota i ciofali san anèmi:
e mi gira la testa come arcolaio :

Tuo veveraggio su jurèo ivo.

Questo regalo ti cerco io,

na su fsunnìsi e' ivo nà se do.

che tu ti svegli ed io ti vegga.

Corigliano \\oo bis).
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AMORE FORTUNATO.

Vasilicò platìfidde,

Basilico dalle larghe foglie,

ma ta sarànta fidda :

(o basilico) con quaranta foglie :

sarànta s 'agapìsane
quaranta ti amarono,

'vò irta ce s' epìra.

io venni e ti pigliai.

Calimera, Terra d'Otranto [t.oo bis).

DIALETTO ALBANE.se DI SICILIA.

W tempi di Scander-beg (a. 1461, 1468, 1479), numerose colonie di Epi-

roti scesero in Puglia e in Calabria; nel 1488 una colonia Greco-Albanese

si stabili a Piana de' Greci, e vi conserva tuttora il patrio idioma e le pa-

trie costumanze.

12.

O sii-szeszè, vetuh-hogé,
O tu dagli occhi neri, dai pieni sopraccigli,

tenp-e-dredhur si fèkjoge,

dalla chioma crespa come il lino,

si njè dardhe-ti jee e bardhè.
come una pera tu sei candida.

Po ue ti jee dardhè o ftua,

Ma o che tu sia pera o mela-cotogna

leer è rritur jee per mua :

nata e cresciuta sei per me:

eja puthèm se tè dua.
vieni e baciami perchè t' amo.

Piana de' Greci, Palermo (138 bis).

I mieer edhè ndè kjieh thom se kish't' isha,

Io dico che anche nel cielo sarei infelice,

né tiij pèrkrahu, maali jim, nghè kisha.
se te vicino, amor mio, non avessi.

Piana de' Greci, Palermo (138 bis).
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DIALETTO LOMBARDO DI SICILIA.

« Fra la gente di Piazza, San Fratello, Nicosia ed Aidone, detti i villaggi

lotnbardi dell' Isola, vivono in Sicilia dei canti nel cui linguaggio par certo

che il carattere Monferrino predomini e che combina con la tradizione che fa

discendere in Sicilia con Adelaide, nipote del Marchese di Monferrato e figlia

al Marchese di Lombardia, una buona scorta di Lombardi, nell'occasione de-

gli sponsali di lei col conte Ruggero. » (De Gubernatis).

14.

NINNA NANNA.

Ninna go, ninna go, ninna chiama

ninna chiama lu mio chier bain. [caro bene

Chiodi gghi tiocci eh' /< sitgn ti vieni \_gli occhi... il sonno

Ninna go, ninna go, ninna chiama

dda ?ìi domi si n' è canta ! \esso non
Nicosia (130 3/.?).

DIALETTO CATALANO DI SARDEGNA.

i< Quando nel 1372 Pietro d'Aragona ingiunse ai Sardi abitanti in Al-

ghero di uscire, con divieto perpetuo di più tornarvi, Alghero diventò la

prediletta dei Catalani. Il linguaggio sardo e anche l'italiano vi furono

interdetti, e il parlare dei nuovi coloni vi si è conservato finora quasi in-

tatto. » (GUARNERIO).

15-

De la rosa snpeiiór

Deu t' a vulgì'it pinta,

Lu modu, '1 tratu i '1 paila

ancantan a chicassia
;

i no basta a /' asplicà

Ijengua i mamoria mia.

Dunosa, venghi achelj dia

tu an Io mon a cumana.

De la rosa superiór

Deu t' a vulgut pinta.

\z'ohito dipingevi

[esprimerlo

[ Formosa

[nel mondo
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Venghi achelj dia annucent, \innocente

chi no voi pughi crepa! spossa morire

Io g' a vulgaria asta [Io già vorrei stare

arins del tou antemiiment

;

[detitro... sentimento

sol Ih ta veiirà al present \al vederti

lu trist lu fas alagra. * [// triste lo fai

De la rosa superior

Deu t' a vulgut pinta.

Alghero, Sassari (206).

LINGUA CIMBRA.

« Quella che è convenuto di chiamare lingua cimbra, non è altro che la

lingua tedesca quale si parlava circa il 1200. Al presente si parla nel con-

tado di Asiago, ma l'uso ne va rapidamente decadendo. Si crede che gli

attuali abitanti dei Sette Comuni, detti Cimbri, siano saliti per vie diverse

lassù, in epoche diverse, cominciando dopo il 300, specialmente dalle valli

dell' Astico e del Brenta, che circa il 1000 eran popolate in gran parte da

genti germaniche. » (Brentari).

16.

CANZONETTA SACRA.

Darnaach viartausong jahr — az dar Adam hat gavélt,

Dopo quattromila anni - che Adamo ha errato

ist kenimet af disa belt — dar ùnzar libe Gott.
è venuto a questo mondo - il nostro caro Dio.

Ear af dar belte kammete — un steet vor hortan hia
Egli al mondo venne - e sta per sempre qui

biiartenten von Maria — zo rairenche in mann.
nato da Maria - per arricchire 1' uomo

Asiago (159)-

FINE DELLA FIORITA.
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studio critico dello stesso autore. - Palermo, Pedone-Lauriel, '71 (2.^ ediz.

Clausen, '91).

133. Canti pop. di Noto. Studio e raccolta di Corrado Avolio. - Noto, Zam-
mit, '75.

134. Canti pop. del Circondario di Modica, race, e ili. da Serafino Amabile
Guastella. - Modica, Lutri e Secagno, '76.

135. Venti canzoni d'amore, siciliane, race, da Salvatore Salomone-Marino

e pubbl. da A. D'Ancona, per nozze Pitrè-Vitrano. - Livorno, Vigo, '77-

13O. Canzoni siciliane, race, da Paolo Giorgi, per norze Chiarini-Mazzoni. -

Livorno, Vigo, '81.

137. Canti scelti del pop. siciliano, ili. da L. Lizio Bruno. - Messina,

D'Amico, '67.

138 Ninne-nanne del Circondario di Modica, pubbl. da Serafino A. Glia-

stella. - Ragusa, Piecitto Antoci, e C, '87.

^},%b^s. Saggi di lett. pop. della Colonia Albanese di Piana dei Greci, pub-

blicati da G. Schirò neW Ardi, per lo studio delle trad. pop. - Pa-

lermo, '8g.

139. Canti pop. siciliani ili. da L. Lizio Bruno nella Calabria. - Monte-

leone, '90.

140. Canti pop. siciliani pubbl. da B. Stringher e V. Turri, per nozze Ro-
smini-Errante. - Roma, E. Botta, '8g.

\i,obis. Canti pop. siciliani pubbl. da S. Salomone-Marino, per nozze Piz-

zuto-Amico (50 esempi, f. e.) - Palermo. Giorii. di Sic, '89.

141. Canti pop. siciliani pubbl. da T. Minelli e V. Turri, per nozze

Stringher-Canale. - Rovigo, Minelli, '91.

142. Ninne-nanne siciliane pubbl. da G. Pitrè, per nozze Cian-Sappa-Flan-

dinet. - Bergamo, '94.

CORSICA.

143. Canti pop. còrsi, race, da Salvadore Viale. - Bastia, Fabiani, 1843,

(ripubbl. in Novelle storiche còrse, di G. V. Grimaldi. - Bastia, Fa-

biani, '55).

144. Voceri. Chants populaires de la Corse, pràcédés d' une excursion faite

en cette ile en 1845, par A. L. Fée. - Paris, Lecou, '50.

VENETO.

144/'/^. Le Voci del popolo, di Antonio Berti; aggiuntevi alcune Ariette po-

polari, raccolte da T. Zacco. - Padova, Creseini, '42.

145. Canti popolari tradizionali vicentini colla loro musica originaria. - Vi-

cenza, Longo, '44.
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H^bis. Canti pel popolo veneziano di J. V. Foscarini, detto El Barcariol,

ili. con note da Giulio Piillè. - Venezia, Gaspari, '44.

145. Canti del popolo veneziano, per la prima volta race, ed ili. da Angelo

Dalmedico. - Venezia, Santini, '48.

147. Saggio di canti popolari veronesi, per cura di Ettore Scipione Righi.

- Verona. Alla Minerva. '63.

148. Canti pop. veronesi, pubbl. da G. Césconi, L. Righi e A. Righi, per

nozze Weill-Weiss-Cinzano di Rodi. - Verona, '70.

149. Ninne-nanne e giuochi infantili veneziani, race, da Angelo Dalmedico.

Venezia, Antonelli, '75.

150. Canti del popolo di Chioggia, race, da A. Dalmedico. - Venezia, '72.

151. Canti pop. veneziani, race, da G. B. Bernoni. - Venezia, Fontana e

Ottolini, '72.

156. Tradizioni pop. veneziane, race, da D. G. Bernoni. - Venezia, Anto-

nelli, '75.

157. Canti pop. vicentini, race, da Cristoforo Pasqualigo. - Venezia, Gri-

maldo, '76.

158. Canti del popolo di Chioggia, race, e ili. da Agostino Cariato. - Ve-

nezia, Naratovich, '85.

159. Guida storico-alpina di Bassano e Sette Comuni, di Ottone Brentari. -

Bassano, Pozzato, '85.

(Grado, Istria e D.\lmazi.\).

i5o. Canti pop. istriani, race, a Rovigno e annotati da Antonio Ive. - To-
rino, Loescher, '77.

i6i. Lagune di Grado, di Giuseppe Caprin. - Trieste, Caprin, 'go.

162. Saggio di canti popolari dalmati, race, a Zara e in Arbe, pubblicati e

ann. da Paolo Villanis. - Zara, Artale, '90.

163. Canti pop. di Fiume, pubbl. da A. Kòròsi, in Ethnologische Mittciliiii-

gen aiis Uiigarii. - Koloszvàr, '92.

(Trentino).

164. Le Maitinade della Rèndena. Saggio di N. Bolognini in Ann. della

Società degli Alp. tridentini. - Rovereto, '79-80.

165. Il Trentino. Appunti e impressioni di viaggio di C. Gambillo. - Firenze,

Barbèra, '80.

i56. Maitinade di Rèndena, race, da Luchini, e pubbl. da C. Gambillo,

neli'^7/«. della Soc. negli Alp. trid. - Rovereto, '82.

167. Canti pop. del Trentino meridionale, pubbl. da Albino Zenatti, per
nozze Mutinelli-Fischer. - Verona, Civelli, '80.

168. Canzoni fassane, pubbl. dal dott. G. Venturi, neir.-/««. della Società

degli Alp. trid. - Rovereto, '81-S2.



4o6 INDICE B/BL/OGRAFICO

i6^. Canti pop. trentini e umbri, pjb'jl. da E. Tissi, R. Bresciani, O. Maz-

zatinti, per nozze Samjelli-Giral^loni, '82.

170. Usi e costumi del Trentino. Lettere di Nescio (Nepomuceno Bolognini),

ntW Ann. d. So:, ci. Alp. trid. - Rovereto, '84-5-6-7-8 e 92.

i-joii;. Canti pop. raccolti a Pieve Tesino da G. Nervo e pubbl. per nozze

Fie:ta-Chioli-Mendini. - Borgo, Marchetto, '85.

170/c/-. Canti pop. trentini (con musica), raccolti da Coronato Pargolesi. -

Trento, Zippel, '92.

EMILIA E ROMAGNA.

171. Usi e pregiudizj de' contadini della Romagna. Operetta serio-faceta di

Placucci Michele di Forlì. - P'orli, "iS {z."- edizione, Palermo, Pedone-
Lauriel, '85).

172. Dei dialetti romagnoli in genere e del faentino specialmente. Lettera

di F. Zambrini al prof. F. Corazzini, nel Propugnatore. - Bologna, Ro-
magnoli, Maggio-Giugno, '73.

173. Saggio di canti pop., race, a Pontelagoscuro (Ferrara) e pubbl. da G.

Ferraro nella Riv. di FU. R:}>n., Voi. II. - Roma, Loescher, '75.

174. Canti pop. di Pontelagoscuro e Cento, pubbl. da G. Ferraro. - Ferrara,

Taddei, ,'77.

175. XVI canti pop. della Bassa Romagna, pubbl. da G. Ferraro, nella Riv.

di leti, pop., diretta da F. Sabatini. - Roma, Loescher, '77.

173. Alcuni canti pop. romagnoli, pubbl. da Olindo (juerrini, per nozze di

Bice Carducci. - Bologna, Zanichelli, '80.

177. Saggio di studi sui proverbi, gli usi, i pregiudizi e la poesia popolare

in Romagna, pubbl. da Gaspare Bagli, neg\\ Atti e Aleni, della R. deput.

di Storia Patria per le prov. di Romagna. - Bologna, '85-6.

17S. Stornelli romagnoli, pubbl. per nozze Trevisani-Scolari, da 30 alunni

del prof. Trevisani. - Lugo, Ferretti-Minghini, '88.

17^. Spigolature di canti pop. parmigiani e monferrini, pubbl. da G. Fer-

raro, neir.-irc//. per le trad. pop. - Palermo, '89.

j8o. Canti pop. di S. Pietro Capofiume, pubbl. da S Ferrari, tl&W Arch..,

'89 e 91.

181. L' idea del socialismo nella poesia pop. romagnola, di Tomaso Randi,
agricoltore (T. Sforza) - Rimini, Renzetti, '90.

182. Saggio di canti pop. romagnoli, race, da Tomaso Randi, nel territorio

di Cotignola, Ravenna, e pubbl. negli Atti e Mein. della R. Dep. di St.

Patria per Je prov. di Romagna. - Bologna, '91.

183. Saggio di canti pop. romagnoli, raccolti e ann. da Benedetto Pergoli,

con appendice musicale del maestro Pedrelli dJtt. Alberto. - Forlì, Bor-

dandini, '94.

184. Saggio di canti pop. romagnoli, race. nell'Agro cervese, e pubbl. da

G. Bellucci, neìV Arca., '93.

185. Raccolta inedita di canti pop. emiliani, gentilmente favorita dalla si-

gnorina Maria Carmi.
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LOMBARDIA.

iS^é/s. Canti popolari. Studio di Cesare Correnti nella .Strenna // Xipote del

Vesta Verde. - Milano, 1856.

186. Canzone pop. comasche, race, e p.ibbl. colle melodie, dal Dottor G. B.

Bolza in SitZ7(ngsberichte der K. Akadciiiie der IVisseuscha/teii. - Vienna,

Gerold, '66.

187. Canti pop. di Massa Lombarda e Varese, pubbl. da V. Imbriani nella

Nuova Aìitologia. 'Ó6.

188. Saggi di folk-lore infantile lombardo, raccolti nel Cantone del Ticino

da Carlo Salvioni e pubbl. per nozze Renier-Campostrini. (Ediz. di 50

esemplari). - Bellinzona, Salvioni, '87.

189. 1 tre dì della merla, illustraz. di costumi lodigiani per Giovanni Agnelli.

- Lodi, Quirico e Camagni, '88.

PIEMONTE.

189/'/.?. Canti pop. monferrini, race, e ann. dal Dott. Giuseppe Ferraro. -

Torino, Loescher, '85.

190. Nuova raccolta di canti pop. monferrini, per Giuseppe Ferraro nella

Rizi. Europea. - Firenre. '74-75.

191. Canti popDlari del Piemonte, pubblic. da Costantino Nigra. - Torino,

Loescher, 88.

192. Canti pop. del Basso Monferrato, race, e ann. da Giuseppe Ferraro. -

Palermo, '88.

193. Ninne nanne, filastrocche e sorteggi, race, nella V^alle di Pinerolo da

Filippo Seves. - Pinerolo, Bima, '90.

194. I canti pop. del Piemonte, di Carlo Braggio nel Giornale ligustico. -

Genova, '89.

— Canti pop., ecc. ;V. N. 31).

LIGURIA,

ig4Ì.'S. Miscellanea, in Kit', delle trad. pop. (N. i). - Roma, Forzani, '94.

— Canti pop., ecc. iV. N. 31).

SARDEGNA.

195. Canti pop. sardi, race, da F. ^Lingo e pubbl. nnWArdi, per lo studio

delle trad. pop. - Palermo, 1887.

196. Appunti di poesia popolare sarda, di P. E. Guarnerio, in Giornale

ligustico, - Genova, Sordomuti, '89.
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197. Mazzetto di ninne-nanne logudoresi, per cura di Vittorio Gian, per

nozze Solerti-Saggini (60 esempi.) - Torino, Bona, '89.

198. Canti pop. in dial. logudorese, pubblicati da G. Ferraro. - Torino,

Loescher, '91.

199. Ninne nanne sarde, race, in Oristano da Antonio Mocci e pubblic.

nelV Arch., '92.

200. Saggio di canti pop. nuoresi, per cura di Egidio Bellorini, (65 esem-

plari). - Bergamo, Cattaneo, '92.

^ooòis. Alcuni canti nuoresi, race, e ann. dal dott. Filippo Valla, e pubbl.

per hozze Corsini-Corsini. - Bergamo, Cattaneo, 92.

201. Canti pop. sardi, race, da Vittorio Clan e Poalo Nurra. - Palermo,

Clausen, '93.

202. Canti pop, amoroii, r^^cc. a Nuoro da Egidio Bellorini. - Bergamo, Cat-

taneo, '93.

203. Il Natale in Gallura, pubbl. da Andrea Pirodda nella Riv. delle trad-

pop., N. 2. - Roma, '94.

204. Ninne nanne sarde, race, e pubbl, da E, Bellorini, per nozze Cian-

Sappa-Flandinet. - Bergamo, '94.

205. Da una raccolta inedita di canti sardi, gentilmente favorita dal Mag-
giore Giuseppe Orni, di Cagliari.

206. Il dialetto catalano d'Alghero, Studio di P. E. Guarnerio, n^W Ardi.

Glottol. ital., Voi. IX. - Roma, Loescher, '89.

FRIULI.

^07. Saggio di canti friulani pop., race, e coordinati da G. Gortani. - Udine,

Zavagna, '67

208. Canti d'amore nel Friuli, raccolti dal dott, Nicola de Brandis e pubbl.

da E. Teza, nella Njiova Antologia, Marzo, '67.

209. Villette friulane, race, e ordinate per Angelo Arboit. - Piacenza, Del

Maino, '76.

210. Villotte friulane, race, dal prof V. Os'.ermann. - Udine, Del Bianco, '52.



(^ R. BEMPORAD & FIGLIO, Editori, Via del Ppocon-

solo, N. 7, Firenze, spediranno franco per posta a chi ne

faccia loro richiesta, inviandone l'importo anche per mezzo

di cartolina vaglia, ciascuno dei seguenti volumi della signo-

rina Eugenia Levi :

Dai nostri poeti viventi. Scelta di poesie italiane e dialettali.

- Firenze, Loescher & Seeber, 1891. Edizione di lusso

di 200 esemplari numerati, rilegati in pergamena, con

acquerelli dipinti a mano. (L'Itimi esemplari). . . L. io. —
« Un vero gioiello letterario, artistico e tipografico. La scelta

è fatta con senno, con gusto... »

Fan/lilla dcUn Poni., (>enn. iSgi.

— (L' edizione comune è esaurita).

Ricorditi !... Raccolta—diario di pensieri di poeti e prosatori

italiani da Dante fino ai nostri giorni. — Terza edizione.

Firenze, Succ. Le Monnier, 1892. Elegante volumetto

in tela bianca e oro L. 2. 50;

« Libretto gentile, messo insieme con finissimo gusto e desti-

nato ad una usanza gentile : ciò spiega la sua fortuna. »

Gazz. Letter., Febbr. 1892.

Dal giornale di Lia. Paginette trovate in un vecchio ma-

noscritto. - Roma, Ermanno Loescher & C.'^, 1892.^
Edizione elegantissima di soli 300 esemplari numerati,

su carta a mano L. 3. —
« Un libro novissimo di vera poesia La storia d' un'anima

delicatissima > Nuova Antol., Nov. 1892.

Kaiìintetitiamoci ! — Firenze, Succ. Le Monnier, 1893.

— Parte prima (Evo Antico ed Evo Medio). Elegante vo-

lume in tela bianca, azzurro e oro L. 2. —
« Un libro preziosissimo di .Storia compendiata, un repertorio

di erudizione varia e secura. »

La Doni. Fiorentina, Genn. 1893.

— Parte seconda (Evo Moderno). In corso di stampa.

In gruppi distribuiti per tanti periodi di cinquant" anni cia-

scuno, sono qui ordinati i nomi e le notizie bìogr.ifiche dei per-



sonaggi più celebri che furono nel mondo, dalla seconda metà
del secolo ottavo avanti Cristo fino ai nostri giorni. Uno spazio

bianco è lasciato in ogni pagina per le aggiunte che gli stu-

diosi volessero fare.

Dante.... di giorno in giorno. Raccolta—diario di pensieri e

sentenze dalle opere dell'Allighieri, con scelte traduzioni

francesi, tedesche e inglesi, con una lettera di Ruggero

Bonghi e prefazione di Alessandro d'Ancona. — Firenze,

Loescher & Seeber, 1894. Elegante volume di 412 pa-

gine, su carta a mano filogranata, legato all' antica e

adorno di un ritrattino di Dante e di un'iniziale a co-

lori e altre lettere riprodotte da uno dei più antichi

manoscritti della Commedia L. 5. —
« E un lavoro accurato, paziente, amoroso, come oggi se ne

sogliono fare di rado o non più. »

La Cultura, Genn. 1894.

Il La signorina Levi è riuscita a far bene cosa, che richie-

deva molta dottrina, sottile avvedimento e buon gusto. »

Bull. d. Soc. Dantesca It., Febbr. 1S94.

Per nozze. Pensieri d'amore scelti nella poesia italiana. —

Firenze, Loescher (S: Seeber, 1894. Elegantissimo vo-

lumetto su carta a mano, con frontespizio in musica,

legato con fili di seta verde L. 2. 50

.Sono 430 fra i più dolci pensieri espressi nella poesia italiana,

classica e popolare.
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